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PERSONE  DELLA  COMMEDIA. 


Il  Conte  ANTONIO. 

La  Contessina  GIANNETTA,  .Ji  lui  nipote. 

ROSA,  loro  cameriera. 

Il  DOTTORE. 

GIORGIO,  di  lui  fratello,  amante  di  Giann-'tt:i. 

Il  Marchese  GILBERTO,  amico  di  Antonio. 

TONI,  domestico  di  Giorgio  e  del  Dottoro. 

Una  Fantesca  vecchia. 

Costumi  del  secolo  pasvato 
{Goldoìtin'ii), 

La  seen;i  ìt  in  uni  grande  città  d'  Itali*. 


IL  PROLC^O 


(a  sipario  calato.) 


Signori,  0  eli' io  m'inganno,  o  senio  al  venir  mio 
Qua  e  là  sommessamente  sorgere  un  brontolio 
Voi  dite:  Oh  Dio!  ci  siamo!...  Un  prologo!... 

(Dei  vani. 
Cicalecci  sull'arie!..,  Dei  versi  martelliani!!!  — 
—  Niente  di  tutto  questo  !  Ognun  può  persuadersi 
Prima  di  tutto  intanto  ch'io  non  discorro  in  versi! 
Né  vengo  apre  Jisporvi  ;  il  banchetto  è  imbandito; 
Mangi  chi  vuol;  non  stimolo  il  pubblico  appetito; 
Il  prologo  io  lo  reputo  un  vermut,  un  assenzio 
Da  lasciare  a  quei  grulli  di  Plauto  e  di  Terenzio: 
Quanto  al  parlare  in  versi  sopra  la  scena,  iopenso 
Ch'è  un  assurdo  drammatico,   un  vero  contro- 

(senso. 
Badiamo  :  un  uom .  che  è  morto  già  da  secoli  molti. 


U)  1/ ATTRICE  CAMERIKRA 

Sulla  scciiuèsiiuslissimo  che  ir.iì  liiii  versi  sciolli 
Un  uomo  inciprialo  dei  tempi  !j;ol(loniani. 
(ìiuslissiino  elle  pirli  in  versi  martelliani: 
Ma  l'uom  moderno  deve,  per  esser  naturale, 
Parlare  in  iirosa  ed  anche  passabilmente  mah'. 
Aduncpie  niente  prologo  né  simil  roba  ujriiiosa: 
Solo  mezza  pai'ola,  così  alla  buona— e  in  prosa. 
Xon  v'aspettate  un  dramma  di  quei  sesquipedali 
Che  sciolgon  dei  problemi  politici  o  sociali: 
La  nostra  commediola  non  aspira  a  un  tal  vanto: 
L' autor  da'  suoi  negozj  per  riposarsi  alquanto. 
Scrisse  questa  cosuccia:  è  un  semplice  e  modesto 
Scherzo,una  burla  fatta  a  un  suo  nonno,un  pretesto 
Per  scriver  (jualclie  scena,  senza  grave  (litica. 
Sul  far  della  pedreste  nostra  commedia  antica. 
Così,  stanca  del  grave  melodramma  severo. 
Don  Carlos,  Africana,  di  Verdi  o  Majarbero. 
Euterpe  sieile  al  cembalo  e  la  mente  riposa 
Canterellando  ariette  in  stil  di  Cimarosa. 

{esce) 


FINE    DEL    PROLOCW. 


ATTO  PRIMO 


Carnei  a  liocariieiite  anet'ata    —   in    fondo  due  poi  te, 
una  è  la  ccrmine,  1' «Itra  conduce  ad  altre  camere.  - 
Lateialmente,  dalla  parte  della  comune,  due  Unestit-  ; 
dall'altra    due   usci,   quello   verbo    il   fondo  condutt- 
«Ile  camere  di  Antonio,  l'altro  all'altre  camere. 


SCEKA  PIÌIM.A 

Il  Conte  Antonio  e  GtanneHu, 

pcii  fiofia,  poi  Giltiertu. 

.lìtcìiio  e  Giani  ella  homo  fi  ilo  di  -or  (oloùvn. 


4«  L'ATTRICE  CAMERIERA 

Rosa. 

{entra  per  la  comune  e  annuncia' 

Il  marchese  Gilberto. 

(Gilbertrt  entra  subito  —  Uom  enc.p\ 
Antonio. 
(s' n/rn  e  lo  incontj'a) 

Marchese  mio,  hiion  di. 
Gilberto. 
Come  va  la  sahile? 

Antonio. 
Là,  hi,  così  ,  cosi  ! 
Gilberto. 
L'nupniilo  perallro  mi  par  che  vi  ha  servilo. 

Antonio. 
Si,  ho  fallo  cole/ione  con  ollimo  appoUlo. 

GiLBKRTO. 

Gole/ione  airinp;lese? 

Antonio. 

Sicuro,  coslolelle  : 
F)i  prender  cioccolalte  più  non  mi  si  permeile. 
Per  la  palpitazione  clie  lormenlar  mi  suole. 

Gilberto. 
Sistemi  forestieri  delhì  moderne  scuole! 
I»er  me,  è  contro  .Natura,  così,  di  buon  mattine, 
il  mangiar  della  carne,  il  bevere  del  vino: 
Natura  queste  cose  per  desinar  le  ha  fatte; 
Per  colezion  Natura  j)rodasse  il  cioccolalle. 

Antonio. 
Amico,  posso  offrirvi  cioccolalte.  calTe  ! 
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Gilberto. 
Grazie,  ma  1"  una  e  l'altro  ho  piglialo  testé, 
(a  Giannetta) 

Contessina  Giannetta,  le  faccio  riverenza. 

Giannetta. 
Serva  signor  Marchese. 

Gilberto. 
(ad  Antonio) 

Seppe  la  sua  sentenza! 

Antonio. 
Sf  ne  slava  parlando  proprio  in  questo  momento. 

Gilberto. 
Se  vi  disturbo,  io  parto:  senz'alcun  comphmento. 

AkTOìMO. 

Tutt' altro,  figuratevi  !  Mentre  il  resto  le  dico, 
Ho  piacer  che  assistiate:  siete  il  mio  solo  amico! 

Gilberto, 
.\mico  a  tutte  prove  ! 

(gli  stende  la  mano) 

Antonio. 
(gli  stringe  la  maìw) 

Come  io  sono  per  voi. 
li  dir  che  sedici  anni  or  sono  fra  di  noi 
(',■  era  un  rancor  si  fiero  ! 

sorridendo  ) 
Gilberto. 
(.  sorridendo  e  abbassando  la  voce  ) 

Ma  !  influenza  di  gunua. 
Antonio. 
(  aimilmenie  ) 

La  Baronessa  Assunta. 
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Gilberto. 
(con  ì'icordo  vivace) 

Ali  !  che  doillui  ! 

A>T0X10. 
tsimilmcnte) 

Ali!  che  cioiiiia  ! 
Gilberto. 
Son  quindici  anni,  amico,  che  più  non  hi  vedemmo! 
Credo  clic  rivedendoci  non  ci  ravviseremmo  ! 

Gilberto. 
Ciascun  di  noi  voleva  essere  la  sua  lancia! 
E  quel  dì,  poco  pi-ima  che  partisse  per  Francia, 
Che  stavamo  attendendola  nella  sua  sala  !  E  ch'io 
Dell'  intervento  vostro  seccato,  e  voi  del  mio  . 
A  sguainar  le  spade  la  rabbia  nostra  è  giuida!  — 
{vergogn'xndosi  e  sorridendo:  e  cosi  fa  Gilberto) 

Gilberto. 
Sorte,  che  in  quella  è  entrala  la  Baronessa  Assunta 
Che  ci  mise  alla  porta  ! 

Antojnio. 

{abbassando  la  voce) 

Più  fortuna  direi 
Che  tutto  ciò  .sepolto  restò  tra  voi,  me  e  lei  1 

Gilberto. 
Oh  !  memoi'ie  I 

Antumo. 
Oh!  memorie!  —  Ah  cacciamole  via!  — 
J*:  concludo  il  discorso  colla  nipote  mia. 

(a  Giiinnctla) 
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Dumiue,  ohm  iiipale,  quello  die  ho  detto  lio  detto! 
La  volubilità,  no,  non  è  il  mio  difetto! 

Gilberto. 
Siam  della  vecchia  scuola  !  dobbiam  serbai'la  in 
{con  aria  e  tuono  dolce)       (credilo! 

Antonio, 

(burbero) 
Avanti  di  risolvere,  i)ondero,  penso,  medilo, 
Misuro  ogni  partito  a  scrupoloso  metro  , 
Ma  quando  uno  ne  ho  j)reso,  più  non  ritorno  in- 

GiLBERTO.  (  dietro. 

(  e.  [s.  ) 
È  lui  che  dee  rispondere,  nel  regno  della  morte, 
Ai  suoi  due  genitori,  di  lei,  della  sua  sorte, 
È  lui  che  dee  proleggerla  fra  le  terrene  offese  ' 
Giannetta. 
{fra  sé  piangente) 
•  Mancava  anche  il  melifluo  zel  del  signor  Mar- 

Antonio.  (  chese  !) 

(burbero  e.  s.) 
Duohni  di  farti  piangere,  me  ne  duol,  lo  confesso. 
Ma  è  meglio  che  tu  debba  pianger  poche  ore  adesso 
Per  un  farmaco  amaro,  che  ti  dà  un  po' di  tedio 
VaÌìq  j)iangere  più  tardi  per  mal  senza  rimedio- 
Accusami  pur  oggi,  che  il  tuo  cor  non  adulo, 
Accusami  pur  d'essere  testardo,  come  un  mulo  1 

Gilberto. 
Ben  più  lo  accuserebbe,  conlessina,   più  tardi  ! 

Antonio. 
;M.  j;e  mo^so  da  iinpr'>'  i  H  eompiaeenli  riguardi 
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Avessi  avventurato  i)er  sempre  il  tuo  riposo 
Dandoli  in  moglie  u  un  i,'iovane  eh' è  giuocalor 

GlA-VNETTA.  (  vizioso  • 

(piangente  e  C07i  dispetto) 
Klla  è  ini'oi'mato  male,  ripeto,  sigiioi'  zio  ! 

AnTOiMO. 

(burbero) 

Sempre  perfettamente  informalo  son'io! 

Giannetta. 

(alzandosi  con  vivacità  e  vem'ndo  ai'anti) 

Eppure  qualche  volta  crede  troj»po  alla  gente  ! 

GU-BEnTO. 
(con  dolcezza) 

Noi  Siam  sempre   niformali  perfcttissimamenlc 

Giannetta. 
(con  vivacità  e  scvipre  piangente) 
Com'  è  che  fin  jer  1'  altro  Giorgio  era  savio  e 
Antonio.  (buono? 

.Non  so  nulla,  e  informalo  perfeltamenle  io  sono. 

Giannetta. 
l'uro,  lino  a  jer  l'  allro,  da  amici,  da  pai'cnli 
EU'ebbe  informazioni  le  più  soddisfacenti, 
Giorgio  fu  sin  jer  l'altro  d'  ogni  virtù  il  rilrallo. 
1'.  un  giuocalor  vizioso  oggi  senz'  ì.Hì-o  è  latto. 
1/  informazion  perfetta  quale  fu  du!'  ,,..•  ?  quale ^' 

Antonio. 
8on  gli  amici  e  parenti  quelli  informali   male  * 

Giannetta. 
Vo'.'o  clic  ;uv.i  (>  dunque  sempr-  ittformatu  bene' 
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A.NTOMO. 
(scolli  and  osi) 

Semnrr,  se  da  ini.i  scienza  finformazion  mi  viene! 

Gilberto. 
E  qui  crallriii  re''erti,  pare  a  lei  che  si  Iratli  ! 

(  doìcemento  ì 

Antonio. 

Abbiamo  il  reo  confesso,  e  si  tratta  di  latti  ! 

Giannetta. 
li  (alti  !  Un  fatto  solo!  —  li  un  giovili  che,  per 

(  caso  , 
Giucca  una  volta  sola,  è  davvero  persuaso 
Ch' è  un  giuocator  vizioso? 
Antonio. 
(  burbero  ) 

Vizioso  .  .     non  dirò. 
Gilberto. 
Vizioso  no!>  diremo. 

(  dolceniL'ute  ) 
G/lANNETTA. 
[,:rioiìfjuti') 

E  allora'.' 
Antonio. 
isde(j)ìo.;o} 

E  che  perciò? 
La  passion  come  a  te,  li  testa  non  mi  guasta, 
E  so  che  un  furto  solo  per  lare  u!i  ladro  hashi! 
Giannetta. 
—       {arrabbiandosi  e  piani  e»  te 
Scusi,  non  par  credibile  quel  che  da  lei  s'ascolt,! 
Giorgio  non' ha  rubato  I 
rat.  r;.:?j.  ^i 
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Antonio. 

Può  farlo  un'altra  volta. 
L'occasione  fa  il  la'lro  !  E  c'è  -  dimnelo  un  poco  - 
Più  iinminenie  occasione  del  rjo  vizio  del  gioco  ? 
Giannetta. 
{con  impazienza) 

Ma  Giorgio  non  ha  41  vizio  !  Anche  lor  l'hanno 
Antonio.  (  ammesso  ! 

(vivacemente) 

Se  non  l'ha,  lo  può  avere!  per  me  toi'na  Io  stesso! 
K  stato  0  no  fra  i  malti  d"  una  conversazione 
Di  quello  ove  la  notte  si  passa  a  Faraone  ? 

Giannetta. 
Si.  ma  convien  rilletlere  .  .  . 
Anton'io. 

(e.    8.) 

È  vero  0  non  è  veri) 
Che  ha  giocato  esso  pure  ? 
Giannetta. 
(con  impazienza  crescente) 

Si,  ma  mi  as^^olli,  e  spero  .  .  . 
Antonio. 
(e.  s.) 
Cinquanta  l>ei  zecchini  li  ha  persi  od  è  uni  foli  ? 
E  (juindici  li  ha  persi  sì  o  no  sulla  parola  ? 

Giannetta. 
Ma  mi  lasci  discorrere... 
Antonio, 

(r.  s.) 

Li  ha  persi  o  non  li  ha  persi  * 
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GlANNT.TTA. 

Mn  iitìì  lasci  discorrere,  e  potrà  persuadersi. 

A.NTONrO. 
f  ironicr)  ) 

Già,  clìe  giuociire  e  p.n\lero  è  di  erois'.no  u  i 
GiAXNETTA.  (tratto  ? 

Ma  no  fece  malissimo,  pessimamente  ha  fatto  , 
Ma  fu  per  puro  caso,  mi  fu  senza  volere: 
E  delle  circostanze  conio  convien  tenere  ! 
Un  amico,  per  fargli  uno  scherzo,  propone 
Di  presentarlo  in  una  pulita  riunione  .  .  . 
Antonio. 
{ironico) 
Molto  pulita  ! 

Giannetta. 
Ei  stava  a  quel  che  gli  avean  detto. 
Antonio.    . 
Non  si  va  nò  in  puiits  né  in  sporche  ! 
Gilberto. 

Si  va  a  letto. 
Antonio, 
Si  va  a  leggere  un  libro  ! 
Gilberto. 
{e.  s.) 

A  scrivere,  a  studiare  . 
Giannetta. 
(Questo  signor  marchese  mi  comincia  a  seccare! 
Ad  ogni  modo  Giorgio  è  andato  in  buona   fede 
Allora  ch'éuQ  riti'ovo  di  giuocalor  s'avvede... 
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Antomi). 
Dove.i  fiiccqiro  ! 

blANMITTA. 

E  iiilulli  luslo  s'avvio  bel  bciìo..  . 
Antomo. 
Mii  terno  Ì!i(!iclio. 

GlA.V.NKTTA. 

Slido!  Gli  avelli  (oli'»  il  capitello! 
Gli  amiri  allor  lo  assediano  con  mille  istanze 

(  urbane; 
Giorgio,  per  non  sembrare  un  collei^Mal  rimane. 
Poco  dopo  un  gli  diee  :   Giorgio,  piglia  il  mio 

(j)OSlO. 

Giuoca  solo  un  momento,  vado  e  ritorno  tosto. 
(iioi'gio.che  non  è  (ìralico.  clic  non  è  mollo  scaltro. 
Grede  dover  giuocare  per  conto  di  (juell"  altro, 
Si  siede;  giuoca;  vinco  —  ecco  l'amico  riede: 
Gì  n'gio  s'alza  ed  il  posto,  col  guadagno,  gli  cede: 
Ma  l'amico  :  Sei  pazzo,  gli  dice,  è  per  tuo  conto 
Gli'hai  vinto:  non  in.-^islere,  l'avrei  perunaflronto. 
l'iulloslo,  giacche  vedo  che  fortuna  mi  dai, 
Lasciami  quel  che  hai  vinto;  meco  a  mela  sarai 
Giorgio  non  si  può  esimere,  accetta  la  proposta: 
(Juegli  giuoca:  egli  chiacchiera,   si  distrae,  si 

(discosta  .  .  . 
Kd  ecco  ancor  i'  amico  dopo  qualche  minuto 
—  Sono  cento  zecchini,  Giorgio,  che  abbiam  \nA- 

(duto: 
(.iiKiuanla  ]icr  ciascuno!  —  Or  mi  si  dica  come 
Di  giuocator  vizioso  meriti  Giorgio  il  nome. 
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Antonio. 
S!;\  )uir  die  non  lo  meriti.  Quislioue  di  parole. 

Giannetta. 
M;i  il  in  ilriinonio  ititanlo  però  romper  si  vuole 
Come  avesse  perduto  ilei  milioni  giuocaudo. 

Antonio. 
Che  importa  il  poco  o  il  mollo?  Se  ha  perduto 
Chi  perde  vuol  ritarsi!  (dimando! 

(ill.UEP.TO. 

(jue.slo  è  ii  rischio  siipreai)! 
Antonio. 
Non  temo  la  sua  perdita,  la  rivincita  tomo! 
La  strada  l"ha  imparata,  il  gusto  ormai  glie  nolo 
E  tornerà  a  giuocaro  e  servitor  devoto  ! 
Chi  si  mette  a  discendere  per  la  scesa  del  gioco 
Comincia  sempre  al  passo,  ma  il  passo  a  poco  a  poco 
Diventa  corsa,  e  il  correre  si  fa  poi  giù  pel  vi/io 
Più  celere,  più  rapido,  infin  che  a  precipizio 
\  salti,  a  capitomboli  inabissar  bisog;Li 
Dal  ridotto  alla  bisj.i.  d  illa  bisca  alla  gog  la  ! 

Giannetta.  < 

Ciò  no  a  s.irà. 

A  NT -IN  io. 
Sarà! 

G!\.N.NETrA. 

Proviam  per  qualche  gioru. 

Antonio. 
Niente  affatto;  ho  deciso  e  indietro  non  riior.i o; 
Non  son  sì  matto  !  Sera,  mia  cara  sign.M'i na, 
Dnm  imevcrit  ìnorl)ii-<  viralnr  medicln'i! 


12  LATTRICK  CAMERIERA 

Giannetta. 
Eppoi  non  vuol  sentirsi  a  chianmre  o^linat<)! 

Antonio. 
>ieiite  allatto  !  pieglievole  anzi  son  sempre  stato 
Alla  rai^ion  degli  altri,  benché  avversa  mi  sia, 
Quando  miglior  la  trovo  della  ragione  mia, 

GlANNKTTA. 

sì,  ma  poi  di  trovarla  miglior  mai  non  le  avviene. 

Antonio. 
Perchè  gli  altri  sragionano  ed  io  i-agiono  beiie  ! 
E  basta!  — M" insegnarono  l'esperienza  e  gli  anni 
Ijeir arrendevolezza,  dell'indulgenza  i  danni. 
Mio  nonno  ejM  inilessibile;  lal'era  il  padre  mio!.. 

Gilberto. 
E  quelli  erano  uomini  ! 

Antonio. 

E  allievo  lor  son'  io  ! 
E  so  quello  che  dico  !  nò  sarà  mai  tuo  sposo 
Un  giovinclu'ini  consta  ch'è  un  giuocator  vizioso! 

Gianni:tta. 
E  da  ca()o  vizioso!.,  darei  la  tosta  al  muro! 

SCENA  11. 
Detti,  lìoSfi. 

HOSA. 

t."  e  ijui  il  signor  dottore 

(u  liì  srgvo  di  Giantìetta) 
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Amonio. 
(ironico) 

Ah!  il  dottore!...  sicuro!... 
Il  Iralt'llo  zelante!.,  che  viene,  me  l'aspetto, 
A  perorare  anch'egli  pel  fratello  diletto  ! 
Le  solite  commedie  con  le  solite  scene  ! 

Rosa. 
No,  del  suo  mal  di  cuore  ad  informar  si  viene. 
Anton  IO, 
{e.  s.) 
Ah!  il  cuor!.,  l'asma!.,  sicuro!  —  Voi  pure  a 

(quanto  pare, 
Entrate  nel  complotto  !  —  Fatelo  pur  passare. 
Ros.\. 
(  co)i  certa  franchezza  ) 
Complotto?  Che  complotto? 
Antonio. 
(  severo  ) 

Fate  entrare  il  dottore! 
Rosa. 
La  prego  di  spiegarsi! 

Gilberto. 
(sorridente  ) 

A  buon  intenditoi'e  ! 
.  Rosa. 
{franca  a  Gilberto) 
lo  non  intendo  nulla  ! 

Antonio. 

Più  assai  di  voi  son  scaltro  I 
.Non  ocour"  altro,  andato. 
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r.oSA. 
('■id  Anloiiio) 

Come  non  occor' ali ro  .' 
Antonio. 
Non  mi  fate  V  ingenua. 

KOSA. 

Lo  doniancio  jhm'iÌoìio, 
L'ingenua,  per  sua  regola,  non  la  faccio,  la  so  io  ' 

GiLBKUTO. 

Va  bone,  va  ionissimo  ! 

(sorffjìtignando) 

Antonio. 

(ìmpizi/'nlnìdo'ìi) 

Vi  volclo  (lt'ci(l'>r.^ 
A  far  passare  il  medico? 
Rosa. 

(li  CMiìbcrlo) 

Scusi  cos'  ha  «la  i-idi'ji'  ' 
.\ntomo. 
( sdegnalo  ) 

Ali  perdo  la  pazienza  con  questa  Iìii'Aìi  ((•eiul,<  ! 

Rosa. 
lo  non  la  pnrdo  corto. 

A  NTOMU. 

Cioè  * 

111  ISA. 

I,'  ho  .ui;i  pi'i'(iiil:i! 

(f.VCfl 
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sciìta  III. 
Anl.ouio.  Gilberto,  poi  il  Ihilorr. 

Antomo. 
(con  sdegno) 
Colei  vuol  eh'  io  là  cacci  ! 

GlLBRRTO. 
(  con  o'ol cozza  ) 

Da  un  pezzo  ve  l'ho  (Iciio  ! 

A  NTO.NIO . 
(  brusco  ) 

Voi  lo  (lite  per  ccrle  rai^ion...  clic  non  ari'<;ijl 

GlLBEnXO. 

{e.  s  ) 
Licenziatela  almeno  per  io  vostre  ragioni. 

Antonio. 
i'.irrei)bc  che  ammettessi  certe  sui)posi/>ioni. 

Gilberto. 
'lollo  di  Ilio  tenen'ìola,  le  late  parer  voi'e. 
Antonio. 
(impazientandosi) 

Sono  i  voslri  discorsi  che  me  la  fan  ienere. 

Gilberto. 
Sensate  ma  ... 

Antonio. 
(i'n/<'//?'irfos"i  con  sdegno  a   Gianneltn) 

Del  resto  a  le  poi  dico  schicUo, 
Le  sceno,  li.'  ('omniedie  con  me  non  l'anno  effetto. 
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Giannetta. 
Ma  caro  signor  zio,  ciie  commedie,  che  scene  ? 

Antonio. 
Basla  così! 

{al  Bollore  che  enlra) 
Oh  s"accomodi,  signor  dodorsla  bene? 

—  Ne  godo  —  E  il  signor  Giorgio  sia  bene  ? 

(  -  JN'Iio  piacere  — 
Deponga  il  suo  cappello,  vuol  inellersi  a  sedere  ? 

—  La  mia  palpitazione,  vuol  tiir,  l'asma,  raiTanno. 
In  grazia  sua  disturbo  da  j)iù  di  non  mi  danno. 
Ed  anzi  non  s'incomodi  si  sposso  d'ora  avanti • 
Ella  dee  consacrare  i  S'.ui  preziosi  iUvili 

A  chi  ben  più  sospira  le  cure  sue  |)reclare: 
Qua.ido  ne  avrò  bisogno,  la  manderò  a  chiamare. 

DOTTOUK. 

Duiiiiue  r  asma? .. 

A.NTO.MO. 

Che  asma!  In  gr.i/.iu  ^ua  dirci 
Che  Si)ero  campar  tanto  d;i  seppellirla  lei  ! 
E  con  questo,  mi  scusi. 

(prende  a  braccio  Gilbirlo) 

ma  debbo  col  mio  amico 
Andar  per  cerio  affare... 

GiLBEUTO. 

(al  dottore) 

Già.  per  un  cerio  inlrin» 
Che  non  aimnelte  indugio. 
Antonio. 

Non  ce  i;c  faccia  carie»;- 
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Gilberto. 
È  con  mio  dispiacere! 

AiNTONIO. 

Col  mio  più  gran  rammarico  t 
Dottore. 
Io  non  capisco  nieiil.e!  Dalle  nuvole  io  casco. 

Antonio. 
Dottore  in  confidenza, 
{lo  chiama  a  sé  e  gli  nìostra  il   fuisco  sulla  tavola  ) 
quello  si  chiama  un  fiasco! 

{Antonio  e  Gilberto  deridendo  un  poco  il 
{  Dottore  partono  da  destra  ). 


SCENA  IV. 
Giannetta,  il  Dottore,  poi  Rosa. 
Dottore. 

Del  resto  è  un  recipiente  tutt'ailro  che  antipatico... 
A  men  che  non  si  tratti  di  qualche  autor  dramma- 

GlANNETTA.  (  tÌC0. 

Oli  non  sclierzi,  dottore!  percliè  a  me  non  avanza, 
Me  lo  creda,  il  più  languido  barlume  di  speranza. 

Dottore. 
Eh  via!  che  il  grande  Ippocrale  dice,  per  suo  con- 

(  forto 
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l'incile  riiifermo  vive,  non  si  può  dir  che  è  morlo. 
Il  conte  il  mio  discorso  crede  non  subir,  più  ! 
Ma  il  mio  discoi'so  r  pronto  ne  lo  rimando  ,!^iù  I 
Son  medico  e  accademico  ed  lio  senifirc  trovato 
Meglio  un  sudori'cpresso  che  u;i  discorso  rientr.do. 

(Il  ANNETTA. 

Lo  zio  reslci'à  in  camera  e  noii  lo  subirà. 

DOTTOUE. 

Lo  zio  può  uscir  di  casa  senza  passai'  di  (pia  f 

Giannetta. 
No,  non  può  uscire. 

Dottore. 
Allora,  non  c'è  che  da  aspettarlo. 
Prima  o  poi  verrà  fuori  :  e  se  vien  fuori,  io  parlo: 
E  verrà  fuori,  creda;  larderà,  non  imporla: 
Ma  verrà  fuori,  almeno  [)er  mettermi  alla  porla. 

Giannetta. 
K  allora  che  vuol  fare? 

Dottore. 

C  è  poco  da  rillettcì'i'. 
Se  mi  mette  alla  jiorla  iu»n  mi  ci  lascio  mettere  : 
K  altaci'o  la  batfa.i,'lia,  smaltisco  il  mio  discorso: 
Ella  vien  nel  più  bello,  piangendo,  in  mio  soccorso: 
Eppoi  di  far  venire  ho  anche  l'intenzione 
Rosa  la  cameriera;  col  suo  far  4a  dra^^one 
i.i  )ìuò  servii'  benissimo  pei'  rintuzzar  ratlacco. 

(ilANNF.TTA. 

In,  (ioltorr.  ho  paura. 

DOTTOItE. 

.Mi  !  ma  \tvv  bacci»! 
Essere  mia  rot'"ala  lo  vuole  o  non   lo  \uolt'  * 
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GlANNUtT.».. 
{come  non  inlendcn  io  bene 
l'^ssorc  sun  cognata?  . .  . 

DOTTOr.E. 

In  ]}iù  chiare  pai'ole, 
Di  mio  fralel  vuol' ella  essere  o  no  la  sposa! 

GlAK.NETTA. 
(  con  prcìììitra  ) 
Ali!  (lueslo  sì,  lo  voglio! 

F)OTTOP.E. 

Dunque  coi'aggio!  —  Rosa! 
(  cfii.a  hando  ) 

SCENA  Y. 

Diilì ,  Rosa. 

Rosa  . 
Son  qua. 

(mostra  di  nascosto  un  pezzitto  dì  carta  a  Giannetta). 

Dottore. 
Senti;  adopìMrti  vuoi  lu  per  lei? 
(  indica  Giaìmetta  ) 
Rosa. 

Per  lei 
Per  la  mia  padroncina?  non  so  quel  che  farei? 

(mostra  ancora  il  biglietlo) 
(  Giannetta  fa  segno   che  ha  capito:  poi    nienlre  il 
Dottore  parla  paisà  dietro  di  lui,  riceve  da  Rosa  ìi 
biglietto  senza  *  fé  il    dottore   se  ne  avvcdn  e  va  » 
ainisira  di  Ecoii  ci^e  resta  in  mezzo). 
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Dottore. 

(con  b-'io) 
Qual  cacciator  clie  in  selva,  senza  poter  vederle , 
Adendo  al  varco  un  tordo... 

liOSA. 

(eh'  ha   dato  il  biglietto) 

E  trova  poi  c'.i'c  un  merlo! 
Dottore. 
Non  interromper!  odi,  senza  pirlarl 
Uosa. 
(  con  1>i->o  ) 

rolcndo. 

Dottori:. 
G:):ììe  (piel  cacci  dorè  diiiKiuc  ((ui  il  Conti!  attendo. 

GlAKNETTA. 
(letta  la  carta  piino  a  Ro'ia) 

Giorgio  di  là  nascosto!  Quale  imprudente  idea! 
Rosa. 
[piaìio) 

Tntl;i  la  colpa  ò  mia!  sapc:\;o  ci  non  volea. 

Dottore. 
.Nel suo  (piarlo  '•  mina(!cia  restar  sin  ch'io  non 

(parlo; 
i'^io  non  parlo  sin  clicgii  now  esce  dalsuo(piai'lo: 
Yedrem  chi  ^scc  pri;no  dalle  trinceresue! 
Uosa. 
(a  Giannetla  piano) 
Buono! equell'allro  aspetti  che  n'escan  tutti  due  ' 


ATTO   PR[MO  31 

Dottore. 
Vedrai  c'.ie  il  conle  allìuo  ini  xerrli  .i  dar  b  iltaglia 
ImI  io  scarico  allor  tulli  la  mia  mitraglia, 
lìi  tra  r  attaccheremo  con  insistenza  eJ  arie  . 
Con  un  fuoco  incrocialo,  continuo  d'ogni  parte. 
Io  c:)n  aspre  lagnanze  per  mio  Iralello  e  mie, 
Tu  con  acri  ironie...  —  Sai  che  son  le  ironie  ? 

Rosa. 
Ella  è  un  gran  bravo  medico  ! 
Dottore. 
{non  capisce  e  dimanda) 

...  Questo  risponder  scempio?... 
Rosa. 
È  un'  ironia  !  .  . . 

Giannetta. 
(  con  rimprovero  ) 

Ma  Rosa  I 
Rosa. 

(  con  caricata  ingenuità  ) 

L'ho  detto  in  via  d'esempio  I 
Dottore. 
Va  bene  !  —  Il  veccìiio  offeso  dal  destro  lato  e 

(  manco 
Conincerà  a  mostrarsi  indebolito  e  stanco; 
Li  signora  Giannetta  colga  allora  il  momento.. 

Giannetta. 
E  che  cosa  ho  da  fare  ? 

Dottore. 

Caschi  in  isvenimento. 
Giannetta. 
E  credete  con  (luesto  di  smuovere  mio  zio? 
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Rosa. 
KìiIk'M  se  non  si  smuove,  allor.i.  viva  Dio!  .  , 
—  ^cu^ino,  in' è  scappata!  —  Allora  ho  un  mio 

(  ijrc. inetto, 
ArdilO;,leinerario,  ma  di  sicuro  effetto. 
Il  si.v'iior  Conte  a  vivere  nel  mondo  non  fu  avvezzo, 
(Juindi  i  suoi  lleri  scrupoli  !  Lo  conosco  da  un 

I  pezzo  ! 
F-  non  sono  sapiente,  ma,  ecco,  ove  si  tratti 
D'uomini,  li  ho  studiati,  e  so  come  son  fatti, 
<'.onie  bisogna  prenderli  —  Ognuno  ha  (lualclie 

(  vizio, 
Che  ne  l'orma  il  carattere  — Bisogna,  con  giudizio, 
Sapersene  servire  e.  come  usa  il  mio  sesso, 
Gii  impeti  di  quel  sì/ìo  domar  col  vizio  islesso. 
!1  padrone  è  ostinato:  per  smuovere  il  padroìic 
iJi.-'Ogna  adoperarne  cosi  1" ostinazione 
Da  vincere,  mutandola  in  contrarj  i)ensieri 
Con  l" ostinato  d'oggi,  T  ostinalo  di  jcri. 

DOTTOUE. 

Tu  mi  sembri  ini  lilosofo! 

l'iOSA, 

Ma  per  chi  m"  ha  pigliala  .' 
Son  la  l\osa  Scarpelli  1  L'attrice  rinomata 
La  nota  Corallina,  la  servelta  famosa 
Per  cui  Goldoni  ha  scritto  la  sua  sn-c<i  umorosn. 
E  non  fat'(!V0  solo  parti  da  cameriera. 
Sapevo  far  la  d.mia  «'ome  una  canai  \tra! 

Se  lasciai  l'arie   comica  !u  il  l>:!liliu    [.cm  l'v'Co 
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Che  s'accorse  che  l'Arte  m'indeboliva  il  petto; 
Senza  contar  che  subilo  e  Florindo  e  Arlecchino 
E  Lelio  e  lutti  insomma  per  me  languian  !  Perfino 
I/umil  suggeritore,  di  sua  cocente  fiamma 
Stava  a  parlarmi  invece  di  suggerirmi  ildramm;;. 

DOTTOr.E. 

Zitto!  Un  rumor  . . . 
(tendendo  V  orecchio  a  destra  poi  a  sinistva) 

Ma  come?.,  da  questa  parte  il  sento 

(indica  a  sinistra) 

Rosa.  i 

(È  lui)  I 

Giannetta.  )  (piano  fra  loro 
(con  sdegno  ) 

(Qua'e  imprudenza) 
Dottore. 
(a   Rosa  e  Giannetta) 

Chi  è  là? 
Rosa. 

Nessuno,  il  vento! 

SCENA  VI. 

Detti,  Giorgio  (da  sinistra). 

Giorgio. 
Infin  slar  qui  appiattato  mi  spiace  e  non  ci  resto. 

Rosa. 
il  malanno  ai  poeti! 
L'Att.  Cam.  3 
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Dottore. 
(con  sdegno  ) 

Dico,  che  affare  è  (luesto  ? 
Giannetta. 
(con  disgusto) 
Un  capriccio  di  Uosa,  io  non  l'avrei  perinesso  ! 
Giorgio. 
(sgnando  Rosa) 
A  una  rea  leiilazione  ccdelli,  lo  confesso. 
Dottore. 

le.  S.i 

Ah!  Rosai  se  in  sì  gravi  circostanze  non  fossinic, 
•  Ti  direi  quel  che  ineriti  ! 

1\0SA. 

Fate  del  bene  al  prossimo  ! 
•o  potrei,  signor  Giorgio!..  Sigiioriiia  io  ptlrei  !.. 
Perchè  inline  !..  ina,  niente  !.. 

ifììgendo  collera,  poi  lyolijendosi  al  dottore  e  allon- 
tanandolo con  garbo) 

■   '  ■  Discorrerò  con  lei  ! 

{  scostandolo  a  poco  a  poco  dà  agio  ai  due  amanti 
di  parlarsi) 

r.h'eila  mi  dis;ip|)ruvi.  ella  ha  ragion  di  farlo. 
Il  suo  sdegno  è  giuslissiino,  e  lo  stimo  e  non  parlo! 
Se  ho  fallo  un'imprudenza  non  fu  per  lei!  Magari  ! .. 

(guardandolo) 
Non  so  quel  che  farei  per  un  uomo  suo  pari  !... 
Dottore. 
(hitrhe'O,  ma  uii  po'  »ie>iq) 
Vi  ringrazio! 
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Uosa. 
{con  espressione) 
Oh!  SÌ!  bravo!  le  impjrUi  inolio!  Eppoi 
È, simpatia  spontanea!..— Ma  via,  torniamo  a  noi  ; 
—  Guardi  la  padroncina  e  suo  frate!!...  li  guardi! 

DOTTOHE. 

(per  andare  ad  essi) 
Vedo,  che  intanto... 

lios.\. 
(pigliandolo  pel  braccio  e  inipedenlol >  col  slrinqrr- 

spgli  contro) 

Osservi,  che  sospiri!...  che  sguardi!... 
Dottore. 
Va  ben,  ma  intanto  parlano!... 
Rosa. 

(e.  s  > 

E  co  1  11  unto  tra  ■,)  tIo. 

DOTTOHR. 

Ripelo... 

Uosa. 
(guardando  di    dottare) 
Uno  ('  neir.iHro  beatamente  ass  ir'o. 

DoTTOKii:. 

-Ma  insomma  !... 

Kos  \ . 
lacccnando  i  dui-) 
■  Or  io  domando;  si  telici  momenti 
Di  coiloiiuio,  di  gioia,  di  nuovi  giuramenti. 
Chi  a  lor  li  procurò  ?  —  Due  giorni  avean  passato 
L'un  dairallro  divisi,  afflitti,  sconsolati. 
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Senza   scambiar    quei    dialoghi  sì   soavi   e   si 

(sciocchi... 
—  Mi  vuoi  bene  ?  —  T'adoro  !  e  tu?  —  Anch  '  io!  — 
Dottore. 
(guardandola  con  qualche  cotnpiacenza) 

Che  occhi  I... 
Rosa. 
La  vista  dell'amore  ch'arde  in  due  giovin  i)e((i 
Mon  le  risveglia  in  seno  un  (unmllu  d'affetti. 
Un'ansia,  una  segreta  compiacenza,  un  d(sio... 

DOTTOUK. 

Che  begli  occhio.»!... 

Ro.sA. 
Or  eccole  spiegato  il  fallo  mio: 
Io  n'ebbi  compassione;  fei  male  e  lo  deploro; 
Ma  lei  che  ha  un  cuor  sì  buono  dica,  toccava  a  loro 
L'accusarmi? 

Dottore. 
Capisco! 

{distratto  g  uardandola) 
Uosa  . 
S' io  feci  una  .sciocchezza, 
Scnz' alcun  mio  vantaggio ,  per  sola  tenerezza 
Verso  la  jiadroncina  e  un  giovin  buono  e  bello..! 
Ch'ha  soprattutto  il  merito...  d'esser  suo  fratello!... 
iNon  sarò  compatita,  caro  signor  Dottore, 
Almeii  (la  lei.  che  ha  in  petto  sì  egregio  e  nobil 
Dottore.  (  cuore  f 

Capisco...  e  compatisco!... 
(come  sopra) 


ATTO  PRIMO  37 

Kos  A. 
{con  trasporto) 

Basta!  (li  più  uoii  cliiedo, 
Se  un  poco  compatita  dal  suo  bel  cuor  mi  vedo! 
{gli  bacia  furtivamente  la  mano) 

DOTTOlìK. 
(sorridcndiìlc) 

Che  cosa  fai,  carina  ? 

Uosa. 
'{con  trasporto). 

Questa  inaìio  haciai  I 

DOTTOUK. 
{C.  s) 

1^)1  rei  lare  altrellanlo? 
Rosa. 
(vergognandosi  e  dandogli  la  mano) 

Oh  !...  cosa  dice  mai  I 
Dottore. 

{bacìa  la  mano  di  Rosa,  poi  levando  gli  occhi  sor- 
prende sul  volto  di  Rosa  un  sorriso  di  canzonatura) 

Sai  che  cosa  ho  da  dirti,  mia  cara  Rosa,  inliiie? 
Che  tu  sei  un  serpente  !  che  con  le  tue  moine 
Senza  che  io  me  ne  accorga  mi  vai  tenendo  a  bada 
E  intanto  lo  una  parte...  che  punto  non  mi  ag- 
RosA.  (grada 

{con  affettata  ingenuità) 

Oh!  ma  dice  davvero?  io  rimango  di  gesso! 
Ch'io  la  teneva  a  bada  s'accorge  solo  adesso! 
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Dottori-: 
(atlonilo) 
Ali  '  lu  sei  d'  uii;i  l'oiv.ii!... 

(va  ri  oluto  verso  Gior.  e  Gìann.) 

Orsù  basta  cosi! 

Fo  il  imdico  e  non  già!..  Via  subilo  di  qui! 

Rosa. 

iva  a  far  la  guardia  all'  vscio  del  CoììIc) 

GlOHlUO. 

Si,  vado. 

(a  Giaunelta  dolce) 
Addio! 

GlANiVr.TTA. 

(con  tenerezza} 

Addio! 

Giorgio 

(/(  xin  passo  scostandosi) 

Amami  semitrc  più  ' 
Giannetta. 
(fa  un  lìasso  scoslandosi 
Va  Iu  pure  altreltanlo! 

("ilUltOIO. 
(e.   8.) 

ìi  tu  pure  ! 
Gianmctta. 
(e.  s.) 

Am-lie  tu' 
Dottore. 
(con  impazienza) 
l.a  Ndlt'tc  liiiii'e  •'  Se  vieii  lo  zio  ' 
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Giorgio. 

(con  fierezza) 

Lo  ziot 
Xoii  è  per  lui  ch'io  parto  1 
Rosa. 
{con  premura) 

Sento  rumore  ! 
Giorgio. 

Addio  ! 
(fugge) 
Rosa. 
Sento  rumor  davvero  !  Questo  è  il  padron ,  som 

(certa  ! 
Conosco  il  consapevole  suon  di  sue  scarpe!  — 

All'erta 
(Il   Dottore,    Rosa  e  Giannetta  si  stringono  indietro. 
Rosa  finge  di  dar  sesto  alla  stanza). 


SCENA  VII. 
Giannetta,  il  Dottore,  Rosa,   Antonio,  Gilberto. 


AnTOìNIO. 
(entrando,  senza  vedere  i  tre  che  sono  in  scena) 
Dunque,  amico,  doménica  a  desinar  vi  aspetto 
Farete  penitenza.' 

Gilberto. 
La  penitenza  accetto. 
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Antonio. 
{scorgendo  il  Dottore) 
È  sempre  qua  l'amico  !  Vuol  clic  lo  mandi.  . 
Gilberto.  (in  pace  ! 

Vi  resiste,  si  ostina  ! 

Antonio 

È  testardo!  mi  piace 
a  se  con  le  sue  cliiacchiere  niente,  niente  mi 

(stucca. 
I-o  servo,  in  lede  mia,  di  barba  e  di  i)errucca. 

"(ai  dottore  con  ostentata  giovialità  cortese) 
Ancora  qui.  Dottore?  Dobbiamo  esserle  grati 
Di  cosi  lunjihe  risile!  Non  ha  dun(iue  ammalati? 
Dottore. 
(avanzandosi) 

1  più  sono  guariti  mercè  de' miei  contorli. 

A.NTOMO. 

.Me  ne  ralloirro.  1-:  ij:1ì  allri  ? 
Uosa. 
[assestando) 

Gli  altri  son  tutti  mui'.i .' 
Antonio. 
(burbero  a  Rosa) 
Che  fate  lì  ? 

ilOS.'k. 
(««>»:«  volgersi  e  continìtando) 
Do  sesto. 

ÀNTOMOfc 

(e.  sì 

(Juando  nessun  ci  sia 
Lo  farete. 
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Rosa. 
(e.  «.) 
Va  bene. 

Antonio. 
Andate  via  ! 
Rosa, 
(seguitando  il  fatto  $m  ) 

Yo  Via 
Gilberto. 
(piano  ad  Antonio) 
E  intanto  non  si  muove 

Dottore. 

La  lasci  continuare  ; 
('.erimonie  col  medico  non  se  ne  debbon  lare. 
Antonio. 
(a  Giannetta  frenando  V  impazienza) 
E  voi  cara  nipote,  non  avete  a  far  nulla  ? 
Star  tutto  il  giorno  in  chiacchiere  non  deve  una 
Dottore.  (fanciulla. 

La  colpa  è  mia;  la  tenni  a  chiacchierar  con  me 
Antonio. 
(a  Gilberto) 
Capite  !  mi  si  vuole  saltare  addosso  in  tre  ! 

(al  Dottore) 
Perdoni  se  non  faccio  complimenti  con  lei  ! 
(prende  Gilberto  e  s'avvia  per  uscire) 
Dottore. 
(  impedendogli  il  passo  ) 
Che  dice  mai?  Ben  altre  scuse  far' io  dovrei; 
Ho  detto  a  sua  nipote   eh'  oggi   voglio  restare 
A  bere  un  di  quei  fiaschi  con  lei  qui  a  desinare. 
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GiLBEUTO. 
(piano  ad  Antoììi  o) 
AUflilu  1 

Antonio. 

(dissiftìulando) 

Anzi  .  .  .  ma,  vede,  non  polendo  sapore 

Ch'  oggi  mi  locchci'ebbe  d"avei'  (lueslo  j)iacere  ! 

C'è  appena  quel  che  occorre  per  Giannetta  e  per 

Dottore.  (  me. 

Dove  si  mangia  in  due  si  i)uù  mangiai'e  in  tre. 

A.MdMO. 

A!anglando  poco  ! 

Dottore. 
{segnaìido  Giai>netla  ) 

Il  cibo  non  r  che  la  le   poi])»-  ' 
lo  poi  mangio  pochissimo. 

GlLliEUTU. 
(  piaììo  ad  Antonio  ) 

Con  (pici  nniso  da  volpe  1 
Anto.mo. 
Venga  anche  lei  domenica  i-lie  truvei'à  il  risolto. 

DoTToiu:. 
Domenica  ho  nn  consulio. 
Antonio. 

Da  domenica  a  otto  ì 

DOTTOIÌE, 

Da  domenica  a  otto  son...  dal  .vigiioi'  marchese. 

(JILDEUTO. 
(che  stava  ridendo  e  come  canzonando  iì  dottore  ri- 
mane ini er detto  e  dice  fra  no) 
1  Come,  da  me?  birbone!  i 
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Antonio. 
•  Allor  (|uesr;il(r()  mese.'- 

Dottore. 
No,  no!...  si  niella  in  pace:  s'io  qui  sono  rimaslo 
>"on  111  già  per  prendere  parie  al  Irugalsuo  pasto!.. 
Antonio. 
{avviandosi  bruscanienle) 
Allor  .  . .  con  sua  licenza  !  . .  . 

Dottore. 
(impedendolo  con  urbaìiità  ma  risohilaìuente) 

Scusi  il  passo  le  nejio  ! 
Antcnio. 
{un  po'  sdegnoso) 
Sii^nt^r! 

Dottore. 
(con  fermezza). 
Deve  ascollarmi! 

Antonio. 
(C.  s.) 

Pai'  che  coinaiitli  I 
Dottore. 
(e.  s,  urbanamente}. 

Io  pretto  ' 
Antonio 
{frenando  la  collera  e  sforzandosi  ad  essere  urbano) 
Ella  è  ancora  il  mio  medico...  ne  le  daròun  parei-e. 

fa    Gilberto). 
Ci  rivredremo.  amico 

{piano). 

[Or  lo  servo  a  dovere  ! 
Aspettalenii  in  sala  !) 
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GlLBKRTO. 
(piano).  * 

(Perche?  non  vi  capisco» 

A  NT  OMO 

(inìpazientito.) 
(Aspeltatemi  in  sala!) 

GiLBEllTO. 

Signori,  riverisco. 
(.esce  dalla  comune) 


SCENA  Vili 
Detti  meno  Gilberto,  che  torim  poi  in  vlHinn. 


Dottore. 
Fia  prego  di  scusare  se  ho  insistito  a  tal  segno. 

Antonio. 

(sostenuto). 
Accelto  le  sue  scuse. 

{Breve  pausa,  il  Dott.  fa  un  segno  a  Rosa  e  Gian- 
netta di  stare  attente,  poi  atteggiandosi  un  poco  , 
comincia.) 

DOTTOHE 

Se  vMia  in  me  (luaiche  ingegno. 
0  signore  . . . 

Antd.nio. 
(^prenlendo  una  sedia). 

Perdoni...  cerle  acule  punture... 
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Qui" 

(toccandosi  il  cuore). 

Ma  sedendo  passano...  Adesso  dica  pure. 
Dottore 

(N.  B  II  discoi-so  che  sia  per  fare  il  Dottore  è  un 
periodo  affrtlatamente  retorico,  lungo,  che  non  risolve 
mai  ;  e  vuol  detto  con  retorica  armonia,  perciò  si 
scrive,  benché  composto  di  versi  marlelliani,  come 
fosse  un  brano  di  prosa  ,  sicché  sia  più  agevole  al 
lettore  il  rilevarne  l'artifizio.) 

Se  v'  ha  in  me  qualclie  ingegno  ,  o  signoi-e 
(Cirio  sento  bene  quanto  sia  scarso);  o  se  in 
alcuno  evento  periglioso  per  morbi  repentini, 
vedere  le  parve,  d'esperienza  pratica,  e  di  sa- 
pere teorico,  in  me  (jualche  efficace  perizia, 
(delle  quali  cose  io  provvedermi  a  dovizia  ho 
procacciato  in  ogni  istante  della  mia  giovinezza, 
ed  in  (]uelli  specialmente  (mi  sia  conceduto  un 
tal  vanto)  che  all'ardue  discipline  d'Igea,  con 
tenace  animo  consacrai):  o  se  infine  nelle  assi- 
due e  talfiata  perfino  fastidiose  mie  visite  .  una 
quasi  paterna  d"  amorose  cure  sollecitudine  l'i- 
conobbe  ila  quale  mi  è  dolce  il  dire  che  sem- 
pre per  naturale  sentimento  qui  mi  ha  con- 
dotto e  ispirato);  o  se  all'ultimo... 

(per  norma  del   lettore  ,  si  riproduce  scritto  secondo 
la  mi$ura  del  verso  il  svdetto  discorso.) 

Se  v'ha  in  me    qualche    ingegno,    o  Sigiioj-e. 

(ch'io  sento 
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bene  quiiiilo  sia  scardo):  o  se  in  alcuiio  evento 
Periglioso  per  morbi  rej)eiilini.  ved  re 
Le  parve  d' esperienza  medica  e  di  sapere 
Teorico  in  me  (pialche  elìicace  perizia . 
Delle  ([uali  cose  io  provvedermi  a  dovizia 
Ho  j)rocacciato  in  ogni  islaiile  della  mia 
Giovinezza,  ed  in  quelli  sjiecialmenle  (mi  sia 
Conceduto  un  tal  vanto)  che  all'ardue  discipline 
D'igea  con  tenace  animo  consacrai;  o  se  infine 
Nelle  assidue  e  talliata  persino  fastidiose 
Mie  visite,  una  (juasi  paterna  d.inioro^e 
Cure  sollecitudine  riconobbe  (la  (lu.dc 
M'è  dolce  il  dire  che  sempre,  per  naturale 
Sentimento,  (pii  ini  lia  e  condoli')  e  ispirdo). 
O  se  all'ultinio. .  . 

Antj.mo. 

(che   s'  è   andato   dimenando ,    con   ruostrare    iDia 
crescente  sofferenza) 

Dica,  se  pigliassimo  fiato? 

DOTTOltE. 

0  se  aHulliiuo.  io  dico,  per  linai  conclusione... 

AiNTO.MO. 

Dottor,  scusi...  sul  serio.,  la  mia  palpitaziojie... 
Ci'cscc...  mi  sento  male...  sento  una  frenesia... 
Mi  pizzican  le  mani...  Mi  tasti  il  polso. 
Dottore. 

I<:ii  via! 
Non  è  nulla! 

1  Rosa  r  Giannolla  sì  avvicinano  con  apprensione^ 
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Antonio. 
(sofferente) 

Le  dico  che  il  cervel  mi  si  scalda... 
Mi  prende  l'asma... 

Dottore. 
Molta  le  mail  nell'aciiua  calda. 
Antonio 
Rosa,  acqua  calda...  subito! 
Rosa. 
{parte  in  fretta  dal  fondo  di  destra) 
Dottore. 

Pure  il  polso  è  pert'etlu- 
Antonio. 
(smaniandosi) 
Giannetta,  presto...  in  camera...   va...  a  |>repa- 

(rarmi  il  letto! 

(Giannetta  esce  da  destra) 

Dottore. 
Allora  un  buon  salasso  e  dodici  ventose. 

Antonio 
Uomo  privo  di  cuore...  prescriver  certe  cose. 

Dottore. 
Ebbene  un'altra  cosa,  se  vuole,  le  prescrivo 
Questa  non  fa  alcun  male:  ci  vuole... 

Antonio. 

Uom  di  cor  prisul 

Dottore. 
Ma  via.  si  calmi  unpncol... 
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Antonio. 
(e.  s.) 

DoUore,  mi  vien  male!..- 
Un  poco  darnoriiaca...  di  là...  sullo  scaffale... 

Dottore. 
In  che  stanza? 

Antonio. 

^pn  su  !... 

(accenna  a  sinistra) 

DoTTonE 

{esce  in  fretta  da  sinistra) 

Antonio. 

(salta  in  piedi  sogghignando) 

Gilberto. 

(rntra  in  fretta  ed  tu  punta  di  piedi  dalla  comune 

e  dice  somnìessaniente  ridendo) 

Ho  inteso!  Bravo!  Presto! 
Antonio. 
(in  fretta) 
Il  cappello ,  il  bastone  !...  e  elio  soccorrali  questo  ! 
(preso  il  cappello  e  bastone,  rtìettc  sulla  sua  sedia 
il  fiasco  eh'  e  sulla  tavola  e  parie  in  fretta  con 
Gilberto) 

SCENA  XI 
(  Un  momento  di  s  cena  iniotti 

Rosa,  Giantietta  e  il  Dottore  l'utw  dopo  raltro. 
Rosa. 


Son  »[ua  con  l'acqua  calda.. 
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•  Giannetta,    •••  •■-!■; 

'Il  It-ito  è  preparato... 
Dottore. 
lù'fo  (jiiu  l'amnìoiiiaca. .  . 
Rosa. 

Tò!  ■  '"^■ 

Giannetta.  ' 

.  •       ■     •  Dov'è?     •       '-*■ 

Dottore.  .  ;  :' 

Dov'è  aiiflato? 
{guardano  intorno  ,  2^oi  si    guardano  in   faccia  come 
interrogandosi). 
Giannetta. 
Che  ci  abbia  corbellati  ! 

Dottore. 
Affé  ne  ho  una  gran  tema  ' 
Rosa.  (blema  ! 

Non  c'è  da  dubitarne!.  .  Guardino  questo,  em- 
{moslra  il  fiasco  sulla  sedia). 
Dottore. 
Siamo  stati  battuti  !  il  vecchio  ce  1'  ha. fatta'! 
Rosa. 
{viva  ceni  ente) 
Rimnne  il  mio  progetto!  ■  - 

Dottore . 

Senliam  di  che  si  tralhi. 

Ròsa. 

{postasi  in  mez20  con  inìporlanza  e  nìistero) . 

fo  chiedo  al  mio  l'iadrone  un  giorno  di  li'cen/.-i 
l.'All.   Cam  4 
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Col  prelesto  di  qualche  mia  domestica  urgenza. 
Il  padrone  da  un  pezzo  mi  confidò  un  sacchetto 
Di  lettere,  di  carte,  e  lo  fece  all' effetto 
(^hio  le  passassi  e  tutte  le  inutiìi  abbruciale, 
L'altre  mettessi  in  ordine  di  persone  e  di  date. 
Non  pensò  che  nel  pacco  si  ritrovava  ancora 
Unbelpliccodi  lettere...  scritte  da  una  signora  ... 
Eran  lettere  oneste...  ma  peraltro  curiose.  .. 
E  scopersi,  leggendole,  le  più  bizzarre  cose 
Intoi-no  ad  un'  antica  ,  ardente  simpatia . . . 
Indovini  per  chi  1 

(al  Dottore] 

DOTTORR. 

Per  mia  zia  ?  ! 

Rosa. 

(ridendo^ 

Per  sua  zia  ' 
La  famosa  bellezza,  la  diva  dogni  festa 
Glie  a  quanti  l'accostavano  faceva  girar  la  testa. 

Dottore. 
Essa  abita  Parigi  da  quindici  anni. 
Rosa. 

Ebbene 
Dobbiaìo  farla  tornare  ! 

DOTTOHK. 
(stupito) 

Cosa  in  mente  ti  viene  ?  I 
Rosa. 
Ma  nulla  di  più  facile  —  e  seriamente  il  dico  — 
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Reduce  la  sirena,  tosto  l'impero  antico 
Ripiglia  sul  padrone,   dei  dì  passati  i  sensi 
In  lui  ridestale  allora...  aspettino  che  pensi... 

(  Si  mette  a  pensare;  Giannetta  e  il  Dottore  stanno 
con  curiosità  ad  aspettare  quello  che  dirà;  intanto 
cala  la  tela.) 


Fl>«  DELL  ATTO   PK1M6. 


ATTO  SECONDO 


llicca  sili  —  Uscio  in  fomlo;  usci  laterali  —  Sofà  e  pol- 
trone elegantemente  disposti  —  Da  una  parte  avanti 
un  tavolinetto  —  Dall'  altra  una  tavola  piuttosto  grande 
coperta  di  tappeto  verde;  sopra  questa  due  o  tre 
mazzi  di  carte.  Quattro  o  cinque  lucerne  con  parit  - 
lumi  verdi 


SCIiiNA  PRIMA 


Il  servo  Todi 
{che  va  (enninando  di  disporri;,  anse'ii.are  eco  ) 

TONF. 

Clic  storie,  die  li  tocca  veder,  pover.)  lo.ii  1 
Che  teste  sgangherato  sono  i  mici  (Ine  pi  li'o  li 
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Io  non  so  più  se  sia^  in  parola  d'onore, 
Più  mallo  il  signor  Giorgio  od  il  signor  Dottore? 
Yoglion  molte  lucerne  accese  per  far  gala, 
Eppoi  coi  paralumi  abbujano  la  sala. 
Poi ,  che  è ,  che  non  è ,  da  Parigi  ecco  giunta 
La  lor  signora  zia ,  la  Baponossa  Assunta  — 
Ma  quando  ?  Per  (jual  via? Non  per  la  via  maestra. 
L'avrei  veduta!  Entrala  sarà  per  la  lìneslra. 
Intano  sottosopra  la  guardaroba  han  messa 
Degli  abili  lasciali  <iui  dalla  Baronessa: 
E  di  là  c'è  una  dama!  e  quello  che  è  più  grave, 
L'ho  vista  a  far  toletta  i)el  buco  della  chiave!! 
Oh!  che    bella!...  che   candido    collo!...  che 

(meraviglia 
Di  spalle!.,  e  specialincnle. che  due  .sluj>ende  ciglia- 
E  par  propi'io  la  zia  dalla  rossomiglianza 
Col  rilrallo  di  lei  eh"  è  appeso  in  quella  slan/a. 
Quei  sopracigli  folli,  eh' un  quasi  l'altro  tocca 
Quel  bel  neo  sotto  l' occhio  I . .  .  l' altro  presso 

la  bocca!... 
E  una  spanna  più  giù,  un  terzo  neo!...  Colei 
Dev'essere,  per  bacco,  tempestata  di  nei! 
—  Sì  bella,  olire  ai  quaranta  !...  Che  bocconcin 

(da  re 
Doveva  essere  a  venti! —  È  regola  del  tre  I  — 
Però  torno  a  pensare:  è  o  non  è  la  zia?... 
C'è  imbroglio?  non   e" è  imbroglio ?  — Sia  un 

(pò  quel  che  si  sia! 

{enif» lalerantcìilc  a sinislya porlandoviaqnalehecoaa) 
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SCENA  II 

Giorgio,  il  Dottore,  poi  Toni. 

(Giorgio  entra  da  destra;  egli  è  vestito sfarzosatucnt''. 
e  aggiustalo  da  vecchio  lord.  Il  dottore  entra  dal 
fondo;  è  vestito  pure  con  sfarzo  e  aggiustato  da  ricco 
e  vecchio  damerino  francese). 

Dottore. 
(non  vedendo  Giorgio) 
Sarò  riconoscibile?  A  Giorgio  il  chiedei-ò. 

{si  accomoda) 

Giorgio. 

(non  vedendo  il  dottore) 

(Voglio  da  mio  fratello  saper  che  effetto  io  fo.) 

{si  volgono,  si  veggono,  non  si  riconoscono) 

Dottore. 

(Chi  può  esser  colui?) 

Giorgio. 

(Quel  signor  chi  sarà  ?i 
Dottore. 
(cortesemente) 


Scusi  chi  è  ?. 


Giorgio. 
{similmente) 
Ma,  scusi,  chi  è  lei? 
Dottore,  (    si  riconoscono 
Giorgio.  '    e  ridono) 

Ah,  ah,  ah.  ah  ! 
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Dottore. 
Che  nessun  ci  ravvisi,  siamo  ornai  certi,  pare. 
Se  siiim  noi  slessi  i  primi  a  non  ci  ravvisare. 

Giorgio. 
E  l'amica  ? 

DOTTORli. 

E  già  all'ordine:  tu  la  vedrai  Ira  islanli! 
Co'  suoi  vecchi  pennelli  e  il  ritrailo  davanti 
Seppe  nelfaggiuslarsi  usar  tanto  talento, 
Cbe  par  dessa,  tal  quale;  l'assicuro,  un  portento  : 

TOiM. 

(rientrando  fra  uè) 
(C'è  gente...  due  signori... Chidiavoloma  .sono?) 
Coivano  qualchoduno?  Chiedo  scusa  e  pe    lono... 
Giorgio. 
{rideiìdo  con  accmto  inglese) 
Milady.f  ... 

ìki'tTonK. 
(ridendo  con  accento  francesi') 
La  Bai'oime  f 
■    Tom. 
(noìì  intendo). 

La  barona...  miledi  ?!... 

DÒtTORE. 

Su  via!  ciuì  siani.)  noi  davvero  non  t'avvedi? 

Giorgio. 
La  voce  nostra  ahneno,  imbecille,  n  >  i  senti  ? 

Toni. 
Ma...  sono  proprio  loro...  o  soii  loro  parenti? 

Dottore. 
Sciniiniito!  siani  noi!  —  Haih.  i|iialcuni»  vieni;. 
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Dal  niostiMi'  di  conoscerci ,  pel  ciel  !  guarduli  bene? 
Va  a  veder  chi  è  venuto.  Se  è   il  conte,   fallo 

.     (entrare: 

Egli  la  baronessa  chiedei'à  visitare!... 

Giorgio 
Lascialo  qui!... 

DoTTor.ii:. 
Tu  entra  là  dalia  zia .... 
Tom. 

l^a  zia  ! 
Dottore. 
Fai  r  imbasciata  !... 

(ilORCIO. 

E  torni. 

DOTTORK. 

Animo! 
Giorgio. 

Presto  ! 

DOTTORK. 

Via! 

(spingono  Toni,  che  esce  dal  fondo  sbalordito) 

Dottore 

{guardando  fuori) , 

E  il  conte  ! 

Giorgio. 
{guarda^ido  fuori). 

E  anclie  il  marchese  ! 
Dottore. 
(ridendo) 

Oggi  amici  cordiali . 
I-  nu  di  per  nostra  zia  cosi  lieri  rivali! 
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Giorgio. 
(ridendo) 

Mi  sembra  che  in    cagnesco  già   Inno  T  altro 
Dottore.  (  guardi  ! 

Andiamo  ad  osservare  —  ritoniercni  più  tardi. 
(escono  da  destra). 

SCENA  IH. 
Toni,  che  introduce  Antonio  e  Gilberto. 


(Antoìiìo  e  Gilberto  sono  abbigliati  con  qualche  prelesa 
di  elrr/nma  giovanile  e  si  dannnccrt'aria  di  qioventt'n 


Tom. 
Restino  ijui  serviti:  vado  a  far  liinb  isciala. 
(Dio  voglia  Cirio  non  faccia  una  qualche  frittata!) 
(entra  a  destra  poi  toma) 

(Antonio  e  Gilberto  passegriiauo  alquanto  ingrugnati; 
specialnienle  Antonio) 

GnatERTO. 

(ijuardando  intorno) 

Malyiado  le  hicei-ne  c'è  un  ^'ran  scui-o! 

Antonio. 

(secco) 

In  gran  scuro. 
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Gilberto. 
AHitizio  (li  donna  che  tramonta! 

Antonio. 
(e.  s.) 

Sicuro. 
Tom. 
(rientrando) 
La  signora  d'attendere  li  prega. 

(poi  fra  sé  guardando  con  anwìirazione  vi^rso  la  ca- 
mera d'  onde  è  uscito  e  camminando  verso  la  comu  ne) 

(Che  portento!... 
Quel  bel  modo  d'andare!.,  quel  bel  molleggia- 

(mento  ! 
Edéproprio  la  zia!  Il  paragone  ho  fatto 
Col  ritratto  dipinto;  è  tutta  il  suo  ritrattoli 

(esce) 


SCENA  IV. 
Àìitomo  e  Gilberto. 


Gilberto. 

(con  un  pò  di  malumore) 

^'oIl  vai  che  mi  facciate  quel  muso  ! 

Antonio. 

{brusco) 


Io  non  vi  faccio 


Il  muso. 

Gilberto. 
Non  parlate! 
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Antonio. 

Non  parlo  pfi'cliò  taccio. 

GiLBKRTO. 

Ragione  persuasiva  ! 

Antonio. 

Mi  voglio  |)ur  confondere  1 

Gilberto. 
Voi  lucete  perchè  non  potete  rispomlcrc! 

Antonio. 
Non  slate  a  stuzzicarmi! 

Gilbruto. 

Clic  stuzzicare!  lo  parlo 
l'eivlie  la  mia  amicizia  mi  comanda  di  Carlo. 
Si,  signore!  La  fr.,'tta  della  sigiiora  Assunta 
Nel  mandarvi  a  invitare  da  lei  appena  giunta. 
D'un  giovane  ingannare  la  polca  la  vanità. 
.Ma  non  di  un  uom  prudente... edella  voslraclà. 
Sì  signóre!  Sostengo  che  c'è  (pialcosa  sotto, 
oualcosa  che  collegasi  col  matrimonio  rotto  ! 
Si,  la  zia  coi  nipoti,  è  intesa  senza  fallo. 
Si,  vi  si  vuol  far  fare  il  latino  a  cavallo! 
\L  voi,  che  orinai  l'avete  Tela  della  prudenza. 
Dovevate  frenare  l'erotica  ImjiazitMiza  . 
E  scriverle  ed  esigere  prima  in  schiette  parole 
Spiegato  e  dichiarato  (juel  che  da  voi  si  vuole; 
li  non  volendo  scri\ere  |)er  un  silTallo  intrico. 
Polevate..  l'incarico  darne...  ad  un  qualche  amico. 
Antonio. 
(dissiniula)ìdt>) 
I»  as->inner((uesto incarico. rai'o Gii herto. appunto 
Volea  predarvi. 
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Gilberto. 
Ert  io  l"avr<i  con  zelo  assunto! 

AjSTONIO. 

\"i  allesi  all'  ora  solila,  ma  deluso  rimasi. 

Gilberto 
Fu  una  combinazione! 

Antonio.  . 
(e.  s.) 

Quando  si  dice,  i  casi  ! 
Adesso  è  troppo  tardi, 

Gilberto. 
(con  premuro) 

No,  siete  in  tempo  ancoi-a. 
Andate  via  senz'altro,  parlo  io  colla  signora! 
Antonio. 
(e.  s.)  ■    ■ 

Amico  pien  di  zelo! 

Gilberto. 

Tra  vecchi  camerati! 
Antonio. 
E  perchè  non  veniste?  • 

GlLIlERTO. 
(imbarazzato) 

Affari  inaspettali ... 
A^  TONIO 
Mandai  da  voi:  ma  disse  il  vostro  camerifre 
Che  in  stanza  v'erava(e  chiuso  colperruccliitrt.. 

Gilberto. 
^Ciarlon  dun  Gigi!) 

(m-'  imhara7:o.} 
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Antomo. 

E-clie  poi  sareste  impedito. 
Dovendo  tosto  rendervi  ad  un  gentile  invilo!... 

Gilberto. 
(Asino  !) 

Antonio. 
(incalzando) 
D'una  danna!.. 

Gilberto 

,(Quel  ciarlone  di  GigiI) 
Antonio, 
(e.  s.) 
Sicuro  d'una  dama!...  giunta  oggi!.,  da  Parigi... 
(mutando  tuono  e  con  palese  sdegno) 
,  Ove  andavate  quando  or  vi  trovai  per  via , 
Con  impazien.i  erotica  ben  maggior  della  mia! 
Gilberto 
{risolutamente  con  impaziema) 
Eh!  ebbene,  sì;  venivo  qui  della  baronessa! 
Ma  io  secondi  lini  temer  non  posso  in  essa. 
Antonio. 
(con  sdegno] 

Ben  io  secondi  (Ini,  lo  dico  or  senza  velo. 
Posso,  signoi-  Marchese  ,  temor  nel  vostro  zelo! 
La  fretta  !...  la  prudenza!...  Telài  me  no  consolo! 
Parliamoci  un  po' chiaro,  volevate  esser  solo! 

Gilberto 
Questo  non  ha  a  far  nulla  col  rischio  die  correte 
D'essere,  qui  venendo,  caduto  in  una  reteì 
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Ajstonio. 
(con  impeto) 
L'Assunta...  Donna  Assunta,  reti  a  rae  mai  non 
Gilberto.  (  tese  ! 

0  ;sia  non  ve  ne  siete  accorlo  mai. 
Antonio. 
{con  sdegno) 

Marchese  ! 
Gilberto. 
(arrogante) 
Conte  ! 

Antonio. 
(e.  s.) 
i^on  cavaliere  ! 

Gilberto. 
{arrogante) 
Vale  a  dir? 
Antonio. 

Non  permetto 
Che  a  una  dama,  che  onoro,  si  manchi  di  rispetto! 

Gilberto. 
Conte! 

Antonio. 
Signor  marchese? 

Gilberto. 

Dimandarvi  oserei 
S'ella  vi  die...  diritto...  di  battervi  per  lei? 

Antonio. 
Da  onesto  amico  io  parlo  ma  parlo  ad  alta  fronte  ! 

Gilberto. 
Voi  parlate  da  amante! 
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Antomg. 

Signor  marchese  ' 
Gilberto. 

r.otilr  ! 
Antonio. 
{aìzando  la  voce) 
Ardite  pensar  male? 

Gilberto. 
(ahaììdo  la  voce) 

Penso  quel  clie  m'aggradii! 
Antonio. 
Audace  ! 

Gilberto.  "^ 

iNoii  vi  temo! 

Antonio, 

Allor,  mano  alla  spada. 
(  sfoderano  le  Sfade  ) 


SCENA  V. 
Detti  Rosa. 


{È  perfettamente  abbigliata  da  datva,  foc'ollre  i  qua- 
ranta: ciglia  viarcate;  i  tre  nei  dc^crilli  da  Toifii) 

Rosa. 
entra  con  posi>o  concitato,   e   )  aitasi   fra  i  due  ri 
alleggia) 

Clic  cos'è,  clic  ('(isCy.—  In  casH  d"  una  dama 
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Duo  cavalit'i'i  onesli  sguaiuanu  la  laina? 
Conte?  Signor  Marchese?  Di  partir  poco  prima 
Per  una  scena  eguale  vi  privai  di  mia  slima, 
E  sol  dopo  tre  lettere  d'umilissime  scuse 
La  porta  di  mia  casa  di  nuovo  a  voi  si  schiuse  ; 
E  debbo  ritrovarvi,  rimpatriata  appena, 
Nelle  camere  mie  a  rinnovar  tal  scena? 

Gilberto. 
Fu  il  Conte! ... 

Antonio. 
Fu  il  marchese!... 
Rosa. 
(  con  forza  } 

Rinvaginate  il  brando! 
(con  dolcezza) 

Amica,  ve  ne  prego! 

{con  imperiosità) 

Dama,  ve  lo  comando 
(Atìionio  e  Gilberto  obbediscono  e  rinfoderano  le  spaaey 
Rosa. 
Stringetevi  la  mano. 

Gilberto. 

{esitando  con  mahmiore) 

.  a  .  .  . 

AN:  'NIO. 

<  {similmente) 

Pili  tarJi  . . . 
Rosa. 
I  imperiosa) 

|L  No,  adssso! 
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(  Antonio  e  Gilberto  si  stringono  la   mano    di    mala 
voglia) 

—  Di  malli  voglia  il  l'ale?  —  Allora,  anche  un 
Gilberto.  (amplesso! 

(C.  s.) 

S'ei  vuol,  per  obbedirvi... 
Antonio. 
(e.  s.) 

Per  voi,  sci  vuole,  anch'io... 

Rosa. 

(  con  forza  ) 

Non  si  discute  un  ordine!.. 

(2Joi  guardando    successivamente  e  con  vezzo    V  uno 

e  l'  altro) 

Un  desiderio  mio! 
(Antonio  e  Gilberto  s'abbracciano) 

GlLBKRTO. 

{fra  sé) 

(Oh!  come  è  sempre  bella!) 
Antonio. 
(fra  sé) 

(Che  bella  voce  ha  Alito!) 
Rosa. 
(placata) 

(3ra  la  man  bacialcmi. 

(dà  una  mano  per  uno  ai  due  cavalieri,  e  dice  prima 

ad  Anlotiio  i>oi  a  Gilberto  con  vezzo  a  parte) 

(Originale!)  —  (Mallo!) 
Gilberto. 
(  commosso  fra  sé  ) 
^Sonine'"""  mi  f;iivl^bc  nnc"">r  pazzie  commetterei) 
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AnTOiMO. 

(  giubilando  fra  sé) 

(M' lia  detto  Originale!  come  nelle  sue  ietterei) 

(seggono) 

Rosa. 

Come  mi  ritrovate  ? 

Gilberto. 

Sempre  bella,  divinai 
Antonio.  . 
La  voce  anzi  si  è  fatta  più  soave,  argentina  1 

Gilberto. 
Con  que'  vostri  due  nei ,  più  belli  ancor ,  non 
Antonio.  (scherzo 

Più  belli  veramente  ! . . . 

(un  po'  sommessamente] 

Ho  veduto  anche  il  terzo  ! 
Rosa. 
Però  l'età  precipitai 

Gilberto. 

Più  non  ne  sento  i  dainii. 
Rosa. 
Millantatore,  andiamo  ! 

[con  vezzo) 

Antonio. 

Adesso  ho  diciott'anni! 

Rosa. 

Andiamo,  fanfarrone! —  Adulatori  1...  Zitto! 

Antonio. 

(fra  sé) 

(Fanfarron  !  quante  volte  mei  disse  a  voce  e 

'in  <(M'i(fn*) 
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Uosa. 
Adesso,  caro  Conte,  prima  di  tutto  io  voglio 
Clie  Ira  noi  due,  si   metta   in  chiaF'o  un  certo 
Antomo.  (imbroglio, 

(«i  mette  subilo  mollo  serio) 
Gilberto. 
{fa  un  aegno  ad  Antonio  sogghignando) 
Uosa. 
Appena  entrala  in  casa  mi  si  fecero  noti 
Cei'li  impegni  passati  fra  voi  e  i  micinipoti. 
Antonio. 
(con  piglio  brusco  e  risoluto) 
Affari  terminati  irremissibilmr'iite. 
Uoba  morta  e  sepolta!  non  co  più  da  dir  niente. 
Sapete  il  mio  carattere ,  son  sem|)re  (juol  di  jìrima  ! 
Ison  muto  se  dovessi  i)erder  la  vostra  stima  ! 
Uosa. 
(con  mlterezza) 
Conte  non  vi  domando  se  siate  un  pazzo  o  un 

(saggio, 
Domando  se  fu  salvo  Tonor  del  mio  lignaggio! 
Di  fai'  quel  che  vi  parve  foste  padron.  lo  ammetto.. . 
Chiedo  se  lo  faceste  col  debito  i-ispctto! 
Basta  così  !  — 

(a  Gilberto  con  grazia) 
Marchese . . . 

GlLnEIlTO. 

(s'  alza  piccato) 

Debbo  dudar  via  ? 
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Rosa. 
\{con  vezzo) 
Perchè  ?  Passale  per  un  poco  nel  Salon  du  buffet. 
C'è  già  qualch' altro  amico  '.  le  clievalier  Dufroc 
Due  du  Repas  ;  Milord  Tom  Jon  De  Balimbroc  ; 
Gustate  qualche  dolce  :  c'è  Jurangon,  ch'èun  vino 
Guasco  squisito  e  vecchio;  bevete  un  bicchierino; 
Intanto  qui  col  conte  il  nostro  aliar  sbrighiamo. 
Andate... 

(s'  alza  e  gli  dice  piano  e  con  vezzo) 

Fra  un  momento,  caro,  qui  vi  richiamo! 
{gli  passa  oltre) 
ANTONIO, 
(a  Gilberto  con  trionfo  e  canzonandolo) 
A  rivederci ,  Amico  I 

Gilberto.  \ 


(Invidia  I) 
(Gonzo!) 


{piano  a  Anto7iio.  ) 

(Cadeste  nell'insidia  !) 
Antonio. 

Gilberto. 


Antonio. 
(Invidia  !) 

Gilberto. 
(Il  merlo  è  preso!) 
Antonio. 

(  Invidia  !) 
(Gilberto  saluta  ed  esce  da  destra) 


{Piano 
fra 

loro) 
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SCENA  VI. 

Rusa  ed  Antonio,  jìai  Toni. 

{Rosa,uscito  Gilberto,  si  volge,  guarda  Antonio  tene^ 
ramente  commossa.  —  Antonio  è  commosso  del  pari 
—  Rosa  gli  si  accosta  con  una  specie  di  slancio  ten- 
dendogli la  mano) 

A.MOMO. 

{prendendole  la  mano  con  trasporto) 
Oli!  Assunta.!...  Assunta!  ...  Oli  aitine,    deh! 

(non  vi  rechi  offesa 
Ma  in  tale  istante  T anima  così  mi  sento  accesa, 
Che  gli  occhi  mi  si  offuscano... 
Rosa. 
(fingendosi  turbata) 

Oh!  amico  mio!...  Non  più!... 
Siam  soli!...  Oh!  rispettate,  Conte,  la  mia  virtù I 
Antonio. 
(c.s.) 
No,  alfm  dirveio  io  voglio!... 
Rosa. 
(dibattendosi) 

Non  più  una  frase  sola  !  . . . 
Antonio. 
(prorompendo) 
V'amo,  Assunta!... 

Rosa. 
Ali  dal  lahhro.  viisci  reni|)ia  parola! 


Amica  ! 

Basii*! 
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Amomo. 

(C.6.) 

Rosa. 


Antonio. 
'   ■     (scaldandosi) 
V'amo! 

Rosa. 
(fissandolo) 

Badate  !  al  cuore  il  corso 
Potrei  conceder  libero  ! . . . 
Antonio. 
(esita,  poi  si  calma  un  poco) 

Ah!  no!...  ne  avrei  rimorso!... 
Profanare  l'affetto  nostro  ideal,  celeste, 
No,  amica,  io  noi  potrei! 
Rosa. 
{glistende  lamano  con  solenne  atto  di  riconoscenza  poi) 

Lo  SO  1  Non  lo  potreste  ! 
(breve  paitsa) 

Veniam  dunque  a  parlare  di  quel  che  vi  dicea. 
Antonio. 
(facendosi  subito  burbero  e  serio) 
Baronessa,  scusate,  ma  se  a  mutare  idea 
Pensate  di  condurmi  usando  l'ascendente 
Vostro  su  me,  sappiatelo,  non  ne  farete  niente. 
Giorgio  vostro  nipote  non  dico  clic  sia  un  matlo 
Ma  il  primo  passo  è  tutto,  e  il  primo  passo  è  fatto. 
Mi  dicono:  proviamo  se  ci  ricnsca  o  no.  — 
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Sì ,  se  casca  o  sta  in  piedi ,  da  chi  poi  lo  saprò  ? 
Eppoi ,  ciie  una  fanciulla  nobii ,  stia  li ,  così , 
Né  promessa,  nò  libera,  quando  mai  si  sentì? 

Rosa. 
Signor  Contecarissimopigliate  un  granchio  vero! 
Che  a  mutar  di  proposilo  vi  preghi  ?  oh  no  davvero! 
Io  già  co' miei  nipoti,  per  certe  investiture, 
Son   da   un  pezzo  alle   rotte,  non  ci   tralliam 

(neppure. 
E  il  modo  di  pensare  vostro  è  identico  al  mio! 
Avrei,  ne' vostri  panni,  l'atto  lo  slesso  anch'io. 
Amo.mo. 
(coìi  soddisfazione  sentendosi  approvato) 

Ah!  sia  lodato  Iddio!.. . 
Rosa. 

E  sempre  sia  lodato! 
Antonio. 
Te  deum!... 

Rosa. 
Laudamus! 
Antonio 
Trovo  chi  loda  il  mio  operato. 
Rosa. 
Conte,  dice  il  proverbio: 

E  con  giuoco  e  con  foco, 
0  cavaliere  o  cuoco, 
Scherza  punto  né  poco. 

Antonio. 
Chi  ha  {jioeatn  una  volta  • 


ATTO  SECONDO  73 

Rosa. 

Può  giuocar  cento!  è  vero! 
Antonio. 
E  chi  lia  perso  un  ducato... 
Rosa. 

Può  perdere  un  impero? 
Antonio, 
(cosi  gioia) 
Oh  cara  Assunta,  quanto  l'udirvi  mi  consola!. 
Sento  la  vecchia  razza  t  sento  la  vecchia  scuola  ! 

Rosa. 
Quella  razza  si  estingue!  Il  mondo  va  a  dirupo! 

Antonio. 
Cammina  a  gambe  all'aria! 
,  Rosa. 
(dandogli  il  tabacco) 

Fa  la  forca  del  lupo  ! 

Antonio. 
Che  tempi  !  che  costumi! 

(prende  tabacco) 

Rosa. 

A  volerne  un  indizio 
Bisogna  interrogare  la  gente  di  servizio  ! 
La  dama  ha  sete  e  pizzi  come  un'imf:eratrice; 
E  le  fantesche  dicono  ch'essa  non  ha  camice! 
Si  serve  il  cioccolatte  perfino  al  gatto  e  al  cane 
E  il  cuoco  va  narrando  che  non  si  paga  il  pane! 
Banchettasi  ogni  festa  segnata  nel  lunario; 
E  ì  servitori  sti'illano  che  non  corre  il  salario  ! 
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Un  vende  la  carrozza  e  compra  il  palafreno  ; 
L'altro  vende  i  cavalli  per  comperai'e  il  fieno! 
Quella  pare  una  dama ,  (luello  là  un  milionario, 
Quest'altro  giurereste  ch'è  un  qualche  feudatario.. 
Parlale  ai  servi  :  questo  j  ch'è  tiglio  d'un  fornajo, 
Fa  il  cavalier  del  dente;  quell'altro  è  un  usurajo; 
La  dama ,  ex-ballerina  che  ha  si)osato  il  suo  cuoco. 
Ha  un  servente  che  paga  con  quei  che  ruba  al 

(gioco!... 
Ecco  come  cammina  il  mondo  in  precipizio!. 
—  Vi  dico  interrogate  la  gente  di  servizio! 

Antonio. 
La  gente  più  maledica  che  la  natura  fece! 

Rosa. 
(Oh  tanghero  d'un  vecchio!) 
Antonio. 

Le  cameriere  ir.  spece  ! 
Rosa. 
(Aspetta,  caro,  aspetta  !)  —  Peraltro  a  dir  si  sente 
Ch'una  ne  avete  adesso... 
Antonio. 
Ah  !  quella  ve'  è  un  serpente  ! 
Rosa. 
\i  ha  forse  innamorato? 
Antonio. 
{quasi    offeso) 

Oh!  una  vile  donnetta!? 
Posa. 
(Te  le  darò,  carino,  la  vii  donnetta!  As])etta!) 
Oggi  vciliam  !)on  altri  scandali  e  corruzioni! 
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Basta  dir  che  corrotte  si  son  fin  le  stagioni  ! 

Antonio. 
Yero!  una  volta  a  Pasqua  cominciava  l'estate!... 

Rosa. 
E  l'inverno,  preciso,  per  San  Martino  abbate  ! 

Antonio. 
Che  usavan  que'  bei  freddi! 

{con  vanto) 

Rosa. 

Che  davano  sollievo  ! 
Antonio. 
Freddi  asciutti,  sinceri,  freddi  da  medio-evo I 

Rosa. 
Non  tornan  più  quei  freddi  ! 
Antonio. 

L'uomo  è  troppo  corrotto! 
Rosa. 
La  gioventù  in  ispecie  ! 

Antonio. 

Che  non  vuol  più  star  sotto  1 
Che  una  volta,  non  dico,  questo  pei  nostri  inerti, 
Nasceva  ad  occhi  chiusi  I  —  e  or  nasce  ad  occhi 

(aperti  ! 
Che  una  volta  nasceva  di  nove  mesi,  ed  ora 
Dopo  cinque  o  sei  mesi  invece  scappa  fuoraj 

Rosa. 
E  non  ha  ancor  la  barba  che  va  a  conversazione 

Antonio. 
E  ciuoca  a  I^araone  ! 
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Rosa. 

E  giucca  a  Faraone? 
Anto.mo. 
E  vi  perde  cinquanlu  zecchini  in  un  sol  taglio  ! 
Rosa. 
{o(fre  tabacco  con  un  sospiro) 
Ma!—  Una  presa  I 

ANTONIO. 

{sospira) 

Una  presa  !  —  È  Gingè? 

Rosa. 

{sospira) 

Del  serraglio  I 
Ehi!  chi  è  di  là! 

(a  Toni  che  entra) 
Serviteci. 

(Toni porta  uno  bottiglia  nera,dii<;  biccìiierini,  dei 
honiboììt:  e  depone  tutto  sul  tavolino  che  trovasi  fra 
Rosa  e  Antonio:  mesce  e  se  ne  va,  poi  toryìa) 

Rosa. 
Sentirete  un  vin  guasco 
Squisito!  Jurancon. 

Antonio. 

lo  bevo  un  vin  da  fiasco. 
Rosa. 

Qn-esenta  un  bicchieì'C  ad  }Antonio  e  gli  dice  sor- 
ridenfo) 

È  vecchio ...  e  non  e'  ò  r'iclij  ! 
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AìSTOmo. 

(sorridendo) 

È  una  allusione  amara? 
Rosa. 
Vi  si  adattai 

Antonio. 
...  Secondo!... 
Ros.\. 

Originale! 
Antonio. 

Cara  ! 
Rosa. 
Gran  brutto  giuoco ,  amico ,  quel  Faraone  ! 
Antonio. 
(con  curiosità) 

Ah  si  ? 
Rosa. 
Un  giuoco  che  fa  stragi,  fa  vittime  ogni  dì! 

Antonio. 
E  com'è  clie  si  giunca? 
Uosa. 

Che?  non  lo  conoscete? 
Antonio. 
Non  lo  conosco  affatto. 
Rosa. 
{gli  rida  da  bere) 

Meglio  i»er  voi!  Bevale, 
Antonio. 
È  ilimcile? 
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Rosa. 
Oh!  facile! 
Antomo. 

E  (là  piacer? 
Rosa 

Piacere  f 
Rapisce,  incanta,  affascina! 
Antonio. 
{beve,  poi) 

Mi  piacerla  vedere. 
Da  voi,  mai  non  si  giuoca? 
Rosa. 

Qualche  voKa  acconsento , 
Ma  rarissima  !...  e  sempre  sol  por  divertimento 

Antonio. 
...  Stasera...  per  esempio... 
Rosa. 
{risoluta  e  con  forza) 

Stasera?  Oh  no  davverol 
Antonio. 
Perchè  ? 

Rosa. 
Non  [sperale  saperlo  I 
Antonio. 

Anzi,  lo  spero! 
Rosa. 
Con  iiuol  piglio  ? 

Antonio. 
Via  diloniHn. 


ATTO  SECONDO  70 

Rosa. 
(e.  s.) 

No ,  ve  ne  avreste  a  male  ! 

Antonio, 

(scaldandosi  un  poco) 

Me  n'ho  a  mal  se  tacete. 

Rosa. 

{gli  dà  da  bere) 

Bevete,  originale. 
Antonio. 
{beve,  poi) 
Dunque? 

Rosa. 

(sedendo) 

Non  giuoclierò,  perchè  ci  siete  voi! 

Non  voglio  che  impariate! 

Antonio. 

{offeso  alquanto) 

Ah!  Assunta!...  Questa  poi!... 
Rosa. 
Eccovi  offeso! 

A\'T0NI0. 
(e.  s) 

Certo  ! 
Rosa, 

Ma  il  mio  jiroposlo  è  saldo 
Antonio. 
Io  non  sono  un  fanciullo! 

{scaldandosi) 
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Rosa 
Siete  un  uoin  troppo  caldo! 
Antomo. 
(e.  s.) 
Scusale,  voi  giuocate  sol  per  passare  un'ora. 
Non  d' interesse  ! 

Rosa. 
Certo! 
Antonio. 

E  voi  vorreste  allora 
Privar  d'un  passatempo  tulli,  pel  mio  pericolo' 
Avreste  l'intenzione  di  rendermi  ridicolo? 
(irritato  alquanto) 
Rosa. 
Vane  accuse!  ma  dite  tutto  quel  che  volete, 
Non  vi  bado  e  non  giuoco. 
Antonio. 
{con  tenacità) 

Eh!  via!  voi  giuocherele 
Rosa. 
(rifacendolo) 
Non  giuocherò! 

(gii  dà  da  bei  e) 
Antonio. 
(scaldandosi) 

Si,  amica! 

Rosa. 
(aizzandolo) 

No.  proprio,  padron  mio' 


ì 
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Antonio. 
(sempre  più  impuntigliato) 
Giuocherele  ! 

Rosa. 
Vedremo  ! 
Antonio. 
(con  impeto  beve  poi) 

E  giuocherò  ancor  io!... 
Rosa. 
Ma  conte!... 

Antonio. 
(s'  aha) 
Oppure  io  parto! 
(  va  a  prender  cappello  e  spada) 
Rosa. 

Già  per  fare  il  testardo! 
Antonio. 
No,perchènon  s'annoino  tutti,  per  mio  riguardo! 

Rosa. 
Testardo! 

Antonio. 
Non  è  vero! 

Rosa. 

Cocciuto! 
Antonio. 
(perdendo  pa-ien:a) 

Ebbene,  sia  ! 
'Son  cocciuto! 

Rosa. 
(pregandolo) 
Da  bravo! 
l.\\!t.  Cam.  6 
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Antomq. 

0  giocate,  0  vo  via! 
(per  partire) 
Rosa. 
Addio! 

Antonio. 
Addio! 

{fa  risolutamente  per  andarsene) 

Rosa. 

(quando  lo  vede.  sulV  uscio) 

Antonio... 

Antonio. 

(si  volge  e  si  fernxa) 

Rosa. 
(eoi  gesto  lo  richiama) 

Qui  da  me  !  — 

Antonio 

(torna) 

Rosa. 

(chiamando) 

Chi  è  di  là? 
(entra  Toni) 

Quei  signori  se  vogliono  favorire  di  qua. 
(  Toni  esce  da  destra) 

"Siete  contento? 

Antonio. 

;^, /•  (allegro) 

Amica  !  propongo  con  rispello 
Di  hcr  del  vostro  veccliio  vino  ad  un  vecchio 

(  affetto. 
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(mesce  nei  due  bicchieri,    ne  dà  uno     a   Rosa,   ne 
prende  uno  per  sé,  poi) 

II  vin  puro  e  sincero  piùognor  gagliardo  e  tonico 
Si  fa  coli' invecchiare  I  —  Così  1'  amor... 
Rosa. 

Platonico  ! 
Antonio. 
Pari  è  r  amor  platonico  ai  vostri  vini  guaschil 
Rosa. 
(sorridendo) 
Quell'altro  amor  cogli  anni  diventa  un  vin  da 

(  fiaschi, 

SCENA  VII. 
Detti,  il  Dottore,  Giorgio,  Gilberto. 

Dottore. 

(parlando  sempre  da  Francese) 

Che  Jurancon,  madama  !  le  meglior  non  si  senio 

Gilberto. 

(leggermente  brillo,  ma  senza  barcolla  re) 

Non  si  sente! 

Giorgio. 
(parlando  sempre  da  inglese) 

Ohu.  Canarie  excellent! 
Gilberto. 

Ef^oellente  ! 


I. 
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Rosa. 
(a  Giorgio  e  al  Dottore) 

Amici,  favorite,  vi  voglio  presentare 

Una  (Ielle  mie  vecchie  conoscenze  più  care. 

//  Dottore  e  Giorgio  si  avvicinano  a  Rosa  e  ad  Anto- 
nio. Rosa  fa  le  presentazioni  ecc.,  ecc.) 

Gilberto. 
[solo  nel  davanti  fra  sé) 
Le  idee  sì  chiare  e  limpide  da  un  pezzo  non  ho 

(  avute  ! 
Mi  sento,  come  a  dire,  in  perfetta  salute! 
Non  son  brillo! ...  un  par   mio   bassezze   non 

(commette  I 
Quattro  bicchieri ,  o  cinque ...  o  sei . . .  diremo 

(sette 
Per  quella  lealtà  che  un  gentiluom  mantiene 
Anche  nei  casi  avversi!  — Proprio  mi  sento  bene 
Mi  sento  (|uella  cosa...  quella...  come  si  chiama' 
Voglio  andar  a  baciare  la  mano  di  madama! 

{Intanto,  fatte  le  presentazioni ,  Rosa  è  andata  allata- 
l'ola  da  giuoco  ed  ha  cominciato  a  disporre  le  carte 
aiutala  da  Giorgio  e  dal  Dottore:  Antonio  si  siede  di 
fronte  a  Rosa.  Gilberto,  veduti  codesti  apparecchi  , 
resta  colpito  di  stupore) 

Gilberto. 
Poter  di  tutti  i  mondi!...  Che  diamine  si  fa?... 

Rosa. 
T.evo  qui  al  conio  Antonio  una  cnnosifà. 
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Dottore. 

(a  Gilberto) 

Le  faraoii  le  Cent  n'à  jamais  vu,    mai  visto! 

Gilberto. 

(al  Dottore  ) 

Oh  cospetto  di  hàccol... de  Bach!  Non  resisto!— 
Neppure  io  questo  gioco  vidi  giammai  Ja}?imais 
Lo  voglio  proprio  anch'io  imparare,  amparé. 

Giorgio. 

Ohu!  milord!  neppur  voi? 

Dottore. 

Monsieur,  cela  m'étonne  ! 

Gilberto. 

Io  giuoco  alla  carlona,  Signore;  à  laearlonne! 

Dottore. 
Des  jeux  come  gli  scacchi,  da  scienziati? 
Gilberto. 

Mai  più! 
Giuochi  che  vanno  a  iniii, jeux  qui  ca  va  fu  tonti 

(Rosa  ha  disposto  le  dieci  carte  sulla  tavola  ecc.  ha  me- 
scolato il  mazzo  ecc.  esi  accinge  a  giuocare) 


(N.  B.  Per  la  difficilissima  messa  in  iscena  di  quanto 
segue  ,  i  capicomici  che  acquisteranno  il  diritto  di 
recitare  questa  commedia ,  troveranno  sul  fascicolo 
manoscritto  della  messa  in  iscena  le  spiegazioni  ne- 
cessarie e  altre  parti  ommesse.) 
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Rosa. 
(spiegando  ad  Antottio  il  giuoco  di  Faraone) 
Or  ecco  Signor  Conte ,  come  si  fu  —  Questo  è 
Un  seme,  tutl'intcro,  dall'asso  fino  al  re. 
{indica  le  dieci   carte  stese  sulla  tavola) 
Io  fo  banco  —  Preparo  dell" oro,  dell'argento. 
(mette  denaro  ndla  tavola) 

Ognuno  può  puntare;  venti,  cinijuanta,  cento, 
Mille  zecchini;  il  prezzo  d'un  poder,  d'uno  slato! 

(ridendo  poi  ad  Antonio) 
Voi  puntate ,  mettiamo  per  esempio,  un  ducato. . 
Avete  dei  ducali? 

Antonio. 

(as  sorto  da  grande  curiosità  trae  la  borsa  come  mac- 
chinalmente ,  si  versa  denaro  in  mano ,  e  lo  mostra 
a  Rosa) 

Rosa. 
(con  garbo  gliprende  il  denaro  e  glielo  pone  davanti , 
poi  ne  separa  un  ducato) 

Rravo...  cosi.. .  —  Ci  siamo. 

Voi  puntate  il  ducalo,  mettendo!,   su|)poniamo 

Per  esempio,  alla  donna,  al  fante,  al  sette,  al 

La  carta  che  v' è  insomma  più  simpatica.  (Ire... 

Antonio. 

(puntando  il  ducato) 

Il  rei 
Giorgio. 
Miledi ,  punto  al  sette. 

(ptinia) 
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Dottore. 
(puntando) 

Punto  al  fante ,  Baronne! 
Gilberto. 
Punto  anch'io  e  lo  punto...  e  lo  puntoalla  donna. 

(punta) 
Rosa. 
(solenne) 
Signori,  il  giuoco  è  fallo  ! 

(od  Antonio  spiegandogli  il  giuoco) 

È  la  sacramentale 
Frase  che  dà  principio  !  —  Silenzio  generale 
Si  fa;  tulle  le  l'acce  bieche,  Uvide,  smorte 
Si  sporgon  con  febbrile  ansia  a  veder  la  sorte. 
Tutti  gU  occhi  sul  mazzo  stanno  —  Non  è  per- 

(  messo 

Parlar,  tossir,  fiatare!...  —Come  voi  quattro  a- 

Antonio.  (desso! 

Mi"sento  venir  l'asma  solamente  al  pensiero!.. 

Figuriamoci  quelli  che  giuocano  davvero! 

Ros.\. 
Silenzio  che  comincio! 

(Silenzio  ansioso  —  Tutti  stanno  a  vedere  le  carte  che 
Rosa  sfoglia  —  i?osa,  sfogliate  alcune  carte,  tira  da 
Giorgio —  Giorgio  puutadi  nuovo  —  Tutto  si  fa  colla 
febbrile  rapidità  e  serietà  dei  giuocatori ,  ecc  ecc. 
Pel  resto  il  lettore  imìuagini  :  per  la  messa  in  scena 
ti  vedrà  dil  sud  lett»  faseicelo  manoscritto.) 
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Gilberto. 

{vedendo  Rosa  che  tira,  e  Giorgio ,  poi  il  dottore  che 
puntano  ancora,  non  capisce  e  chiede  ad  alta  voce) 

Perchè? 

Tutti. 

(con  violenza  gli  fanno  Sst!) 

Rosa. 

(sfoglia,  si  ferma,  paga  a  Gilberto) 

Gilberto. 

{con  gioia,  forte) 

Ho  guiàdagualol 
Tutti 
{e.  s.  Sst!). 
Rosa. 
{sfoglia,  si  ferma,  paga  ad  Antonio) 

Avete  vinto! 

Antonio. 
(stendendo  la  mano) 
Tiro  ? 
Rosa. 

(lo  traltiene  e  gli  spiega  il  ginocu) 

Voi  vincete  un  ducato. 

Loro 

(Giorgio  e  il  dottore)] 
L'hanno  perduto  —  I  due  ducati  voi 
Lasciate  e  dite  ParoU. 

Antonio. 

GlLBERT( 

Partali  ! 


,0.. 
TO.  ) 
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DOTTORK. 


,   puntano 
Giorgio. 

Rosa. 

Attenti!  A  noi! 

{Silenzio,  ansietà,  corno  prima) 

Rosa. 

{sfoglia,  si  ferma,  tira  da  Giorgio) 

Giorgio. 

{punta) 

Rosa. 

{sfoglia,  si  ferma,  tira  dal  Dottore) 

Dottore. 

(con  rabbia  punta) 

Rosa. 

{sfoglia,  si  ferma,  paga  Gilberto) 

Gilberto. 

(con  gioia.    Forte) 

Ancora  ho... 

Tutti. 

(con  sdegno  Sst!) 

Gilberto. 

{ammutolisce) 

Rosa. 

^  {sfoglia,  si  ferma,  paga  Antonio) 

Antonio. 

(con  compiancetìza) 

Vinlo  ancora!? 

Rosa. 

Sicuro  cliervinccle  ! 
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Giorgio. 
Ah  !  molto  ben  ! 

Dottore. 

Bravo  ! 

{con  ammirazione  lo  applaudono) 

Rosa. 

(con  ammirazione) 

Chi  strana  vena  avete! 
Antonio. 
Eppure  è  un  bel  giochetto ,   se   vogliamo ,    eh 
Gilberto.  (Gilberto! 

(allegro  molto) 
Oh  come  mi  diverto!  Come  mi  ci  diverto! 

Antonio. 
Tiro? 

(stende  la  mano) 

Rosa. 
(trattenendolo) 
Aspettate;   andare  di  tulio  ora  conviene! 
Dite,  selt«  a  levare  ! 

Antonio.  •   . 
^  1   insieme 

GlILBERTO  I 

Selle  a  levai'c  ! 
Dottore.  )  insieme  plaudendo  il 
Giorgio.  '        coraggio,  ecc. 
Bene! 
(Dottore  e  Giorgio  questa  volta  non  puntano) 

Rosa. 
(afoglia,  si  ferma,  porta  ì*ia  tutto  a  Cilberio) 


Come?.. 
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Gilberto. 
(con  dolore  fotte) 

Tutti  :  Sst  !), 

Gilberto. 

(e.  s.) 

Ma  dimandavo... 

Tutti. 

(con  sdegno) 
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Silenzio! 


Gilberto. 


Dimandavo.-. 


Tutti:  Sst!. 

Gilberto. 

{ammutolisce  e  resta  mortificato ,   si  versa  da  bere  e 

beve.  Il  giuoco  è  seguitato) 

Rosa. 
(sfoglia,  si  ferma  e  grida  con  ammirazione) 
Ah!...  buono  ancor  pel  Conte! 

(paga) 
Giorgio. 
(plaudendo) 

Biutiful  : 
Dottore. 
(plaudendo) 


Tre-bien ! 


Rosa. 
(plaudendo) 


Bravo  ! 
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Antonio. 
(eov  compiacenza) 
Fatto  sta  eh' è  be  i.no  questo  gioco  birbone! 

Gilberto. 
No,  no,  bellino  un  cavolo  1  io  mulo  d'opinione! 
(si  versa  da  bere  e  beve) 
Antonio. 


Tiro? 


{stende  la  mano) 
Rosa. 


Si, 


Antonio. 

(ridendo) 
Ne  guadagno  selte|!  ohe!  niente  manco! 
Rosa. 
Ora  venite  qui. 

Antonio. 

(8*  alza) 

Dove? 

Rosa. 

Qui  a  fare  il  banco. 
Antonio. 
{prendendo  il  posto  di  Rosa) 
Oh  I  questa  baronessa  !  Clio  non  l'aria  di  me  ? 
—  Se  Giorgio  mi  vedesse,  senza  saper  com'è! 
{ridendo) 
Rosa. 
Se  il  Dottor  vi  vedesse! 

(ridendo) 
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Antonio. 
(burbero) 

Non  parliam  di  quel  mostro! 
Gilberto. 
Di  quel  veterinario? 

Dottore. 

(a  Gilberto^ 

Forse  è  il  medico  vostro? 

Gilberto. 

{offeso) 

Mossili  1 

Rosa. 
Zitti!  e  puntate!  —  Io  sto  a  metà  col  banco. 
(ad  Antonio) 

Voi  tagliate:  il  cassiere  son  io;  vi  sto  qui  a  fianco. 
Antonio. 
(mescola ,  taglia  ,  ecc  ,  con  certa  pretesa  di  disinvol- 
tura, poi  volge  il  mazzo,  mostra  la  carta  ecc.  e  aspetta 
le  puntate.) 

Si  fa  così,  mi  pare, 

Giorgio. 
Ohu!  bene! 
Antonio. 

Bien,  ma  t'oli 

(Dottore,  Giorgio  e  Gilberto  puntano) 

Antonio. 

{con  pretesa) 

Signori,  il  giuoco  è  fatto! 

Rosa. 

Zitti!  ed  attenti  qua! 
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Antonio. 
{mentre  sfoglia,  si  ferma,  e  Rosa  paga,  tira,  ed  egli 
ripiglia,  ecc.,  va  con  orgasmo  crescente,  ad  intervalli, 
esclamando) 

Qui  tiro!  —  Tiro!  —  Tirol 
{trionfante) 

Arrendersi  bisogna  I  — 
Fatto  è  che  mi  diverto! 

Gilberto. 
(arrabbiato  perchè  perde) 

Di  quell'età,  vergogna! 
Dottore. 
(con  impelo) 
Resto  di  banco! 

Rosa. 

{fìngendo  esitanza) 

Oh  !  come  ? 

Gilberto. 

{non  capisce) 

Antonio. 

(o  Rosa) 

Che  intendere  vorrà? 
Rosa. 
Ei  punta  tanto  quanto  al  banco  resta  qua  I 

Antonio. 
Badiamo,  ho  messo  fuori  trenta  ducati! 
Rosa. 

E  io  trenta. 
Eppoi  Uitfn  la  vinril;i. 
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Gilberto. 
(al  dottore ,  con  calore) 

Monsiù,  dica,  acconsenta 
Ch'io  stia  a  mezzo! 

GlOllGIO. 

Ancora  io  ! 
Dottore. 

Messieurs,  con  gran  piacere  ! 
Rosa. 
Ah  !  vi  coalizzale,  per  farcela  tenere  ! 
Ma  noi  non  vi  temiamo! 

Antonio. 

Ma  noi  non  vi  temiamo  f 

(Antonio  sfoglia,  con  ansia.  —  Rosa  assiste,  giostrando 
pari  trepidazione.—  Gilberto,  dottore  e  Giorgio  pro- 
tendono le  teste  avanti  con  viva  curiosità.  —  A  un 
certo  punto  i  tre  giocatori  gettano  un  grido  di  gioja) 

Gilberto. \ 

Dottore.  \      (tutti  insieme) 
Giorgio,     i 
Vinto!  Vinto! 

Antonio. 

(a  Rosa) 

Perduto  ! 

Rosa. 

(passando  tutto  il  denaro  al  Dottore) 

Tutto  perduto  abbiamo  ! 
Ma  niente!  Un  altro  banco  di  quaranta  ducati 

(al  Doftorfi) 
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Antonio. 
(ridendo  e  stendendo  il  dito  verso  i  denari  raccolti  dal 
Dottore) 

Ehi  !..madico,  i  mici  trenta! ..  di  più  non  n'iioporf  ati 

Dottore. 

(ridendo) 

Eh!  monsieur"/  Con!,  mi  basta  \a  vostra  fede  sola 

Rosa. 

(ad  Antonio) 

^  E  questo "mo" si  chiama  giocar  sulla  parolai 
Suvvia  l'ultimo  taglio. 

{ad  Antonio  che  mescola  ecc.) 

Benone...  là...  così! 
Allenti! 
(Antonio  sfoglia;  Rosa  lo  assiste ;i  tre  giocatori  a$pet' 
tano  il    taglio  decisivo:  ansietà   come  prima,  ecc.  — 
Poi  grido  dei  tre  giocatori) 

Dottore.  1 

Gilberto.'  (ir.iìnme) 

Giorgio.    \ 

Vinto!  Vinto! 

Rosa. 

(ad  Antonio) 

Tutto  sparii 

Antonio. 

(ridendo  getta  il  matTÓ) 

Spari  I 

(l'iene  avanti) 


ATTO  FECONDO  97 

Gilberto. 
(con  gran  giubilo,  ridendo) 

Stupendo  gioco! 

Antonio. 
(sarcastico) 
Andate  sempi'c  agii  eccessi,  caro! 
È  un  gioco...  si...  non  dico  ma  infm,  niente  di  raro! 
(parla  con  Rosa  avanti) 
Dottore. 
(spartiti  i  denari,  dà  la  sua  parte  a  Gilberto) 
La  vostra  parte;  venti  ducati  il  conte  resta 
A  dare. 

Gilberto. 
(stupito) 

Come,  come?...  Monsiù,  clie  stona  è  questa? 
Si  giuoco  di  denari?!...  Si  giuoco  per  davvero?... 

Giorgio. 
Sicuramente  ! 

(viene  avanti  verso  Rosa) 
Gilberto. 
(fra  sé) 
Ahi...  il  mio  sospetto!.,  il  mio  pensiero!.. 
Ah!  la  signora  Assunta  reti  non  t'ha  mai  teso?... 
Invidia!  invidia!  invidia!.,  ma  intanto  il  merlo  è 

(preso. 

(viene  avanti) 

Antonio. 

(a  Rosa) 

Però,  guardale  (luaiilo  iiri'iluto  hmtì! 

L'Ut.  Cam.  7 
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Gilberto. 
(fra  sé  ghignando) 

Si,  avrei! 
Giorgio. 
(  con  cappello  e  bastone,  accommiatandosi  ) 
Milady  ! 

Dottore. 
(similmente) 
Mia  signora  !.. 

A.NTOMO. 

(ridendo  e  con  tranquillità  al  Dottore) 

Dico...  i  ducati  miei?... 
Dottore. 


Son  venti. 


IAntomo. 
(ridente) 


Trenta. 


Dottore. 

Il  banco  ultimo  fu  quaranta, 
Venti  lei  (Bosa),vcnti  voi..  Mai,  non  iiiTinura  tanta. 
Venliquattr'or  di  tempo,  per  debili  di  giuoco! 

Antonio. 
Capisco  che  volete  scherzare  ancora  un  poco! 
Dottore. 
(serio  e  stupito) 

Scherzar?! 

Giorgio. 
(similmente) 
Scherzar?! 
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Rosa. 
(similmente) 

Scherzare  ?  ! 
Gilberto. 
(fra  sé  godendosela) 

(Caro  amico,  ci  siamo!) 
Antonio. 
{facendosi  serio,  atterrito) 
Ma  come?..Baronessa!..scherzato  non  abbiamo?!.. 

Dottore. 
Pardon,  quando  vinceste,  non  scherzavate,  no  ! 
Che  dicevate  sempre  tirò,  tirò,  tirò! 
Antonio. 
{scaldaìidosi  sempre  più) 
Ma  .SÌ!...  sol  dell' onore ,  come  diciam,  protesto, 
Ch'ho  inteso  di  giocare!...   che  tradimento  è 

(questo? 
Rosa. 
(sdegnata) 
Tradimento,  signore?.,  siete  voi  mentecatto? 

Giorgio. 
Vincendo  tiravate,  dunque... 
Antonio. 
(sempre  pm  scaldandosi) 

Ma  niente  affatto!... 
(tutti  gli  stanilo  addosso  —  Egli  si  dibatte  disperalo) 
Dottore. 
Quei!  tirate  i  denari  se  siete  vmcitore?... 
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Gilberto. 

{coti  solenne  rimprovero) 

E  se  perdete,  o  amico,  giuocate  dell'onore? 

Antonio. 
Come,  voi  pur,  Gilberto?!..  Oh!  chi  mi  tieu  le 

(mani 
(fuor  di   sé  contenendosi  malamente) 

GlLBEUTO. 

Ehil  per  quegli  altri  venti...  ci  rivedrem  domani. 

AiNTOMO. 

•     È  un'infamia I...  È  un'infamia!... 
Dottore. 


Madama! 


(o  Rosa) 

Vostra  casa  rispetto! 


(s'iìichina) 

Giorgio. 
Baronessa! 

(poi  ad  Antonio) 

li'  ira,  brutto  difetto! 
Antonio. 
(come  sopra) 

Un'amica!...  Un  amico...  cuor  di    marino!...  di 

(bronzo!... 
Gilberto. 
Madama  ! 

(s'iìichinOf  poi  fra  se  fjuardando  Antonio) 

(Invidia!  Invidia!. .  Tientela  adesso,  gonzo!) 
i^cscono  insieme.  Gilberto,  Dottore,  (Itvr'jio) 
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SCENA  YIII. 
■  Antonio  e  Rosa  poi  Toni. 

Antonio. 

(scoppiando) 

Ora  poi  che  siam  soli  ... 

(avvicinandosi) 

Rosa. 

(fissandolo  con  sospetto) 

Soli  ?  —  Ad  ora  sì  tarda?. . 
Ah  !  qual  lampo  !  Comprendo  la  vostra  ira  bu- 

(  giarda- 
Fu  per  restar  qui  solo,  audace  seduttore  !... 

(Antonio  vorrebbe  parlare) 
Ma  invano!  —  Chi  è  di  là? 

(o  Toni  che  entra) 

Fate  luce  al  signore! 

(Antonio  vorrebbe  parlare) 

Signor  le  vostre  scuse  d'un  tratto  di  tal  sorla 

Attenderò  domani!...  per  or  quella  è  la  porta! 

(con  gì  sto  imperioso  gli  ordina  d'uscire) 

Antonio. 

(dopo  un  istante,  furioso,  esceti 

CALA   LA     TELA. 
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Scena  come  nell'atto  primo, 

SCENA  PRIMA. 

Prima  Giannetta,  poi  una  fantesca. 

Giannetta. 
(è  seduta,  si  prepara  a  scrivere) 
Povero  zio!  loaffannanolavergognaeil  dispetto; 
Ed  a  dissimulare  le  sue  angosce  è  costretto  ! 
Di  vederlo  soffrire  più  non  mi  regge  il  cuore. 

{scrive  risolutamente) 
€  Giorgio  diletto  mio. —  Se  Rosa  ed  il  Dottore... 
{segue  a  scrivere  piano;  e  mentr  e  scrive  va  ad  inter- 
valli dicendo  le  seguenti  frasi.) 

—  No,  non    l'avrei  permesso!..—  Mettersi    in 

(tale  intrico!  — 

—  Sì...  —  Giorgio  mi  vuol  bene  —  Farà    quel 

die  gli  dico  — 
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—  Non  ispero  lo  zio  smuover  dal  suo  partilo  •.  — 

—  Ma   iulin  sia    quel   che  sia  !—  Cosi  —Ecco 

(Chiude  la  lettera  ecc.)  (finito  — 

Chi  è  di  là? 
Entra  ima  fantesca:  Sarà  donna  a7ì:iana,  vestila  di 
nero  con  grembiule  bianco  e  cufia) 

Tita  poi'li  tosto  questo  biglietto. 

(consegna  la  lettera  alla  fantesca;  questa   s'   inchina 

ed  esce) 

Viene  lo  zio.  —  Che  cera  burbera!  —  Poverello! 

Andrò  via:  semi  vede,  lem»?  che  quel  che  fu 

Si  scoi'ga,  e  si  la  foiv.a  e  soffre  anche  di  più. 

(si  ritira  lentamente) 

SCENA  II. 

Antonio  solo. 

Akkìmo. 
(cupo,  agii  atti  nervoso,  entra,  passeggia,  smania,  poi) 

Civetta...  Coccodrillo...  Una  dama  sua  pari!... 
Farmi  giuocar  davvero l...c:iuocare  di  denari!.. 
Una  dama  ,  un'  amica,  che  dopo  quindici  anni 
Rivede  un  vecchio  amico!...  trarlo   in   si   neri 

(inganni!... 
Stuzzicarmi,  eccitarmi  co.sì  col  vago  piglio 
Cirio  stesso  giocar  volli,  buffone,  per  puntiglio! 
Sembra  assurdo  che  un  pesce  chiegga  lui.pro- 

(pi'io  lui! 
L  infido  amo  o  la  rote  !..  Ebben  quel  pesce  io  fui. 
Io  slesso  mison  fatto  l'amo  in  bocca  ronfiggere! 
Saltai  iielln  padella  io  stesso  a  farmi  friggrre! 
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BulToiie!  E  dir  che  jeri  con  tanta  sicumera 
Slrappazzai  tutti  quanti,  Doilore,  Cameriera, 
^■ipole,  e  si  bei  squarci  di  morale  eloquenza 
Feci  su    quel    che  insegnano  gli  anni  e  l'espe- 
rienza !... 
Eppoi?  Come  uno  stolido  ragazzaccio  inesperto 
Lasciarmi  trappolare?...— E  quel  caro  Gilberto? 
Delùdermi!  schernirmi!...  e  intascarle  monete! 
Però  me  Faveadetlo^lui  che  cascavo  in  retel... — 
Es'ei  ne  parla  fuori?—  Se  Giorgio,  se  il  doilore 
^'e  risanno  qualcosa?...  Se  ne  giunge  sentore 
A  mia  nipote  !...  Oh!  Dio  I  —  Spiegare  a  quelli, 

(a  questa 
Come  potrò  le  perfide  arti  e  la  disonesta 
Civetteria  d'Assunta  senza  render  palesi 
Gli  ardori  cinquantenni  in  me,  buffon  ,  riaccesi  ? 
Chi  crederà  l'equivoco  ond'io  potei,  buffpne, 
Pensare  che  di  nulla  giuocavo  a  Faraone? 
Chi  crederà  che  avessi  il  cervel  così  opaco 
Se  non  chesospettando  chefossi  anche  ubriaco!.. 

—  Mio  Dio!  mio  Dio!  che  scandalo!...  Oh  come 

(or  mi  vergogno! 
Oh!  se  non  fosse  vero!...  Mio  Dio  !  se  fosse  un 

(sogno... 

—  Perfida  donna  ? . . .  Strega  ? . . .  Scostumata . . . 

(Scorretta!... 
Volpe  I  Gatta  !  Sparviera I  Coccodrillo!   Civetta! 
{smania) 

—  Ah  I  veggo  venir  Rosa  !  —Essa  è  già  ritornata  !... 
ìjcenza  almen  più  iii;iga  avessi  a  cosici  data!... 
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Non  l'avrei  or  tra  piedi  :  di  quei  che  fu  jersera 
Non  dovrei  far  l'ipocrita  fin  con  la  cameriera  I  — 

(cerca  calmarsi,  ma  resta  cupo,  burbero  e  passeggia) 

SCENA  III. 

Antonio  e  Rosa. 

Rosa  . 
(vispa  e  gaia  va  a  baciare  la  mano  ad  Antonio) 
Eccomi  ritornata. 

Antomo. 

(secco) 

Brava. 

Rosa. 

(cor^  ossequio) 

Con  devotissimo 
Rispetto,  posso  chiederle  come  sta? 
Antonio. 
(burbero,  brusco) 

Sto  benissimo: 
E  voi  ? 

Rosa. 
Oh!  grazie!  bene  —Ho  sentilo  che  è  giunta 
Da  Parigi  la  cara  sua  baronessa  Assunta. 

Antonio. 
Già! 

Rosa. 
EsochoJgiunfaappena.Io  hamandatoa  chia- 
Antomo.  (niai'o. 

Già  ! 
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Rosa. 
E,  scusi  la  dimanda,  fu  forse  per  parlare 
Dei  loro  due  nipoti? 

Antonio. 
Già. 
Rosa. 

E  del  combinato 
Matrimonio,  eppoi  rotto? 
Antonio. 
Già. 
Rosa. 

E  ne  hanno  parlalo? 
Antonio. 
Già. 

Rosa. 
E  ,  della  sua  bontà  perdoni  se  mi  abuso, 
Cos'han  concluso? 

Antonio. 
Quello,  eh' io  già  aveva  concluso! 
Perchè  la  baronessa,  che  ha  un  carattere  sodo... 
Cioè. ..vo' dire...  insomma,  sì,èunadama  ammodo. 
(Mentir  scientemente  mi  tocca,  in  mia  malora!) 
Rosa. 
{dopo  avere  aspettato  che  Antonio  continui) 
Dunque? 

Antonio. 
Dunque,  che  cosa? 
Rosa. 
Che  ha  detto  la  signora  ? 
Antonio. 
Ah  sicuro!  —  Mi  ha  detto  cholio  tutta  la  ragione. 
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Rosa. 
Se  vuol,  già  anch'io,  per  dirgliela,  caro  signor 

(padrone  , 
("-i  lio  pensalo  e  mi  sono  venuta  persuadendo 
Aneli"  io,  che  quel  del  giuoco  è  un  gran  vizio  Ire- 
A.NTONio.  (  mendo. 

Quando  è  vizio. 

Uosa. 
E  lei  disse,  e  con  mollo  giudizio, 
Che  è  sempre  vizio. 

Antonio. 
(faun  movimento  d' impazienza  e  dispetto,  che  poi  frena) 
Rosa. 
È  vero  1  Disse  che  è  sempre  vizio. 
Furon  parole  doro!  Le  ho  ancora nell'orecchiG. 
Antonio. 
{imbrogliato) 
Già,  ceì'lo...  porche  un  giovine... 
Rosa. 

Peggio  se  l'osse  un  vecchio  ! 
Chi  ha  giuocato,  ella  disse,  anche  una  volta  sola, 
-  Peggio  poi  sehagiuocatoanche  sulla  parolai  — 
È  già  un  vizioso  ...  e  in  breve  porrà  tutto   a 

(so(iquadro. 
Un  sol  furio,  ella  disse,  basta  \)cr  l'are  un  hidro. 

Antonio. 
Però. .  ci  son  dei  casi...  lo  non  dico  di  no. 
Si,  e  un  uom,cerlamente...un  uonio...Maperò... 
Hosv. 
(con  nierari jlia) 
l'.itlronc,  l'Ile  vuoi  diri'  * 
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Amonio. 

(imbrogliandosi  e  impazientendosi) 

...  Vuol  direi...  Vuol  dir  niente! 

Sì, certo...  bastami  furto... sicuro...  certamente... 

A  nien  che  un  certo  cumolo  d'  equivoci . . .  un 

Rosa.  (complesso... 

Sta  a  veder  die  difende  il  signor  Giorgio  adesso. 

AkTOìMO. 
(sempre  pi{i  impazientito  e  imbrogliato) 
Ma  che  io  non  difendo  né  Tizio,  nò  Sempronio 
Dico  perchè...  perchè...— 
(scoppiando) 

Perchè  siete  un  demonio 
D'una  ciarliera  peggio  di  tutte  le  ciarliere. 
Che  non  sapete  mai  nò  parlar,  uè  tacere, 
Vero  organo  da  chiesa,  vera  eterna  cicala!... 
(A  momenti  fo  1  mobili  saltar  di  questa  sala.) 
(si  getta  a  sedere  smaniando  un  2>oco) 
Rosa. 
(con  malumore) 
Non  credeva  ,  approvandola  ,  metterla    in  tale 

(orgasmo. 

A.MONIO. 

(c.s.) 
Insomma  non  vi  cercone  approvazion,  né  biasmo. 
Rosa. 
(con  altro  tono  seccamente') 
Ce  l'uomo  del  carbone  per  ([uci  «luattro ducati. 
Antonio. 
(e.  s.) 
Darglieli. 
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Rosa. 

(c.  s.) 
Non  ne  ho. 

A.NTOXIO. 

lo  non  n'ho  di  scambiati. 
Rosa. 
Ne  aveva  trenta  jerii 

Antonio. 
{impazientendosi  sempre  più) 

Io  non  ho  tempo  adesso. 
Rosa. 
Se  è  li  che  non  fa  nulla. 
Antonio. 
{crescendo  e.  s.) 

Nulla!  nulla!...  È  lo  stesso. 
Non  so  quei  benedetti  ducati  ove  me  li  abbia  I 
Rosa. 
In  tasca. 

Antonio. 
(e.  s.) 
Non  li  ho  in  tasca,  che  ti  venga  la  rabbia. 
Rosa. 
Ehi!  che  li  ubbia  perduti? 
Antonio. 
(dando  fuori) 

Eh!  il  malan,  la  saetta!.. 
Il  diavol  che  li  sali  e  a^oucinar  ti  metta!... 
Li  avrò,  sa  il  cielo  (love!  e  or  non  me  ne  rammento, 
E  voglia  di  cercarli  adesso  non  mi  sento!... 
E  tu  non  mi  seccare  col  conto...  del  padrone... 
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Dell' uom...  delle  provviste  ...  del  mese  ...  del 

(  carbone. 
Che  a  momcnli  mi  fai  dannar  l'anima  mia!... 
(Non  so  quel  che  mi  dica...  non  so  dove  mi  sia!) 
Rosa. 
(con  caricala  umiltà) 
Che  vuole  ?  compatisca...  Ha  ragion  veramente: 
Sono  una  vii  donnettal...  anzi  sono  un  serpente. 
Antonio. 
(dopo  un  istante  pone  mente  alle  parole  di  Rosa,  e  si 
fa  molto  pensoso  come   cercandone   la   spiegazione) 

(fra  sé) 
(Diamine  ! ..  le  parole  che  dissi  jeri  a  sera!... 
Da  chi  le  avrà  sapute?...  ed  in  quale  maniera?... 
Che  conosca  l'Assunta?!...  Che  ci  fosse  un  com- 
{gli  balena  una  speranza)        (plotto?... 
Che  sia  slata  una  burla?...  —  Qui  c'è  qualcosa 

(sotto! 
(pensa  un  momento,  poi  s'  alza  e  dice  a  Rosa) 
—  Pregate  mia  nipote  che  venga  qui  da  me. 

Rosa. 
Subito  —  (Non  m'importa  se  insospettito  eis'è!) 
(esce,  poi  torna) 

SCENA  IV. 

Antonio,  poi  Rosa  e  Giannetta. 

Antonio. 
Oli!  se  fosse  una  burla...  così,  da  carnevale! 
Di  quel  tomo  d'Assunta,  di  queir  originale!... 
Andrei  certo  in  gran  collera  per  sì  insolente  tratto, 
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E  ben  saprei...  Ma  iiLSoinnia  ci  avi't'i  un  gusto 

(mallo. 
Basta  se  c'è  couìploUo ,  lo  saprò  da  Giannolla: 
Bugie  non  è  capace  di  dirne,  poverella. 
(Enlrnno  Giannetta  e  Rosa—  si  pongono  una  a  destra 
t(na  a  sinistra  di  Aìitonio.) 
Antonio, 
{Ira  agro  e  dolce) 
Senli ,  cara  Giainietla  ,  ho  qui  denti'o  alla  testa 
Un'idea  —  non  so  bene  se  gradita  o  molesta. 
Un  sospetto  curioso  qui  dentro  mi  ci  frulla!.  . 
Rosa- 
(franca) 
In  coscienza  delFanlma,  noi  non  sappiamo  nulla. 
Amomo. 
I  con  calma) 

Voltacele  1  —  K  Giaimella  che  interrogo;  non  voi. 
(a  Giannetta) 

Dunrpie  rispondi  tu:  e  bada!  o  prima  o  poi 
La  Ncrilà  si  scoitre!—  Alle  domande  mie 
Dunque  chiaro  l'ispondi,  e  senza  dir  bugio. 

R(SA. 

Neppur  io  mai  non  dico  una  sola  bugiai 

Antonio. 
Oh,  una  sola  non  mai,  ma  molte  in  compagnia. 
E  ho  dolio  che  taciale.  —  Da  lei  voglio  sapere! 
{i)idicaììdo  Giannetta) 
r>i  SA. 

Si.  sigii'^P'',  obbodisco. 
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Antonio. 

Oh  bravai 
Rosa. 

Oh,  mio  dovere! 
Antonio. 
Dunque,  zitla. 

Rosa. 
Non  parlo. 
Antonio. 
{impazientendosi) 

Ma  cominciate  a  Tarlo. 
Rosa. 
Si,  signore. 

Antonio. 
(c.s.) 
E  continua. 

Rosa. 

Per  dirle  che  non  parlo 
Antonio. 
(c.s.) 
Non  dirlo ,  fallo  ! 

Rosa. 
Subilo. 
Antonio. 
Vedremo. 
Rosa. 

Sì,  signore. 
Antonio. 
(furibondo) 
Mn  taci,  che  ti  i)ossa  venire...  un  raffreddore! 

L'Alt    Cam,  8 
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(a  Giannetta) 
E  (u...  Ma  che  cos'hai  che  stai  li  raggricchiala ? 

Giannetta. 
Nulla,  mio  caro  zio. 

Antonio. 
Sei  malata  ? 
(a  Rosa  con  premura.) 

È  maiala? 

Rosa. 

{ostenta  di  non  parlare) 

Antonio. 

(a  Rosa) 

Parlo  a  voi  !— Mi  capite?  —  Chiedo  se  la  ragazza 
Ha  malel...  —  Adesso  è  mula! 
Rosa. 

Se  parlo  mi  slrappazza. 
Antonio. 
(perdendo  la  pazienza  e  contenendosi) 

Che  caldo  !  — 

(a  Giannetta) 

Dunque  parla  ,  benedetta  fanciulla  I 
Uosa. 
Cos'hadadir  se  lei  non  le  ha  ancor  chiesto  nulla? 

Antonio. 
Questo  può  ù.i-^cv  vero;  ma  e  tacendo  e  parlando 
Costei  iii'inihalordisccl  —  ()rduni|iio  ti  domando: 

(o  Giannetta  con  calma) 
—  Dove  fu  Uosa  jeri  e  stamattina  ? 
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Rosa. 

Oh  bella  1 
Non  le  dissi  che  andavo  a  veder  mia  sorella  ? 

AiXTO.MO. 

Fammelo  per  laverei  taci;!  ~ 

{fa  per  parlare  a  Giannetta)   {poi  dice  a  Rosa) 

Andavi  a  vedere 
Tua  sorella,  e  jer  l'altro  dicevi  non  sapere 
Ove  sia. 

{fa  per  parlare  a  Giannetta) 

Rosa. 
Ma  siccome  jer  mattina  ebbi  lettere  !.► 
Antonio. 
Niente  affatto,  perchè  jeri,  ti  fo  rifletterev 
Non  era  dì  di  posta. 

(fa  per  parlare  a  Giannetta} 

Rosa. 
Bravo  1  appmito  perciò, 
Per  togliermi  di  pena,  lettere  mi  mandò 
Per  mezzo  d'un  suo  amico,    che  per   diverti- 
Antonio.  (mento... 

Vuoi  finirla  una  volta,  vero  mulino  a  vento I 
(a  Giannetta) 

E  tu  rispondi,  presto  1  È  ver  che  Rosa  è  andata 
A  veder  sua  sorella?  Non  far  l'addormentata  ! 
Giannetta. 
(esitando) 
Dovf^  vnnl  che  sia  andata? 
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Rosa. 
A  veder  l'uom  sai  valico, 
Che  mangiava  dei  vecchi  cosi,  per  companatico? 

Antonio. 
Se  dici  anche  una  sillaba,  un  manrovescio  pigli  ! 
E  tu  tosto  rispondi... 

FANTESCA. 
{entra  e  annunzia) 

Il  signor  Giorgio  Armigli. 
Giannetta. 
(contenta) 

Ah  lìnalmente!  —Venga. 

{alla  fantesca) 

Antonio- 
{con  sdegno) 

Come  ,  che  venga  I 
Giannetta. 

Zio, 
D'usarle  un'insolenza  capace  non  son'io. 

Antonio. 
Non  voglio  nuove  scene  1 

Giannetta. 

Io  non  faccio  mai  scene. 
Ciòche  saper  lei  brama,  Giorgio  a  spiegar  le  viene. 

Antonio-    v 
Ma... 

Giannetta. 
DI  me  non  si  (Ida  ^ 
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Antokio. 

Basta...  di  te...  può  darsi  l 
(fa  segno  alla  fantesca  d' introdur  Giorgio) 
Rosa. 
(Sento  un  lonlan  rumore  !  Prudenza  è  ritirarsi  !  ) 
(esce  jpian  piano) 

GlANiNETTA. 

Giorgio  da  lei  non  viene  con  sotterfugio  od  arte; 
Ha  un  torlo  —  gliei  confessa  —  le  chiede  scusa 
AntoìMo.  (  e  parte, 

(o  Rosa,  già  uscita,  credendola  in  scena;  con  solennità) 
Rosa,  uscite  1  —  E  badale!  La  pazienza  mia 
Ha  un  limite  l  Pensateci  1  —  Ora  andate  pur  via  1  — 
Giannetta. 
{sorride  fra  sé) 

SCENA  V. 

Antonio,  Giannetta,  Giorgio,  Gilberto, 
poi  la  fantesca. 

Gilberto  entra  dietro  a  Giorgio;    è  confuso,  mortificalo 
resta  in  disparte) 

Antonio. 
(a  Giorgio,  burbero) 
Senzanessun  preambolo,spieghi  tosto  ilsuoscopo. 

{vede    Gilberto  e  con  sdegno) 
Ahi  siete  voi! 

Gilberto. 
(mortificato) 

Son'io!...  discorreremo  dopo. 
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Giorgio. 
Por  spiegarle  lo  scopo,  che  mi  conduce  a  lei, 
Mezzo  miglior  di  questo  trovare  io  non  saprei. 

(gli  rimette  la  lettera  di  Giannetta) 
Poc'anzi  questa  lettera  mi  scrisse  sua  nipote: 
Le  cose  che  ho  da  dirle ,  legga,  e  le  saran  note. 

A.NTOXIO. 

Giannetta?...  Una  sua  lettera?... 

(Non  so...  mi  batte  il  cuore!) 
(fra  sé  con  una  vaga  speranza)  {Legge) 
€  Giorgio  diletto  mio  —  Se  Rosa  ed  il  Dottore 
«  Mi  avessero  tutto  (juanto  spiegalo  il  lor  pensiero, 
«  Permesso  d'effettuarlo  io  non  avrei  davvero  , 
«  E  molto  men  che  parte  prendeste  a  tal  faccenda. 
«  Basta,  commesso  un  fallo,  non  c"è  che  farne 

(ammenda. 
«  Subito  dallo  zio  venite:  a  lui  lo  scherzo...» 
(Antonio  si  rasserena  poi  si  sforza  d'  essere  in  collera) 
«  Deldottore  e  di  Rosa  e  in  cui  faceste  il  terzo...» 
—  Come?...  Assunta...  non  era?... 
a  Gilberto  con  certo  piglio) 

E  voi  ?... 
Gir.nEHTo. 
(confuso) 

Oh  !  —  Amico  mio  !... 
Anch'io  fui  preso  al  laccio  !.  ..  l'ui  coi'hellalo 
Antomo.  (anch'io! 

{schermendolo  e  incominciando  a  mettersi  di   buon'u- 
more) 
Goine  me  '  1 
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Gilberto. 
Tul'o  quale  1 

Antoìsio. 
(pigliandolo  con  soddisfazione  sotto  il  braccio) 

Ognuno  ebbe  le  sue! 
Gilberto. 
Io  che  faceva  il  Turbo! 

A>T0M0. 

Ci  ho  gusto!  siamo  in  due! 
(con  gran  sdegno  a  Giorgio) 

Mi  dirà  poi  silfalta  azion  come  si  chiama!... 

(piano  a  Gilberto  sorridendo) 
(Quella  matta  di  Uosa!) 

GiLBEUTO. 

(pia>io) 

(Tutta  lei!) 
Antonio. 
(piano  e.  s.) 

[E  che  dama!) 

(legge) 
*  Subito  dallo  zio  venite  :  a  lui  lo  scherzo 
«  Del  Dottore  e  di  Rosa  e  ni  cui  faceste  il  terzo 
«  Confessate  umilmente,  chiedendogli  pei'dono.- 

—  Perdono?  imperdonabili  simili  azioni  sono! 

(con  collera) 
«  Io  noi  fo  perchè  il  merito  voglio  lasciarne  a  voi  » 

—  Tu  si  che  sei  un  angelo!  — 

(accarezza  Giannetta) 

'  Ouanto  al  DoUorc  poi 
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«  vSi  sbrighi  col  suo  spirito...  »  —  Spirito?  Ac- 

(quavitel 
(con  sdegno) 

Strappadenti,  imbroglione. 

(con  collera) 
Gilberto, 

Amico,  cosa  dile?I 
Antonio. 
(con  collera) 
E  voi  non  mi  seccale  1—»  Intiiiein  quanto.a  Rosa 
»  Vedrò  per  questa  volta  d'accomodar  la  cosa...» 
oli  quanto  a  Rosa,  giurol... 

GlLBKUTO. 

(piano) 

(Amico,  non  giurale!) 
Antonio. 
Perche? 

(sdegnoso) 
Gilberto. 
(jìiano) 

(Perdonerete!) 

A.NTOMO. 

E  voi  non  mi  secc;ite  ! 
«  Se  lardate,  parlo  io,  siatene  ben  persuaso, 
«  Per  quanto  sia  per  rendersi  peggiore  il  nostro 
—  Angelo  caro.!  —  (caso...  » 

{affettuoso  e  carezzevole  a  Giannetta) 

t  È  grande  per  voi  1"  alTolto  mio, 
«  Ma  con  lijjliale  affetto  onoro,  amo  mio  zio.  » 
(  commosso,  carezzevole  e.  s.   baciando    Giannella) 
Angelo  vero  e  vivo  1  —  nnparale.  signore  !  j 
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(con  sdegno  a  Giorgio) 
Di  lei  degno  non  siete. 

Giannetta. 
(con  vezzo  ad  Antonio) 

Si  pente  del  suo  errore! 
Giorgio. 
Le  domando  perdono  1 

Gilberto. 
(pregandolo) 

Amico  1 
Giannetta. 
(con  vezzo  ad  Antonio  che  fa  grandi  sforzi   di   non 
(cedere) 

Ah!  il  mio  zietto 
Si  commuove...  si    placa...    cede...  fa   un  sor- 
Antonio.  (risello  l.  . 

(mal  difendendosi  dalle  carezze  di   Giannetta   e   vo- 
lendo fare  lo  sdegnoso) 
Kieiite  affatto...  non  rido  1...  Un  uom  tenace  io 
E...  (sono,.. 

(arrendendosi) 
Insomma...  là...  finiamola;  si,  perdono,  perdono! 
Giannetta. 
(subito) 
A  tulli  1 

Antonio. 
(risoluto) 
Ah ,  a  tutti  no  ! 

Giannetta. 
(pregandolo) 

Via  comj>isca  la  cosai... 
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Gilberto. 
Andiamo,  anche  alla  Rosai 
Giannetta. 

Da  bravo! 

Antonio. 
(cedendo) 


Anche  alla  Rosa. 


Giannetta. 

(stibito) 

.\nche  al  Dottore  ! 

Antonio. 


(con  irat 
Ah  (luellol 
Gilberto. 
(e.  s  ) 

Audio  al  Dottoro,  su  ! 

GlOROIO. 


La  pre'5'0  1 


Antonio. 

(infasl'ulilo) 
Eh  leraiinianiolal  anche  a  luil  —Ce  n'è  più  ? 
Gilb;:rto. 
Aiitoniol..Ì!iautic.unera  sento  appunto  il  Dottore! 
Giorgio. 

(ridendo) 

Radi  ,  viene  lìiigouilo  d"  essere  anibasciatoro 
Del  Duca  du  Ropas!..dirà  che  ha  commissione 
Di  chieder  per  jei*  sera  una  soddisfazione. 
Antonio. 
(nicssD  di  buon'  umore) 
Tu  furlello  di  slida   '    VuMif  ;i   f     e  il  p, idi-. un  :" 
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Venga!.,  mi  niello  in  vena:  l'acconcio  io,  carino I 
— Elii  lasciategli  credere  clic  ancora  io  non  so 

(  niente. 

SClìNA   TI. 

Detti ,  Rosa  ,  poi  il  Dottore. 

Rosa. 

C  è  qui  il  signor  Dottore  che  premurosamente 
Chiede  di  lei  :  m'  ha  detto  che  ha  una  grave 
Da  compiere.  (missione. 

(fingendosi  preoccupata) 

Antoni  . 
Sta  bene  ;  s'accomodi,  è  padrone. 
Rosa. 
Venga ,  Signor  Dottore. 

Dottore. 
(entra  coi  inodi  mesti  e  solenni  di  chi  porta  loì  car- 
tello di  sfida) 

Conte  ! 
Antonio. 
(secondandolo  con  gravità) 
Dottor  I 
Dottore. 

Le  chiedo 
Un  colloquio. 

Antonio. 
(a  Giorgio  fìngendo  sdegno) 
Voi  dunipie  intendeste  l  —  Non  cedo 
(Giannetta,    Gilberto,  Giorgio,  si    traggono   verso  il 
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fondo  frenando  a  stento  le  risa  —  Rosa  s'accosta  a 
loro  e  si  vede  eh'  essa  viene  avvertita  di  tutto  ,  per 
cui  essa  pure  ride  del  Dottore.) 
Antonio. 
(solenne  al  Dottore,  venendo  auaìiti  iìi  mezzo,  e  invi- 
tando il  Dottore  ad  avanzarsi) 
Eccomi  a  voi.  —  Vi  ascollo. 

DOTTOHE. 

{volgendo  «n  po'  le  spalle  ad  Antonio  e  nìcttendosi  la 
Viano  nello  sparato  del  gilet ,  col  fare  tradizionale 
di  simili  dialoghi  sidla  scena.) 

—  È  col  più  gran  rammarico. 
Signor ,  di'  io  vengo  a   compiere  un   doloroso 

(  incarico  ' 
Io  l'avrei  ricusalo  ,  francamenle  lo  dico , 
Se...  del  Due  di  Répas...    non  fossi  uu  vecchio 

(amico. 
Veggo  là  una  fanciulla,  bella,  genlile,  e...  oh  Dio' 
Penso  che  un  solo  appoggio  le  rimane  in  suo  zio.. . 
Epenso...  che  il  resUH'e  domani...  orfana  e  sola... 
Dipenderà...  da  un  colpo  di  spada  o  di  pislola  !  .. 
Ma!...  —  Inlìn  che  posso  farci  ?  —  Compio  un 
(  dover  1  —  Coraggio  ! 
(trae  un  sospiro,  poi) 
Jer  sera  ella  lanciava  un  sanguinoso  olti'aggio! 
A  un  cavalicr,  nel  ({uale  ranlico  cuor  non  hmgue , 

(altro    sospiro) 
Ei  non  crede    potersene    lavar  .  .  .  che  col  suo 
Antonio.  (  sangue  ' 

(volgendo  le  spalle  al  Dottore  e  al  modo  stesso) 
Con  un  gentiluomo,  signor,  sempre  mi  aggi'ada 
Di  scender  sul  terreno  ad  incrociar  la  spada  ! 
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Ma  il  duca  du  Répas,  non  lo  credo,  o  signore, 
Né  du  Répas,  né  duca  !...  Lo  credo  un  impostore! 

Dottore. 
Signore  ! 

Antonio. 
A  un  patto  quindi  luogo  il  duello  avrà  : 
Sul  vostro  onor  giuratemi  che  è  ducaeduRépas! 
Dottoi^e. 
(imbarazzato) 
Signor  ! 

Antonio. 
{maestoso) 
Signore? 

Dottore. 
(ripigliandosi  e  sempre  volgendo  le  spalle) 

A  crederlo  un  gentiluom  persisto , 
Ma  l'atto  suo  di  nascita  certo  non  ho  mai  visto. 

Antonio. 
Allor  dell'esser  suo  giurar  voi  non  potete? 

Dottore. 
Sono  suo  vecchio  amico  ! 
Antonio. 

Allora  giurerete  ! 
Dottore. 
Ella  cerca  cavilli  ! 

Antonio. 

Ognuno  ha  i  grilli  suoii 
Col  Duca  non  mi  batto  —  Mi  batterò  con  voi  ! 
Dottore. 
(un  po'  seoncevfnto) 
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Con  nifi?... 

(dà  un'occhiata  ititorno,  vede,  indovina) 
(fra  sè>) 

(Sa  tutto  I  )  —  Accetto  I 

(con  franchezza) 
Antonio. 
(un  po'  sconcertato  fra  sé) 
(Accetta!  ) 
Dottore. 

È  detta? 
Antonio. 

È  detta  ! 
V  ora  ? 

(volgendo  le  spalle) 

Dottore. 
Air  istante  ! 

Antonio. 
Il  luogo? 
Dottore. 

Qui! 
Antonio. 

L"  arma  ? 
Dottore. 
(con  comici  solennità) 

La  lancetta  I 

Antonio. 
(lasciando  la  parodia  e  tra  brusco  e  scherzoso) 

Ridammi  invece,  ipocrita,  i  miei  trenta  ducati! 

])ottore. 
Ki'ciìli  in  f|nesfa  borsa  già  beli  e  preparali! 

troii   hriiì,    liti  fti'' rii>i:i)>i(tH'lolo) 
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{Gilberto,  Giorgio,  Giannetta,  Rosa   vengono    avanti 

allegramente) 

Antonio. 

Lottar,  V'Occhio,  coi  giovani  mai  più  se  mai  ri- 
DoTTORE.  (  nasco  l 

Eli!  signor  Conte  Antonio  .  . .  questo  si  chiama 
Antonio.  (  un  liascol 

Insomma...  che  ho  da  dire?Siamodi  carnevale, 
E  purché  sia  tìnila,  amnistia  generalcl.. 

(a  Rosa) 
Ella  però,  per  quanto   la  dama  sappia  fare , 
Non  creda  in  altro  modo  potermi  infinocchiare. 
Rosa. 
{iìi  mezzo  ad  Antonio) 
Se  con  un  po'  di  garbo  e  un  j)o'  di  distinzione 
Mostrai  che  potrei  essere  la  moglie  d'un  barone, 
Oh  I  non  creda  cli'io  speri  potere  in  queste  soglie 
—  Ho  fin  vergogna  a   dirlo  !  —  d'  un  conte... 

(esser  la  moglie. 
(con  vezzo  e  furba  umilia,  guardandolo) 
L'onestà  non  mi  manca,  lo  dico  ad  alta  fronte  ! 
Spirito...  e  cuore   ho  forse!...   ma  per  sposare 

(  un  conte 
So  ben  che  queste  doti  non  bastan  da  sé  sole!.. 
Ohi  lo  so.  Signor  Conte...  la  nobiltà  ci  vuole  ! 
Sì,  por  sposare  un  nobile  ci  vuol  dello  tre  l'una' 
Nobiltà  d'antenati,  di  genio  o  di  fortuna. 
La  mia  fortuna...  è  tanta  che  l'ho  tutta  con  me; 
Aute:iali  non  vanto...  tranne  Adamo  e  Noè- 
In  quanto  al  genio... 

(roni^  colpita  da  un'  idea) 
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Oh!  aspetti:  vo  a  chieder  dal  proscenio 
Se  nelle  sceniche  arti  ho  nobiltà  o  genio. 
(  Essa  si  avanza,  e  tutti  la  seguono)  {al  pubblico) 
Commedia  incipriata ,  Signori ,  ognun  lo  sente. 
Dee  terminar  col  solito  fervorin    commovente. 
La  cameriera  scordisi  —  L'attrice  giudicate  : 
Sia  giudizio  imparziale!..  Solamente  pensate 
Che  se  da  voi  m'è  in  arte  la'  nobiltà  concessa... 

{abbassando  la  voce  con  malizia  garbata) 
Il  conte  è  già  un  po'cotto...  io  divento  contessa  1 

GlANNKTTA. 
(al  pubblico) 


Madie  toni  o 


Giorgio. 
(al  pubblico) 

Che  spirito  1 

Dottore. 
{similmente) 

Che  brio! 
Gilberto. 
{similmente) 


Che  nobiltà  ! 


Antonio. 
{similmcnh') 

Ba.sla...  se  rapplaudile...  vcdro.mo.  .  si  vedrà. 


c.M-A  i.\  tela. 


GALLERIA  TEATRALE 


TEATRO 

DJ 

PAOLO        FERRARI 

VOL.  II., 
NESSUNO    VA   AL   CAMPO 


NESSUNO  VA  AL  CAMPO 


EPISODI  DOMESTICI  DEL  1866 


COMMEDIA    IN    DUE    ATTI 


PAOLO  FERRARI 


MILANO    4874 

PRESSO  L'EDITORE  CARLO  BARBINI 
Via  Chiaravalle,  N.  9. 


L'  autore  avendo  soddisfatto  agli  obblighi  imposii 
dalla  legge  25  Giugno  1865  agli  autori  d'opere  d'in- 
gegno, raccomanda    questa  sua  commedia  alla  vigilanza 

degli  Uffici  Municipali. 

Tutti  i  diritti  riscTTati. 

Legge  io  Giugno  1865,  N.  •:837, 


ni-     OUuLlLLMlNl 


NO  VA  AL 


PERSONAGGI 


Il  conte  GIUSEPPE  RESTELLI 

Il  marchese  GIORGIO  POMPEJANI 

Il  banchiere  CARLO 

Il  visconte  ALCIONI 

11  dottore  ALBERTI 

L'abate  PIO  nipote  del  conte 

MARCO  cameriere  (parla  veìiesiano) 

Un  portalettere 

Donna  GIULIA  moglie  di  CARLO 

La  marchesa  SOFIA,  moglie  di  GIORGIO 

LUCREZIA  cameriera  {parla  romaìio) 


La  scena  è  a  Milano    -  Giugno  18' G. 


ATTO  PRIMO 


Giardino  signorile  —  Luogo  ombroso  con  tavolino  e  se- 
dili rustici  ma  eleganti  —  Viali  praticabili  -  Statue, 
vasi,  fiori  —  In  lontar.o  prospettive  iì  boschetti, 
lago,  fontana  ecc.  ecc.  —  A  destra  un  palazzone  ric- 
chissimo. Se  ne  vede  il  portone  dal  quale  per  tre 
0  quattro  gradini  si  discende  nel  giardino  —  Tavola 
in  mezzo  con  sedile  da  un  lato  e  dall'  altro  —  A 
sinistra  un  tavolino  presso  cui  un  seggiolone  e  un 
altro  sedile. 


scena:prima. 

Marco  e  Lucuezia,  poi  il  Portalettere, 

(Marco  e  Lucrezia  scendono  dal   palazzo  in   giardino 

portando  l'  occorrerne  per  caffé,  rosolj ,  sirjari  ecc. 

che  dispongono  sulla  taroìa  di  mezzo.) 
Mar.  Presto,  presto:  deboto  i  glia  lìnio   de  dis- 

nar  e  i  vegnirà  a  lor  ol  cafè  —  Deslrighemose, 

cara  Lucrezia  rom.i!>;i. 
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Luerf.  {con  quali ke  sd egro)  Sor  Marcol  io  v'ho 
(letto  e  ridetto  una  ventina  de  'vorte  clic  min 
voio  che  me  date  della  Lucrezia  Romana. 

Mar.  Dal  momento  che  se  romana  e  che  gavè 
nome  Lucrezia,  me  par  che  sti  dò  nomi... 

Lucre.  Tutteddue  uniti  nun  me  piascno  e  nun  li 
voio...  e  badate  che  son  de  tristevere  e  ba- 
sta! —  Avete  raccomandalo  ar  coco  de  fallo 
bono  er  caffè? 

Mar.  Si  ben:  ma  el  xe  tempo  perso:  no  ghc  xe  che 
a  Venezia  che  se  sapia  far  quclo  che  se  glie  dise 
un  vero  caffè. 

Lurrc.  Abbiate  pacenza,  caro  Marco,  ma  li  forestieri 
dicheno  che  a  Roma  se  fa  er  caffè  meijo  che 
a  Venezia;  e  questo  accade  perchè  nun  c'cne 
in  tutto  er  moinio  un'accpia  più  bona  de  quella 
delle  nostre  fo»ilane.  Figuratevc  che  a  tempo  de 
Papa  Sisto,  l'iinperatoi'c  (pianif ciilronne  in 
piazza  de  san  Pietro  e  ch'assaggionnc  l'acqua 
(ielle  dù  famose  fontane,  se  vortò  a  sua  santità 
e  je  disse:  *  Padre  santo,  fate  fermane,  fate! 
troppa  spesa  tutto  sto  rosoijo  !  «  e  er  Papa  je 
rispose:  «  Fijo,  er  rosoijo  delli  imperatori  è 
l'acqua  delle  fontane  derpapa.  »  Vorreste  dun- 
que j)aragonà  l'acqua  de  Roma  con  quella  delli 
vostri  puzzolenti  canali  de  Venezia? 

Mar.  Ohe,  digo ,  non  feino  minga  el  cafè  in  ca- 
nal, saveu! 

Lucre.  Vojo  dir  che  l'acqua  bona  fa  or  caff(>  bono, 
e  l'acqua  cattiva  lo  fa  cattivo,  lo  fa. 

Mar.  E  pò  vuallri .  dal  caso  ghc  petè  dentrojiuat- 
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tro  gioselle  de  ac(iua  saiUa ,  che  alora  pò  el 
caffè  ci  ciapa  subilo  l'aromalico  dell'indulgenza 
plenaria. 

Lucre.  Questa  spirilosilà,  caro  Marco,  puzza  pure 
dò  più  delli  vostri  canali. 

Mar.  Ehi  ma  co'  sustos^che  se.  Vedeu,  no  xe 
che  vinti  zorni  che  el  mio  paron  sposando  la 
vostra  paronzina  el  m'  ha  procura  Tonor  de 
trovarme  a  servir  con  vu,  e  per  conseguenza 
no  me  conossc:  ve  dirò  donca  che  me  piase  ri- 
der e  burlar  ma  son  cortesan  e  no  so  capace  de 
offender  nissun:  e  se  v'ho  offesa  ve  domando 
perdon  e  sigilemo  la  pase  fazendose  un  bel- 
l'evviva qua  tra  mi  e  vu,  tra  Roma  e  Venezia  , 
che  no  senta  nissun. 

Lncre.  A  questo  ce  sto! 

Pò  fa  n' evviva  alla  gran  Venezia 
Ce  vote  er  core  dò  na  romana  Lucrezia. 

Mar.   Co  sarà  liberà  el  buzintoro  de  san  Marco 
Vegniremo  a  Roma  a  operar  uno  sbarco. 

(voci  liete  di  evviva  internamente) 

Lucre.  Sentite?  pure  li  nostri  signori  là  drento 
Amno  delli  evviva  alli  due  signorini  che  vanno 
alla  guerra. 

Mar.  Ma  lori  i  resta  a  casal  che  la  xe  mo  anca 
una  vera  vergogna!  In  sto  sessantasie  lutti  corre 
alla  guerra,  zoveni,  veci,  pari  de  lioil  e  lori 
no  i  se  moverla  gnanca  se  i  li  copasse  ! 

/.ttcr^.  Esì  che  ce  potrebbero  annà  tutti  benissima 
mente ,  ce  potrebbero  annà ,  ce  polrebbero  1 

Mar.  Xc  quelo  che  digo  anca  mi.  El  banchior  p 
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ron  do  casa  noi  glia  gnancora  treni' ani:  no  xe 
la  mugierche  lo  tratlien,  perchè  mi  la  gho  sen- 
lia  quela  testa  romantica  che  la  diseva  fazendo 
i  oci  de  pesce  straco:  Aver  un  sposo  codardo! 
Ohi  mio  rossore!  —  Percossa  donca  no   vaio.' 

L  nere.  Dice  che  è  banchiere  e  che  ha  er  banco 
che  lo  impedisce. 

Mar.  A  Roma  i  ghe  dirà  Banco  a  Venezia  se  glie 
dise  Paura  —  E  un  —  El  nostro  paron  el  glia 
27  ani... 

Lucre.  Er  nostro  padrone  se  pò  compatillo,  se  pu: 
ha  la  sposina  fresca:  eppoi  ha  er  zio  cardinale 
che  sta  rifugialo  a  Iloma  e  che  è  un  mijonario 
e  che  ha  dichiaralo  e  giuralo  che  se  er  nipote 
fa  er  taijano,  rompe  er  testamento  e  lassa  tutto 
all'ordine  delli  cavalieri  de  M.ilta  e  ar  nipote 
nun  je  lassa  che  la  camicia  de  padre  Adamo. 

Mar.  Melcghe  pò  de  zonta  che  el  xe  un  marchese 
da  Napoli  e  par  che  ghe  spuzza  el  fìà  de  Bor- 
bonismo  —  E  do! 

L?/crr.  Sapete  chi  ce  potrebbe  annà  al  campo?  l.r 
sor  conte  Giuseppe. 

Mar.  Sicuro,  che  noi  glia  che  47  o  48  ani! 

Lucrc  E  ha  fallo  or  militare  in  tutte  le  rivolu- 
zioni. 

Mar.  Ma  el  xe  un  cao  vecio  de  frammasson  che 
noi  voi  la  guerra  dei  regi  !  E  tre. 

Lucre.  Resterebbe  er  nipote  de  sor  conte  Giuseppe 
ma  nun  ha  che  16  anni,  e  |)0Ì  è  abate! 

Mar.   Mi    gho  visto  dei   altri  puleli   magrolini,  e 
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s«nza  barba  come   clic  xe    sior   Pio   e  che   i 

s' ha  arrolà  soldai  comuni,  capio?  Ma  gnente! 

Sior  abaie  Pio  el  gha  el  non  possumus  in  te   la 

cerega  1  —  E  quattro. 
Portalet.  (venendo  dal  palazzo)  LeKere   e    giornali 

per  il  signor  conte  Giuseppe  Restelli  {consegna 

a  Marco  ed  esce) 
Marco.   Va  ben  !    {prende  lettere  e  giornali  e    pone 

tutto  sul  tavolino  di  sinistra) 
Lucre.  E  voi,  sor  Marco ,   voi    che  sete  veneto, 

che  sete  ,  perchè  restate  a  casa  a  critica  chi  ce 

resta? 

Mar.  {resta  un  pò  imbarazzato)  Mi!?...  SOn  mi!  che 
voi  dir  che  mi  la  mia  parte  la  gho  fatta  I  Soldà 
comun  in  tei  48  soìto  Peschiera;  pò  son  corso  a 
Venezia  in  dove  che  i  m'  ha  volesto  far  capi- 
tanio;  pò  via  a  gambe  inflnamente  a  Roma  in 
dove  i  m'  ha  fatto  subilo  sottocaporal  ;  fin  che 
del  o9  son  torna  soldà.  Ma  a  San  Fermo  m'  ho 
vadagnà  i  galoni  de  sargente  ;  pò  del  60  ia  Si- 
cilia queli  de  forieri  E  se  adesso  el  Ministero 
me  torna  a  dar  le  mie  competenze,  come  spero, 
si  mo  anca  per  diana  che  me  vedarè  là  sul 
campo!...  per  la  mia  cara  Venezia!  (esaltandosi) 

Lucre.  {sorpresa;  Ma  dunque  ce  andate  ? 

Mar.  (rimettendosi)  Cioè...  no  ..  diseva  se  i  me 
tornasse  a  dar  le  mie  competenze,  ma  no  i  me 
darà  gnenle. 

Lucre.  E  perchè  nun  ve  l'hanno  da  dà? 

Mar.   Perchè  no   le  gho  dimandae.  Cossa  voleu 
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CO  sti  paroni  clie,  chi  per  un  radego,  chi  per 
un  altro,  do  guerra  no  i  ghc  ne  voi  savci'... 
Gho  i)rovà  tempo  indrio  a  dirghenc  una  parola, 
ma  gho  capio  che  i  gavarave  fatto  de  man  e  de 
pie  per  mandar  in  fumo  le  mie  pratiche  col 
Ministero  invece  de  ajutarme:  onde  gho  dito 
tra  de  mi:  Mi  no  divento  malo  altro. 

Lncre.  Frutto  delti  esempi  cattivi. 

Mar.  Arroleve  per  vivandiera  e  deme  l'esempio 
bon! 

Lucrc.  Er  fatto  sta  già  che  se  nun  me  arrollo  io. 
se  lUHi  me  arrollo,  de  sta  casa  nessuno  ce  va 
ar  campo. 

Mar.  Oh!  vien  l' abbate!  {<iuardamlo  dentro  a  pa- 
lazzo) 

SCENA  II. 

Pio  in  veste  lunga  da  abate  e  Detti. 

Pio   (entra  con  premura  e  snxpetto) 

Mar.  (rt  Lucrezia  piano)  Co  sospettoso  che  ol  se 
varda  dintorno! 

Pio  {con  modi  aristocratici  ma  ingenui  e  dolci)  Cara 
Lucrezia...  (poi  abbassando  gli  occhi  con  co»ipo- 
stezza  le  passa  dai^anti  evitandola  e  va  a  Marco) 
0  piuttosto  voi  Marco...  mi  è  sombrato  stando 
a  tavola...  di  vedere...  l'ombra  del  portalettere. 

Mar.  No  la  giera  l'ombra  ;  el  giera  hi  in  corpo 
e  anima,  sor  Ho! 
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Lucre.  [con  premura  cordiale  prendendogli  una  mano) 

Madie  avete  signorino  che  tremale  cosi? 
Vio  Io?!. .  Io  non  tremo  niente  affatto...  e  voi  te- 
nete le  mani  a  voi!  (a  Marce)  Voi  dunque  ..  di- 
temi... volevo...  dove  sono...  le  lettere  per  mio 
zio? 
Mar.  Le  xe  qua,  sior;  vorla  che  ghe  le  porta? 
Pio  (subito]  No!...  voglio  dire...  consegnate  tutto 

a  me  ;  gli  porto  io  tutto. 
Mar.  Come   la  comanda,  (con  egna  tutto  a  Pio) 
Pio  {traendosi  in  disparte  con  ansia  e   guardando  le 
lettere)  Ahi  se  il  Signore  mi  facesse  la  grazia  di 
l'armi  trovare  quella  che  aspetto!  (ne  trae  una 
molto  graììde)  Oh  santo  cielo  !  sarebbe  mai  que- 
sta ?  il  timbro  è  sbiadito...  ma  giurerei  che  dice 
Mantova     (guarda,  esita,  poi   si   volge   a   Marco) 
Guardate  un  po'  per  piacere...  questa  lettera... 
questo  timbro...  non  vi  pare  che  dica  Mantova? 
Mar.   Me  par  e  no  me  par.  La  me  par  una  let- 
tera de  un  prete. 
Pio  (È  lui  !)  {con  gioia  trasalendo,  poi  subito  ricom- 
ponendosi) Oh  che  sciocchezza,  di  un  prete!...  e 
poi  io  vi  ho  domandato  non  di  chi  vi  pare  che 
sia,  ma  se  vi  pare  che  venga  da  Mantova. 
Lucre.  Je  darò  io  ■'na  smirciita,  signorino. 
Pio  Mi  farete  piacere. 
Lucre.  (prende  la  lettera  eia  guarda)  Si.  signorino  mio, 

viene  da  Mantova. 
Mar.  La  compalissa,  che  premura   gala  mo   eia 
de  saver... 
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Pio  Oh  niente...  una  curiosità  accademica. 

Lncre.  E  se  volete  farve  capace  clic  viene  da  Man- 
tova, guardate  de  dietro  cr  sigillo,  {legge)  «  par- 
rocchia di  Santa  Maria  in  Mantova.  » 

Mar.  Yedela  se  la  xe  de  un  prete!  Co  se  vede 
una  lettera  fatta  suso  come  un  pivial,  no  se 
sbaglia. 

pio  (senza  badargli,  allontanandosi  tutto  lieto)  [Bcìie, 
bene!  intanto  che  gli  arrivava  la  seconda  let- 
tera, egli  aveva  già  risposto  alla  mia  prima!  Sia 

lodato  Iddio!)  (fa  ler  mctte*vi  la  lettera  in  tasca) 

Mar.  Ohe,  sior  abate,  la  varda  che  ghe  xe  seri  (to 
suso  «  Sior  conte  Giuseppe  Restelli  »  la  va  a 
so  sior  barba. 

Pio  (confuso)  Ah!  già.-,  va  a  mio  zio  !  lo  so  benis- 
simo... ero  sopra  pensieri.  Grazie  Marco,  grazie 
Lucrezia,  (entra  e  nel  salire  i  gradini  guarda  an- 
cora la  lederà  e  la  mette  in  tasca  coìi  gioia) 

SCENA  III. 

Marco,  Lucrezia,  pot  Giulia  e  Giorgio. 

Mar.  Vago  pensando  come  poi  esser  che  quel 
vecio  eretico  de  sior  conte  Giuseppe  gh-'abbia 
corrispondenza  con  un  prete  de  Mantova...  Oh 
ma  ve  li  (pia  che  i  i)riiici|)i;t  a  vegiiir  in  giardin. 

Lìirre.  Er  nostro  |)adrt)iie  e  la  nostra  padrona  de 
casa.  Mene  vado:  (piesta  i)oclessa  me  fa  veni 
li  dolori  colici.  (««<"<'•  Marco  resta  in  fondo) 
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Giul.  {«  braccio  del  marchese  Giorgio  scende  i  gra- 
dini languidamente)  Ah!  UM    po'    di    fresco!    UH 

po'  di  verdel  Dopo  (anta  prosa  di  vivande...  un 
po'  di  poesia. .  un  po'  di  questo  profumo  di 
magnolie,  di  madrisilve,  di  gelsomini  !  Se  ci 
fosse  il  mio  Prati  potrebbe  recitare  quei  versi... 

Giùrg.  Donna  Giulia,  scusi  se  l"  interrompo,  (poi 
abbassando  la  voce  e  parlando    con  molta   concita- 

zion  e  e  premura)  Ho  il  più  grande  bisogno  della 
sua  amicizia...  e  non  ho  un  minuto  da  perdere. 

Ginl.  Buon  Dio!  marchese,  ella  mi  spaventa!  Di 
che  si  tratta  ? 

M'ir.  Comandela  zelenza  che  fazza  servir  el  caffè? 

Giorg.S'ì.  (Marco  via  poi  torna.  Va  a  Giulia  sempre 
con  gran  mistero)  Eiia  sa  che  prima  del  pranzo 
ebbi  un'improvvisa  chiamata  dal  Prefetto. 

G  ut.  Sì,  per  una  informazione  insigiiilìcanle  come 
ella  ci  disse  poi. 

Giorg.  (e.  s.)  No,  per  un'intimazione  d'uscire  dai 
confini. 

Giul.  (resta  sbigottita,  sorpresa)  Che  COSa  mi  dice 
mai  1 

Giiirg  (e.  s.)  I  soliti  cicalecci  dei  giornali ..  sui  miei 
sentimenti...  sulla  mia  famiglia  affezionata  alla 
duiastia  napoletana.  —  Mio  zio  cardinale,,  cava- 
liere di  Malia...  fuoruscito  a  Roma...  Insomma 
donna  Giulia,  gran  fortuna  che  il  prefetto  sia 
un  pò  mio  parente!  Egli  aveva  1'  ordine d'in- 
limarmi  il  domicilio  coatto!  —  E  non  ha  potuto 
che  prendere  sopra  di  sé  di  lasciarmi  riparare 
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HI  Svizzera  entro  questo  giorno.  —  Per  cui, 
fra  un  pajo  d'ore. .  non  e'  è  rimedio...  bisogna 
che  parla  per  Como  i)er  passare  a  Chiasso  e  di 
là  a  Lugano. 

Giul.  Ma  sogno  io  o  son  desta?  E  Sofia,  la  sua  po- 
vera sposina?... 

Giorg.  (commosso)  Eccoci  al  punto!  E  Sofìa?!— Non 
posso  lare  assegnamento  sopra  suo- zio,  il  conte 
Giuseppe ,  un  burbero  bislacco  :  non  posso 
farne  sopra  suo  cugino  l'abbate,  un  ragazzo 
collegiale... 

Giul.  E  perchè  non  la  conduce  seco? 

Giorg.   Imj)0SSÌbÌlel   («n  po' imbarazzato 

Gitil.  E  perchè  impossibile  ? 

(jìonj.  (e.  s.)Ma...  vede...  ecco...  Sofìa  bisogna  che 
si  rechi  a  Koma  ;  mio  zio  cardinale  è  colpito  di 
gravissima  malullia;  maiallia  di  cui  abbiamo 
oggi  notizie  allarmanti;  francamente  mi  preme 
che  quei  signori  là  a  Roma  non  gli  facciano 
mutare  il  testamento  abenetlzio  dei  cavalieri  di 
Malta.  E  Sofìa,  che  mio  zio  ama  teneramente, 
è  indispensabile  là  se  mai  la  malattia  lo  traesse 
a  morte.  Se  io  dico  adesso  a  Solia  che  vado  in 
esilio,  s'immagini!  vorrà  seguirmi  ! 

Gitd.  E  infalli  che  cos'è  mai  una  semplice  qui- 
slione d'interesse  di  fronte  ad  una  (luistione  di 
cuore! 

Giorg.  (con  vivacità)  Perdoni,  la  (luislionc  è  tra 
eredilare  ciii(|ue  milioni  o  essere  alla  misei'ia. 

Giul-  Cajiisco!  Dunque,  in  sostanza  ,  che  cosa  conia 
(li  lare? 
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Giorg.  Affidare  la  mia  Sofia  ai  miei  buoni  padroni 
di  casa  !  (prendendo  le  mani  di  Giulia) 

Giul.  {con  cordialilà  pronta)  Ma  eccoci  qua  e  con 
tutto  mai  il  cuore  possibile  !  disponga  di  me  , 
di  mio  marito...  come  d'una  sorella  e  d'un  fra- 
tello. 

Giorg.  Grazie!  Io  dunque  fra  poco  prenderò  un 
pretesto,  uscirò,  andrò  alla  stazione  e...  par- 
tirò. —  Partito  ch'io  sia  direi  ch'ella  svelasse 
tutto  alla  mia  povera  Sofia...  meno  il  luogo  del 
mio  rifugio,  questo  no,  non  bisogna  dirglielo... 
altrimenti  mi  seguirebbe.  K  fra  lei  e  Carlo  la 
confortino,  la  consolino,  e  vedano  di  persuaderla 
a  partire  domani  o  doman  V  altro  per  Roma... 
Anzi  le  dicano  che  a  Roma  troverà  mie  lettere. 

Giid.  Marchese,  io  farò  per  Sofia  quello  che  farei 
per  uiia  mia  figlia ,  per  una  sorella. 

Giorg.  E  mi  perdoni...  se  così  senza  preamboli... 
ma  non  ho  più  testa.  Dover  lasciare  la  mia  So- 
fia dopo  20  giorni  soli  di  matrimonio...  senza 
poterle  dire.  .  e  ho  dovuto  fingermi  allegro 
tutto  il  tempo  del  pranzo...  e...  Ah!  badi ,  ven- 
gono gli  altri,  bisogna  che  seguiti  a  fingere. 
Non  ne  posso  più  1 

Giul.  Costanza,  amico!  anch'io  sa,  se  potessi  dirle 
che  interne  tempeste  nascondo  sotto  la  serenità 
del  volto... 

Giorg.  Ella  ?...  non  avrei  creduto  1 

Giul.        Se  a  ciascun  l'interno  affanno 
Si  leggesse  in  fronte  scritto... 
Nessuno  va  al  campo.  2 
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liasta,  conti  su  ine;  sarò  la  sorella,  la  mamma 
di  Sofia...  e  mio  marito  sarà  il  fratello...  Pove- 
rina, e  con  che  cuore!  E  anche  per  lei,  po- 
vero marchese. 

Ciorg.  Grazie!  (Un  pò  romantica,  ma  un  cuore 
egregio.) 

SCENA  IV 

Detti, Sofia  a  braccio  di  Carlo,//  Visconte,  Aldeuti, 
Giuseppe  e  l'io,  2)0i  subito  Marco  col  cafjè. 

Giul.  (andando  inconlro  a  Sofia)  Gran  bel  pensiero, 
marchesina  mia ,  che  è  slato  il  tuo. 

SOjla.  (staccandosi  da  Carlo)  Quale  Giulia? 

Giul.  Quello  di  darci  il  calìe  sodo  F  ombra  di  (pic- 
sti  ipocastani  {prendendola  a  braccio).  Di"  la  ve- 
rità, come  si  respira  sentendosi  il  volto  acca- 
rezzato dal  zelTiri  di  questo  rezzo  ospitale.  Lo 
dica  lei,  Alberti,  che  è  poeta.  {Sofia  va  a  servire 
aiutata  dal  Visconte) 

Alb.  Donna  Giulia,  io  non  sono  ])iù  che  un  soldato 
dei  bersaglieri. 

Gitd.  (scherzando)  Ebbene ,  Apollo  e  Marte  non 
sono  forse  fratelli  ? 

Alb.  Allora  le  faro  osservare  che  ini  .sono  laureato, 
un  dottore  poeta  è  un  conlrosenso. 

Giù.  Perchè  ?  La  dea  Temide  non  fu  anzi  la  nu- 
trice di  Apollo)' 
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Àlb.  Ma  io  sono  doUuro  di  medicina. 
Ginl.  Meglio  1  Apollo  non  fu  dunque   il  jjadre   di 

Esculapio  ? 
Carlo  Caro  Alberti,  non  batterti  con  mia  moglie 

in  mitologia. 
Giorg.  (sforzandosi  di  parere  allegro)  Ah  1  ali  !  Que- 
sto capo  ameno  di  Carlo!...  Ahi  ali! 
Sofia  Giorgio!  {sempre  occupata  pel  caffè). 
Giorg.  Mia  cara  I 
Sofia  Che  cos'  hai  ? 
Giorg.  Io? 
Sofia  Mi  pare  che  tu  li  sforzi  d' essere  allegro  senza 

esserlo  veramente. 
Giorg.  Che  idea  !  (rìdendo) 
Giul.  Se  l'avessi  detto  io,  marchesina,  m'avreb- 
bero accusala  di  romanticismo. 
Sofia  (a  Giulia)  Molto  zucchero  Giulia  ? 
Giul.  Anzi  senza  zucchei'o. 
Sofia  Come  a  Venezia!  (sorridendo) 
Giul.  Appunto.  Ah  !  quella  Venezia  che  città  leg- 
gendaria!... 

«  Salutami  Ver.ezia,  o  gondoletta  bruna!..   » 
Carlo  (scherzando)   Con   la  relativa  Luna  che  si 

specchia  nella  fatui  Laguna! 
Giul.  Se  possiamo  riuscire  a  liberarla  quest'anno  ! 
Carlo  Ci  riusciremo,  moglie  mia,  ci  riusciremo. 
Giul.  Non  parlate  in  plurale,  marito  caro,  non 
parlate  in  plurale.  Ci  riesciranno  questi  giovani 
qua  I  (accenna  Alberto  che  le  sia  vicino  e  il  Visconte 
che  le  porge  il  caffè)   Oh  sc  potessi  fare  di  me 
un  uomo! 
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Àlb.  E  tli  SUO  marito  allora  che  cosa  ne  farebbe  ? 

Gìul.  Ne  farei  una  donna. 

Carlo  Vorrei  vedere  che  vi  prendeste  una  simile 
libertà,  (si  ride.  Marco  è  uscito) 

Pio  Zio! 

Gius.  Pio? 

Pio.  Perchè  ridono? 

Gius,  (imbrogliato)  Così...  pensando...  che  per  Aire 
delsigiior  Cario  una  donna. .  bisognerebbe  pren- 
dersi la  libertà  di  levargli  via  la  barba  {col  ge- 
sto accenna  il  mento) 

Pio  (toccandosijl  mento)  A  me  non  avrebbe  da  le- 
var via  (juasi  niente. 

Gius,  (burbero)  Già...  (juasi  niente. 

Visc.  (piano  a  Sofìa)  Ella ,  luarchesina ,  dovrebbe 
fare  un  beli'  eroismo  ! 

Sofìa  (piano)  Si  ricordi,  Visconte,  che  io  non  sono 
niente  eroina.  Basta,  sentiamo. 

Visc.  Dovrebbe  far  venire  con  noi  al  campo  suo 
marito. 

Sofìa  (con  doloroso  sosi^etto)  E  uno  Scherzo?! 

Visc.  Forse  no. 

Sofìa  Allora...  è  mio  marito...  che  l'ha  incaricalo 
di  un  tale  discorso. 

Visc.  No,  no,  sul  mio  onore  no!  È  un'idea  mia, 
dogli  amici  di  suo  marito  —  Noi  saremmo  tanto 
felici  di  dissipare  cei'ti  sospetti  che  corrono 
sulle  opinioni  di  suo  marito- 

Sofìa  Senta  visconte:  se  Giorgio  volesse  seguire 
quest'impeto  generale  della  nostra  gioventù... 
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potrei  morire  di  spavenlo,  di  dolore...  ma  non 
oserei  farmi  ostacolo,  io  povera  donna,  ad  un 
sentimento,  che,  anche  in  mezzo  alla  mia  deso- 
lazione, potrei  apprezzare...  ammirare...  Ma  man- 
darlo alla  guerra  io  ?  I  no ,  non  mi  nascondo  :  io 
sono  una  povera  donnina...  donnina  dalla  te- 
sta ai  piedi. 

Visc.  L'esempio  di  donna  Giulia,  non  la  com- 
muove? 

Sofia  Povera  Giulia!  È  un  angelo  che  si  calunnia 
da  se. 

Visc.  Non  crede  agli  slanci  bellicosi  difessa  mo- 
stra ? 

Sofia.  Sa  perchè  li  mostra?  Perchè  è  sicura  che 

suo  marito  non    li    ha.  (f^er/uono  a  parlar  piano) 

Pio  (iMi  pare  clie  lo  zio  dorma  !  se  mi  azzardassi 
a  vedere  finalmente  quella  lettera  di  Mantova.  . 
se  contiene  quello  che  aspetto!)  {trac  la  lettera  e 
crea  guardarla) 

Gius.  Pio! 

Pio  Zio! 

Gius.  Che  carta  è  quella? 

Pio  La  mia  composizione  di  greco. 

Gius.  Sarà  un  greco  scismatico!  {Pio  rimette  via 
la  lettera) 

Gi'ul.  (piano ad  Alberti)  Oh  !  signor  Alberti,  la  mia 
anima  non  può  essere  che  da  podù  compresa  — 
Da  una  parte  amo  il  mio  sposo  teneramente  : 
ma  dall'altra  veder  voi,  vedere  il  visconte,  ve- 
dere liinti  altri  giovani  levarsi  come  un  sol  uomo 
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per  correre  al  campo;  e  invece  vedere  il  mio 
sposo  restar  qui  in  negliilloso  ozio...  che  vi  dirò? 
mi  fa  male  !  mi  fa  male  perchè  ho  una  dolorosa 
certezza. 

Alb.  E  quale  mai? 

Ghd.  Ebbene,  sì.,  ma  badale  !  è  un  arcano  che 
verso  nel  vostro  seno,  (abbassando  la  voce  e  con 
gran  mistero)  MÌO  marito  ha  paura! 

Alb.  Davvero? 

GiuL  Ne  ho  la  prova. 

Alb.  Vuole  ella  che  lo  apostrofi  io? 

(ìhil.  (con  gioia)  Voi  ? 

Alb.  Che  glielo  trasformi  in  un  eroe? 

Ghd.  (con  entusiasmo)  Oh  SÌ!  SÌ! 

Alb.  Che  lo  conduca  meco  alla  guerra? 

Cini.  Come?...  subito  questa  sera?...  (esitante) 

Alb.  Gli  starò  sempre  vicino...  in  mezzo  al  fuoco, 
in  mezzo  alla  mitraglia...  in  mezzo  alle  cariche. 

Giul.  (spaventata)  Oh  no...  per  Carità...  no  !  Scusa- 
le... ci  sarebbe  un  bicchier  d'acqua? 

Alb.  No,  no  ,  ho  scherzato...  non  si  spaventi...  non 
glielo  conduco  via. 

Giul.  No?! 

Alb.  Già  non  verrebbe! 

Giul.  Non  verrebbe? 

Alb.  Se  ha  paura! 

Qiìil.  Vergogna  !  (seguono  a  parlare  piano) 

Giovg.  Mio  caro  Carlo,  dobbiamo  chiamarci  fortu- 
nali della  partenza  di  (juci  due  signorini  là,  la 
(juale  interrompe  la  loro  corte  alle  nostre  signore  ! 
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{schcvzoso  —  La  conversazione  si  fa  generale  e  ani' 
mata) 

Vis.  Bada  !  la  ripiglieremo  al  nostro  ritorno...  e 
con  maggiori  vantaggi. 

Alb.  Già...  il  prestigio  della  guerra  .. 

Giorg.  Il  volto  abbronzato  dal  sole  .. 

Giul.  Lo  sguardo  scintillante.... 

Carlo  Quell'altro  sguardo  lasciato  sul  campo... 

Alb.  Canzonate  pure  I  è  il  vostro  momento  signori 
mariti  ! 

Carlo  Sicuro;  gli  scapestrati...  scusale,  volevo  dire 
gli  scapoli,  partono  e  noi  mariti  facciamo  agio... 
siamo  molto  domandati. 

Alb.  sudo  io  !  L' oro  sparisce  dal  mercato ,  bisogna 
bene  subire  la  carta  moneta. 

Visc.  E  il  corso  forzoso. 

Carlo  Povere  mogli!  condannate  al  corso  forzoso 
dai  mariti. 

Alb.  Dite  la  verità,  povere  signore,  partili  noi, 
che  paccotiglia  che  vi  rimane. 

Vis.  Ma  torneremo! 

Alb.  E  allora  incontri  frenetici,  abbracciamenti... 
patriottici! 

Carlo.  Eh!  ma  noi  mariti  saremo  là... 

Alb.  Sarete  là  per  tornarci  ad  invitare  bonaria- 
mente ai  vostri  pranzi,  per  tornarci  a  dare  il 
caffè  sotto  i  tigli  dei  vostri  giardini,  dove  noi 
torneremo  a  vagheggi;ire  le  vostre  belle  signora 
(si  ride) 

Via  Zio  ! 
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Gius.  Pio? 

Pio.  Glie  gusto  ci  hanno  a  vagheggiare  delle  donne 
maritate  ? 

Gius,  (imbrogliato  e  burbero]...  Oli  bella!...  quello 
di  vagheggiarle...  senza  doverle  sposare. 

Pio  Se  non  lo  possono  sposare  ò  inutile  che  le  va- 
gheggino. 

Gius.  (c.  s.)  Ma  non  vagheggiate  voi...  che  so  io? 
una  bella  luna?  E  per  questo  sposale  la  luna? 

Pio  Io  cerco  il  bello  della  natura  perchè  mi  sol- 
leva la  mente  al  cielo. 

Gius,  (burbero)  Bravo!  anche  loro  cosi. 

Alb.  E  non  crediate  che  durante  il  corso  forzoso 
dei  mariti  i  giovani  assenti  si  annojino!  Per 
noi  avvezzi  ai  saloni  eleganti,  alle  tolette  pro- 
fumate, al  vostro  linguaggio  aereo ,  azzurro , 
amabili  signore;  figuratevi  che  matto  diverli- 
menlo  ci  offre  la  caserma!  (piei  lunghi  came- 
roni,  quei  lunghi  strati  di  ])aglia ,  non  ignoti 
alle  scorrerie  dei  topi...  questo  per  dormire! 
quelle  fontane  con  relativo  mestolone...  questo 
per  bere  e  lavarsi  il  muso  e  le  zam|)e  davanti  ! 
Una  puzza  generale  d'animali  ragioiievoli  si 
mescola  al  baccano  dei  canti ,  dei  tamburi  e  delle 
trombe  che  tuonano  i  loro  ordini  come  Giove 
col  ronioreggiare  dei  fulmini!  rispondono  cei'li 
vocativi  all'indirizzo  dei  celesti,  d'una  cliia- 
rezza,  d''una  evidenza!...  E  questi  si  lustrano 
le  scarpe,  quelli  danno  l'olio  ai  fucili,  «picgli 
altri  rattoppano  i  loro^calzoni,  seduti   sulle  li- 
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nostre  colle  gambe  verso  strada  per  scaldarsele 
al  sole:  intanto  bollono  le  marmitte  del  rancio, 
e  s'innalza  a  solleticare  l'appetito  di  lutti  un 
soave  odore  di  lardo  e  di  cipolle. 

Sofìa.  Che  orrore  1  {levamiosO 

Giul.  Che  realismo  !  (simihn.) 

Visc.  Eppure  in  mezzo  a  quel  realismo  che  tesori 
d'ideale! 

Giul.  E  quale  mai  può  essere  V  ideale  ? 

Giorg.  Non  è  difficile  immaginarlo. 

Giul  Ella  lo  immagina,  marchese? 

Giorg.  Eh  mio  Dio!  perchè  no?  L'ideale  sarà... 
che  so  io?  qualche  libricciolo  di  massa  mollo 
sudicio...  ma  che  tra  le  sue  pagine  custodisce 
un  lìore  disseccato...  ricordo  deha  m;uìre,  della 
fidanzata!  Saranno  delle  reclute  che  strigliano  i 
loro  cavallacci...  e  disputano  intanto  fra  loro  di 
Dante,  di  Macchiavelli,  di  Gioberti.  —  Sarà  un 
bersagliere  novizio  che  spazza  le  immondizie 
dello  scalone  reggendo  appena  la  ruvida  scopa 
con  le  sue  manine  aristocratiche  ;  passa  un  ser- 
gente e  gli  dice:  bisogna  spazzar  meglio  signor 
marchese...  o  signor  duca..,  signor  conte...  quello 
che  era.  —  Questo  marchese,  o  duca,  bersa- 
gUere...  io  l'ho  conosciuto;  fu  volontario  del 
59.  Un  giorno  egli  aveva  scritto  a  lapis  e  sopra 
una  cartaccia  ordinaria  una  lettera  a  sua  ma- 
dre... una  gran  dama,  una  veneranda  signora  ! 
Egli  aspellava  l'uscita  per  gettar  la  sua  lettera 
alla  posta:  la  tromba  suona,  il  marchese  ber- 
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saglierc  vola  le  scalo ,  si  presenta  al  caperà. e 
di  selliaiana.,.  tùl  riconoèice  in  quel  caporale 
il  iiriino  garzone  del  suo  sarto...  e  gli  resta  da- 
vanii,  duro,  in  posizione.  —  Uscito  il  marcliese 
bersagliere,  è  raggiunto  da  un  camerata,  un 
soldato  di  leva ,  un  bel  contadinone  :  costui  ap- 
plica un  at'icttuoso  scopaccione  al  marcliese  e 
con  franca  cordialità  gli  dice:  camerata  andiamo 
a  bere  un  bicchierino  ;  so  che  sei  marchese , 
ma  non  ho  pregiudizi.  —  Sì  amicone  (gli  risponde 
il  marchese  ])ersagliere)  ma  presto,  perchè  ho 
da  impostare  una  lettera!  —  Prestissimo:  ne  ho 
da  impostare  una  anch''  io.  E  via  il  marchese  e 
il  conladino  a  braccio,  facendo  sventolare  le 
penne  dei  loro  pennacchi.  —  Poco  dopo  appe- 
stavano tutt'e  due  d^actiuavile...  ma  deponevano 
luti'  e  due  le  loro  lettere  alla  posta;  net  lasciai'le 
cadere  nella  buca  avevano  gli  occhi  rossi .... 
l-'uno  pensava  a  un  |)Overo  casolare,  a  un  vec- 
chio pastoi'e...  l'altro  |)ensava  a  un  antico  palaz- 
zone... a  una  santa  matrona...  il  i)adre ,  la  ma- 
dre... nel  lasciarsi  si  strinsero  la  mano  come 
due  fratelli!   (è  un  pò  commosso) 

Sofia  (lo  guarda  flsao  snnza  parlare) 

Giul.  Signor  marito,  che  ne  dite  del  sediiconte 
bozzetto?  non  vi  seduce? 

Cirio  Mia  moglie  non  sa  capacitarsi  che  un  ban- 
chiere possa  aver  delle  ragioni  per  doversi  ras- 
segnare a  vivere. 

Kwr.  (rt  So/la)  K  lei  marchesina,  nono  niente  do- 
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lenle  che  suo  marilo  resista  al  fascino  delle  in- 
teressanti pitture  che  egli  sa  fare  ? 
Sofia  Mi  rincrescerebbe  se  Giorgio  fosse  un  pau- 
roso. 

Giul.  (piano  a  Carlo)  La  senti? 

Sofia,  (proseguendo)  Ma  SO  che  non  lo  è...  e,         e 
dico  sempre  a  tutti,  io  non  sono  un'eroina 
romanzo. 

Carlo  (piano  a  Giulia)  La  senti? 

Giul.  E  lei  signor  abate ,  non  prova   niente 
ardori  marziali? 

Pio  (colto  alla  sprovvista  dà  un  sobbalzo  ,  si  leva 
tutto  confuso  sorridendo  con  vergogna)  Io!?  Oh! 
cosa  dice  mai!...  con  questi  abiti!... 

Giul.  Vada  volontario  per  cappellano  !  (scherzando) 

Pio  Scusi...  ma...  non  dico  ancora  messa. 

Giul.  Allora  si  butta  via  il  collarino. 

Pio.  La  legge  d'arruolamento  prescrive  17  anni 
compiti,  e  io  non  ne  ho  che  16  e  33  giorni 
meno  otto  ore. 

Giul.  Cosi  per  poco  non  ci  si  bada. 

Carlo  Su,  coraggio  signor  abate! 

Visc.  Abbasso  la  veste  lunga  ! 

Alh.  Via  le  scarpe  colle  fibbie! 

Carlo  Entri  nei  granatieri! 

Giul.  Ann' in  spalla  e  viva  la  guerra!  (tutu  asse- 
diano scherzosamente  Pio) 

Gius,  (interrompendo)  Alto,  alto  signori  miei!  che 
violenza  è  questa?  Hanno  da  sapere  che  questo 
ragazzo  no:i  ha  nò  padre  nò  madre:  mia  sorella. 
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morendo  mi  aflìdò  questo  suo  figlio;  da  que. 
giorno  suo  padre  son  iol  E  come  l'ho  educalo 
al  rispello  della  legge,  così  sono  in  obbligo  di  far 
rispettare  la  sua  libertà.  —  La  legge  e  la  libertà; 
non  conosco  altri  articoli  di  fede.  —  L'abito 
di  mio  nipote  prova  il  mio  assoluto  rispetto  per 
la  libertà;  capiranno  che  non  è  l'abito  che  mi 
sia  più  simpatico....  ma  era  simpatico  a  quella 
poveretta  di  sua  madre:  libertà  di  simpatie.— 
Pio  ha  promesso  a  sua  madre  di  conservarlo: 
liberlà  di  promesse!  —  Egli  opina  che  tale  pro- 
messa sia  inviolabile;  liberlà  d'opinione! —E- 
gli  desidera  conservare  quell'abito,  liberlà  di 
azione  1  —  Libero  abate  nipote  di  liboro  pen- 
satore. 

nini  Ebbene,  vada  lei  signor  co;ile  con  questi 
prodi. 

Alb.  Si,  venga;  del  48  eli' era  capitano. 

Gius.  A  Venezia!  I\epubblica. 

Visc.  Del  49  era  maggiore  ! 

Gius.  A  Roma!  —  repubblica! 

Alb.  Capisco.  —  Ma  del  sessanta  ella  fu  dei  Mille. 

Gius.  In  Sicilia!  —  Liberia! 

MI).  E  ora,  a  Venezia  non  si  traila  di  liberlà? 

Gius.  Ma  e'  è  il  giuramento  ;  se  lo  presto  offendo 
la  mia  liberlà,  se  lo  ricuso  oiTendolalegg'^!  — 
Resto  a  casa,  resto  col  mio  abatino,  {dolce  e 
carezzevole)  È  vero  tiglio  mio  ? 

Pio  Ma...  per  altro...  se... 

Gius-  (con  voce  imperiosa  e  tonante)  E  vero.,  liglii» 
mio? 
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Pio  (stthito  con  paura)  Sissignore...  libertà.. 
Gius.  E  legge. 

Pio.  E  se  permette,  adesso  andrei  alla  ripaiizione 
di  greco. 

Gius.    Libertà!     (accennandogli  col  gesto  di  andare) 

Pio  [esce  in  fretta). 

Alb.  Insomma  se  nessuno  vuol  venire,  andremo 
noi. 

Viso.  E  siccome  il  treno  di  Piacenza  non  ci  lascia 
più  che  un"  ora  e  mezza  di  tempo ,  così  pren- 
diamo congedo. 

Alb.  Andiamo  a  vestirci  da  soldati. 

Giorg.  Vi  faccio  una  proposta  —  Ripassate  a  strin- 
gere la  mano  alle  signore.  Io  intanto  faccio  at- 
taccare il  Phaeton  e  vi  porto  io  alla  stazione. 

Alb.  Accettiamo,  {va  col  Visconte  a  licennarsi  da 
Giuseppe) 

dirlo  [ehe  intanto  si  è  impensierito  dice  vivamente) 
Io  pure  verrò....  verrò  ad  accompagnarvi  an- 
ch'io alla  stazione  (poi  plmo  a  Sofia  con  niislero) 
Marchesina,  sale  in  casa? 

Sofia  (con  qualche  meraviglia)  lo  ?  SÌ,  perchè  ? 

Carlo  (piano)  Ho  (}ualchc  cosa  da  dirle  della  più 
grande  premura,  (si  allontana.  Alberti  e  il  Vi- 
sconte vengono  a  congedarsi  da  Sofia) 

Giorg.  (piano a  Giulia)  Ella  ha  Capito!  Il  treno  di 
Como  parte  due  minuti  dopo  quello  di  Piacenza. 
Giid.  (con  dolore)  Ah!  per  cui... 
Giorg.  Per  cui  non  tornerò  più  indietro. 
Giul.  Oh  mio  Dio  I  E  se  parlassi  prima  a  Sofia  ? 
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Giorg.  Non  sojieppur"io;  la  lesta  non  mi  rogge 

più...  faccialei,   {s'allontana) 
Gius,  {raccogliendo  lettere  e  giornali)   Diavolo!   una 

lettera  che  non  avevo  osservata. 
Giorg.  (o  Carlo  piano  con  mistero)  Se  mi  occorresse 

parlarli,  ove  li  troverei? 
Cario  (piano  imbarazzato  Mi.  ..  quando? 
Giorg.  Fra  qualche  momento. 
Carlo  Passerò  io  da  te.  (  Visconte  e  Alberti  si  licen' 

ziano  da  Giulia  poi  partono) 

Gius,  (avendo  aperto  la  lettera)  (Da  Como?  del  ge- 
nerale ?  Che  cosa  può  essere?) 

Gild-  (piano  a  Sofia  con  mistero)  Avrei  qualche  COSa 
da  versare  nel  tuo  seno. 

Sofia  (Anche  lei!)  Ma...  subilo  adesso? 

Giul.  No,  fra  poco,  vado  a  notare  una  cosetlanel 
mio  giornale  e  poi  vengo. 

Carlo.  Dunque  marchesina  a  rivederla,  (con  in- 
telligenza) 

Sofia  Arrivederci  !  {pure  con  intelligenza) 

Giul.  Siamo  intese!  (a  Sofia  con  intelligenza) 

Sofia  Siamo  intese!  {similmente) 

Giorg.  (a  Carlo  piano)  Non  mancare. 

Carlo  (piano) Non  manco  (Ira  sé  allontanan^^osi)  (Che 
cosa  può  volere  Giorgio?) 

Gius.  (Che   cosa  può  mai  chiedermi  il  Generale?) 

Sofia  (Che  cosa  vorranno  mai  Carlo  e  sua  moglie?) 
(«i  allontano  tutù  per  diverse  parti  con  aria  ci»  to- 
spetto) 

FINB  dell'atto  TRIMO 


ATTO  SECONDO 


Salotto  elegantissimo.  Recapito  per  scrivere  con  due 
penne  —  Un  armadiolo  nel  fondo  —  Uscio  nel  fondo^  uscj 
laterali. 


SCENA  PRIMA. 
Sofia,  poi  Lucrezia  subito,  indi  Carlo 

Sofia  {seduta  termina  di  ricamare  nel  nastro  di  una 
medaglia  del  valore)  Anche  pochi  punii,  poi  ho 
lìnito. 

Lucrf.  Eccellenza,  c'è  er  sor  Carlo, 

Sofia  Perchè  l'annunziale  voi?  non  c'è  Marco? 

Lucre.  È  annalo  fora  de  casa,  Eccellenza. 

Sofia  E  dove  è  andalo? 

Lucre.  Lo  sa  Dio,  eccellenza, 

Sofia  Fale  venire  il  signor  Carlo.  ^.Lucrezia  esce) 
Sono  curiosa  di  sentire  che  cosa  vuole  !  E  an- 
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che  sua  moglie  che  mi  deve  parlare.  Basta:  ceco 
iinite  le  tre  cifre.  S.  P.  R.  Sofia  Pompejani  Re- 
slelli.  Rimelliamo  via  questa  medaglia,  {la  ripone 
hi  seno) 
Carlo  {entra  con  gran  premura  e  mistero)  Marchc- 
sina  eccomi  qua.  Vengo  a  gettarmi  nelle  sue 
braccia. 
Sofia  [ridendo)  Mclaforicamenle,  spero! 
Carlo    Già...   metaforicamente  !  —  Letteralmente 
parlando  vengo  a  gettare  nelle  sue  braccia  un'al- 
tra persona. 
Sofia  Ma  come  fa  a  conservare  sempre  tanto  buon 

umore  ? 
Carlo  Buon  umore?  L'assicuro  che  ho  lull'allro 
che  buon  umore  qui  dentro  !  ma  ella  sa  il  pro- 
verbio: uomo  allegro  il  ciel  l'ajuta:  ed  io  ho 
il  più  gran  bisogno  che  il  cielo  m'ajuli 
Sofia  E  viene  da  me  per  sollecitare  l'ajulo    del 

cielo? 
Carlo  Naturalmente:  comincio  dagli  angeli. 
Sofia  {ridendo)  Questo  vorrebbe  essere  un  madri- 
gale. 
Carlo  Gli  tenga  conto  della  buona  volontà...  e  ab- 
bia la  bontà  d' ascollarnii.  Ilo  da  farle  Ire  rive- 
lazioni e  da  chiederle  una  grazia. 
Sofia  Insomma,  eccomi  (pia. 
Carlo  Murchesina,  francamente,  qui.  Ira  lei  e  me... 
che  le  pare  di  certe  ironie  di  mia  moglie  a  mio 
carico?  Che  le  jìare  di  mia  moglie  che  non  sa 
dissimulare  il  suo  dispetto  perchè  non  vado  a 
farmi  ammazzare? 
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Sofia  {seria)  Md  che ,  signor  Cario  ?...  Io  spero  bene 
che  non  le  passeranno  pel  cupo  dei  sospetti 
assurdi,  che  so  mai  io?  di  poco  amore...  di 
simpatie  biasimevoli...  di  possibili  infedeltà  ! 

Carlo  (sorridendo)  Io  sospettare  della  mia  Giulia  ? 

Sofia  Dunque ,  sospetti  no. 

Carlo  [c.  s.)  Oh!  neppur  per  sogno. 

Sofìa  0  dunque  ? 

Carlo  Dunque;  prima  rivelazione.  Mia  mogJie  mi 
adora ,  non  desidera  niente  affatto  eh'  io  vada 
al  campo,  e  se  ci  volessi  andare  ,  sarebbero  tem- 
peste, cataclismi  per  iin])edirmelo. 

Sofia.  Fin  qui  tutto  per  il  meglio. 

Carlo  Tutto  per  il  peggio,  invece. 

Sofìa  Non  capisco. 

Carlo  Ed  io  mi  spiego.  Io  ho  detto  a  mia  moglie 
che  gravissmi  imbarazzi  finanziar]  m'impongono 
di  restare  a  casa. 

Sofìa  (con  sorpresa)  Imbarazzi  finanziar]  ? 

Carlo  Gravissimi. 

Sofìa  Ma  che  ?  Sarebbero  tali  da  compromettere 
il  suo  credito  di  banchiere? 

Carlo  Sarebbero  tali. 

Sofìa  Oh!  mio  povero  signor  Carlo!  Ella  mi  ad- 
dolora proprio  profondamente. 

Carlo  E  invece  mia  moglie  ne  sogghigna. 

Sofìa  Sua  moglie?  e  come  mai? 

Carlo  Essa  non  ci  crede  1  La  crede  una  co.n  n.'- 
dia  inventata  da  me  per  un  secondo  line. 

Sofìa  E  invece  è  una  terribile  realtà. 

Nessuno  va  al  campo.  '^ 
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Carlo  {i^on'ìdendo)  No  !  —  Seconda  rivelazione. 

Sofia  Non  è  una  reali à  ?  (Carlo  sorridendo  accenna 
di  no)  Dunque  è  veramente  una  commedia  ? 
{Carlo  c.s.  accenna  di  si)  Ma  che  sorla  d'indo- 
vinelli mi  fa? 

Carlo  Perdoni;  siano  pure  una  commedia  glini- 
haraz/.i  lìnanziari,  ma  resta  sempre  il  secondo 
line  per  cui  ho  inventala  questa  commedia:  e 
se  io  ricorsi  ad  una  l'andonia  così  grave  e  deli- 
cata, bisogna  bene  che  avessi  una  verità  anche 
più  delicata  e  più  grave  da  dissimulare!  ('a  guarda 
sorridendo  e  abbassando  gli  occìii) 

Sofìa  {sorridendo  del  pari)  MÌO  povero  signor  Carlo! 
ci'edodi  capire!  Scommetto  cheindovinoilnome 
che  si  dà  a  quella  cosa  ch'ella  voleva  dissimu- 
lare! 

Carlo  Badi  ve,  di  non  prendere  errore. 

Sofìa  (con  garbo  scher:;oso)  Vi  a,  pa;  u , pau ;  erre 
a ,  ra...  Prudenza  ! 

Carlo  (scherzoso  del  jìari)  Effe  i  a  !  (ia;  esse,  ci,  o 
SCO...  Boccetta. 

Sofia  Non  ho  indovinalo  ? 

Carlo  Terza  ed  ultima  i-ivelazione.  Non  ho  paura 
e  il  peggio  è  che  non  ho  potuto  resistere  alla 
tentazione  di  vedere  tanti  mici  amici  fattisi 
soldati...  e  in  una  ]):[roh.-.  (si  slaccia  il  gilet  che 
avrà  avuto  abbottonato  sino  alla  cravatta)  Ho  V  0- 
nore  di  prcsentai'le  la  mia  camicia,  {'nostra  di 
aver  sotto  la  camicia  l'ossa)  La  porlo  indosso  per- 
chè mia  moglie  non  mela  trovi!  '■/  r'<ihboitona) 
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Sono  soldato  nel  secondo  balLtglione,  primo  reg- 
gimento volontarj  :  fra  un'  ora  ])arlo  per  Como. 

Sofia  (al  volino  dello  stupore  e  con  dolore)  Oh  po- 
vera Giulia!  povera  Giulia! 

Carlo  (serio  e  commosso  un  poco)  E  appunto  la  mia 
povera  Giulia  che  vengo  a  raccomandare  ai 
miei  buoni  inquilini,  a  lei,  marchesa,  alFotlimo 
marchese  Giorgiol  {sforzandosi  di  tornare  allegro) 
E  questa  è  la  grazia  che  vengo  a  chiederle... 
Giulia  ò  la  persona  che  getto  fra  le  sue  braccia. 

Sofia  Ma  eccomi  qua...  e  mi  dica...  cosa  debbo 
fare?  i 

C  aTlo  Vederla  subito  e  prepararla  alla  mia  immi- 
nente partenza. 

Sofia  Pel  campo? 

Carlo  No  per  carità  1 

Sofà  E  allora  che  le  ho  da  dire  ? 

Carlo  Adesso  bisogna  invertir  l'ordine  delle  due 
finzioni;  bisogna  dirle  che  non  inventai  già  il 
dissesto  per  dissimulare  la  paura,  ma  che  in- 
ventai la  paura  per  dissimulare  il  dissesto. 

Sofà  E  poi  ? 

Carlo  Allora  sarà  facile  aggiungere  che  tale  disse- 
sto è  oggi  a  tal  punto  da  doverglielo  confessare 
perchè  sono  alla  necessità  di  allontanarmi  da 
Milano  misteriosamente,  subito...  per  correre  a 
tentare  un  colpo  di  risorsa...  prima  di  fallire. 

Sofà  E  dove  diremo  che  ella  va? 

Cario  Dove  vanno  quelli  che  scappano!  In  Sviz- 
zera, a  Lugano. 
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Sofia  E  che  risorsa  direino  che  va  a  tentare  ? 

Carlo  La  solila;  una  società  aiioiiiim..  che  so  io, 
per  i'iinpurlazioiie  dei  cartoni  di  semi  di  cava- 
liere del  Giappone. 

Sofia  E  la  ragione  dell'improvvisa  pirlenza? 

CaWo  Un  dispaccio  telegrafico  !  (jiiello  che  mi  è 
arrivalo  mentre  si  pranzava.  —  Era  l'ordine 
d'essere  a  Como  stassera.  —  Diremo  che  era 
del  segretario  della  socielà  bachi. 

Sofia  Ci  scordiamo  il  jicggio.  —  Dire  che  va  a  Lu- 

.  gano  è  facile,  ma  come  l'ara  a  scrivere  di  là  es- 
sendo al  campo? 

Carlo  Ci  ho  provvedalo;  guardi.  Ilo  già  jìreparalo, 
le  prime  tre  lettere  che  le  scriverei.  Le  mando 
a  un  mio  amico  di  Lugano  che  ne  spedirà  una 
ogni  tre  giorni,  {moslra  tre  lettere  eguali  e  nel 
rimetterle  gliene  cade  ima,  ) 

Sofia  Ed  è  proprio  necessario  ch'io  mi  renda  com- 
plice di  queste  frodi...  pietose  sì...  ma  frodi? 

dirlo  È  necessario!  Ilo  bisogno  di  svelare  la  co- 
sa a  Giulia  all'ullima  ora  per  non  lasciarle  tempo 
di  rilleltere;  ho  bisogno  di  svelargliela  per  terza 
persona  per  non  lasciai'le  liberlà  di  discutere  — 
E  poi  c'è  un  altro  motivo.  Cosa  vuoici  con  lei 
marchesina  faccio  l'indifferente,  metto  un  pò 
in  burletta  mia  moglie...  ma  (pii  dentro  le  vo- 
glio un  bene  !... 

Soffi  E  lo  merita  ! 

Carlo  È  un  angelo!  per  cui,  capirà...  con  quella 
poveriua-..   che  mi  prenderebbe  le  mani...  mi 
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fisserebbe  con  quei  suoi  occhioni...  come  farei 
a  fingere  una  separazione  temporanea...  menlre 
potrebbe...  essere  P  ultima?  Come  farcia  darle 
un  bacio  come  uno  che  va  a  fare  un  viag- 
getto...  mentre  potrebbe...  essere  il  bacio...  di 
uno  ..  che  non  ritornerà  più? 

Sofìa  Oh  povera  Giulia  l 

Carlo  Poverina I  ma  d'altronde,.,  non  era  possi- 
bile che  non  andassi  anch'iota...  ìVon  ho  mai 
fatto  niente  per  il  mio  paese...  altro  che  dare 
dei  denari,  e  poi  denari,  e  poi  sempre  denari. 
Bel  merito!  Aveva  vergogna  in  parola  d'ono- 
re! —  Più  tardi  forse  ella  glielo  potrà  dire... 
glielo  dovrà  dire...  Allora  le  darà  anche  un  ba- 
cio per  me.  {repentinamente  parte  senz'altro  e 
in  fretta  per  nascondere  la  sua  emozioìxe] 


SCENA  II. 

Sofia,  poi  Lucrezia,  indi  Giulia. 


So^a  Sotto  quella  scorza  di  banchiere  buon  tem- 
pone  palpita  uno  dei  più  nobili  cuori. 

Lucre.  Eccellenza,  c'è  donna  Giulia. 

Sofia  Che  venga  subilo. 

Lwcrc.  Viene  subito;  ma  ha  incontrato  er  sor  Cai'io 
e  j^ha  dimandato  cos'èra  stato  a  fa  da  vostri 
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eccellenza-.,  e  così  se  sono  messi  a  parla  fra  de 

loro. 
Sofia  Insomma  inlroiiicila  quando  vorrà. 
Lucre.   Eccola   eccellenza.    (  dopo  enimta    Gùdia, 

parte  Lucrezia) 

Sofìa  (Povera  creatura!  Se  potesse  immaginare 
quello  che  le  ho  da  dire...  e  quello  che  le  ho 
da  lacere!) 

Giul.  {entra  e  sulV  uscio  dice  fra  sé)  (Sc  la  poverina 
immaginasse  la  notizia  clie  vengo  a  darle!...) 

[esse  s"  incontrano ,  stendendosi  la  mano  con  aria 
di  condogliansa ,  ciascuna  verso  V  altra) 

Sofia  Cara  Giulia! 

Givi.  Buona  Sofia! 

Sofia  (Mi  sembra  turbata  !  avrebbe  mai  qualche 
sospetto  ?) 

Giul  (Come  è  mesta!  Sarebbero  mai  i  valicinj  del- 
l'anima profetica?) 

Sofia  Hai  desiderato  di  parlarmi. 

Giul.  Eh  sì,  mia  Sofia  1 

Sofia  Quello  che  mi  vuoi  dire  non  si  potrebbe  ri- 
metterlo a  più  tardi  ? 

Giul.  Perchè  ? 

Sofia  Perchè  anch'io  ho  da  dirti  (pialche  cosa... 

Giul.  Che  non  ammette  dilazione? 

Sofia  E  per  cui  ho  bisogno  di  poter  contare  su 
tutta  la  tua  forza  d'animo. 

Giiil.  (Ha  bisogno!  ..  povera  me!  sa  tutto!)  Si  ca- 
rina, contami  pure;  ho  l'orgoglio  di  dirli  cli«' 
mi  troverai  degiia  della  tua  fiducia. 
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Sofia  (Una tale  rassegnazione!  Che  suo  marito  Pab 
bia  prevenula?) 

Gial.  Paria...  parla.,  p^ià,  mi  pare  che  quello  clie 
vuoi  dirmi  è  quello  per  cui  venivo  a  parlarli. 

Sofia  Sì,  capisco  che  tu  hai  gii  qualche  idea. 

Giul.  Qualche  idea?  —  Egli  mi  ha  detto  lutto!  — 
Ma  e  tu,  da  chi  hai  saputo?... 

S^'fia  Anch'io  ho  sapulo  tutto  da  lui. 

Giul.  E  ti  ha  detto  anche...  che  parte  ? 

Sofìa  Fra  pochi  istanti,  me  Pha  detto!  E  sai  già 
che  va?-.. 

Giul.  A  Como,  lo  so  !  per  passare  subito. . 

Sofia  In  Svizzera! 

Giul.  Già,  a  Lugano  1 

Sofia  Così  all'improvviso  eh  ? 

Giul.  Eh!  non  c'era  tempo  da  pcrd'jre,  le  l'avrà 
detto. 

So/ìa  Me  l'ha  detto  ..  l'affare  della  società...  il 
colpo  che  vogliono  tentare...  i  cavaUeri...  mi  ha 
detto. 

Giul.  I cavalieri?!  A!i!  capisco!  Il  testamento  dello 
zio  cardinale!...  i  cavalieri  di  Malta!  Già!..  . 
quei  cari  cavalieri  eh?  che  colpetto  sarebbe 
quello!  E  mi  ha  detto  che  le  notizie  della  ma- 
lattia sono  allarmantissime. 

Sofia.  Sicuro.,  si  propaga,  si  dilata  sempre  di 
più. 

Giul.  E  C0.5Ì  eh?  Solìa  cara,  da  un  momento  al- 
l'altro disastri,  pericoli,  partenze  I 

Sófii'-SoA  gran  doiori  eh  ! 
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Giìil.  Dolori  che  non  hanno  che  un  conforto ,  \)ìm- 

gere  con  una  dileda  persona. 
Sofia  Sì  amica,  piangi  con  mei 
Gml.  Sì  cara  ,  piangiamo   insieme,  {^i  abbracciai. o 

confortandosi) 

SCENA  III. 
DcKi  e  Pio,  -poi  Giorgio,  ìMi  Carlo 

Pio  {col  cappello  da  'p'^^ete  e  mantello  lungo)  Scasale 
cugina,  scusi  signora  Giulia... 

Sofia  Che  e" è? 

Pio  Lo  zio  mi  disse  di  aver  prep. irata...  qui  nei 
suo  armadiolo...  la  mesata  del  maestro  di  greco. 
Il  maestro  di  greco  me  ne  fece  un  cenno...  cosa 
ne  dite  ?  non  potrei  jìrenderla  ? 

Sofia  Ma  Io  zio  Giuseppe? 

Pio  S'è  rinchiuso  in  camera... 

Sofia  Allora  prendetela. 

rio  {va  a  r  armadio  e  V  apre)  Eccola  qua  preparata 
La  prendo,  {mette  in  tasca  ìin  cartoccino  di  de- 
naro) E  questo,  cugina,  che  roba  è?  (si  ro'.'.c 
mostrando  «n  berretto  rosso  da  colonnello  garibal- 
dino) 

Sofia  È  il  borrcllo  da  cohìnncllo  dello  zio  Giuseppe, 
la  sua  memoria  di  lìoma,  traversato  danna  palla 
nemica. 


ATTO  SECONDO  41 

Pio  Signor  Iddìo;  lo  moKo  giù  subilo!  Non  si 
sa  mai...  {rimette  il  berretto  e  lascia  aperto  far- 

'  madiolo)  Addio  cugina,  i  miei  ossequi  signora 
Giulia,  (parte  in  fretta) 

GÓrg.  {entra  dalV  altra  parte  con  gran  premura, 
poi  vedendo  le  due  donne  si  ricompone)  Oh  per- 
dono !  Cercavo  di  Carlo...  mi  avevano  detto  che 
era  qui...  ah  I  eccolo  appunto. 

Oaì'Io  (entra  in  fretta  dal  mezzo  poi  si  ricompone 
anche  lui)  Evo  stato  a  cercarti  in  giardino...  Oh 
scusi  marchesina.  {le  si  avvicina  per  salutarla  e 
le  dice  piano)  E  COSÌ,  Giulia? 

So^a  (piano)  Rassegnatissima. 

Giorg.  (piano  a  Giidia)  Dunque,  Soda? 

Giul.  (piano)  Piena  di  forza  d'animo. 

Carlo  (pnano  a  Sofia)  Adesso  bisognerebbe  eh"  elki 
conducesse  via  per  un  momento  mia  moglie. 

Giorg.  (piano  a  Giulia)  Guardi  un  pò  se  le  riuscisse 
di  farmi  restar  solo  con  Carlo. 

Sofia  [staccatasi  da  Carlo  viene  verso    Giulia) 
Giul.  (staccatasi  da  Giorgio  viene  verso  Sofia) 
Sofia  Giulia...  se  andassimo...? 
Giid.  Un  pochino  in  giardino? 
Sofìa  Appunto...  era  la  mia  idea  ! 
Giul.  Come  e'  incontriamo  nelle  idee  ! 

Sofìa  [avvicinandosi  a  Giorgio  con  naturalezza)  E... 
Giorgio,  volevo  dirli...  [poi  pimio  e  c^on  mistero) 

Non  puoi  più  andare  ve'  alla  stazione  ad  accom- 
pagnare quei  giovani. 
Giorg.  (stupefatto,  sconcertato)  Oh!  comc  ?  Por  qual 
motivo?  (parla  piano  con  tijfia) 
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Giul.  {avvicinatasi  a  Carlo  piano  e  con  mistero)  Bada 
che  bisogna  che  tu  resli  a  casa ,  che  tu  non  v.idi 
alla  stazione. 

Carlo  {stupefatto,  sconcertato)  Eh?  COSA  dici  ?  Per- 
chè? {parla  piano  con  Giulia) 

Sofìa  (piano  a  Gwrrjio)  E  COSI  capisci  bene  che 
quando  Carlo  fra  poco  partirà,  noi  due  saremo 
troppo  necessarj  a  quella  poveretta  là. 

Gìorg.  [piano)  Ya  bene...  ma  e  io?  non  posso  dif- 
ferire neppur  io! 

Sofìa  Differire?!  a  far  che? 

Gìorg.  {stupito)  A  far  che?!  (Povero  me!  ma  al- 
lora questa  non  sa  nulla;  cosa  mi  ha  detto  quella 
sciocca  là'^) 

Sofìa  Dun(iue  ? 

Giorg.  Si...  non  posso  difTerire...  a  ordinare  al  coc- 
chiere di  accompagnare  lui  quei  giovani. 

Sofia  Questo  è  presto  fatto  {suona  il  campanello, 
entra  Lucrezia^  Sofia  gli  parla  piano,  Lucrezia 
esce). 

Giul.  {piano  a  Carlo)  Per  cui  vedi  bene,  Giorgio 
e  quei  giovani  non  hanno  niente  bisogno  che 
tu  li  accompagni  alla  stazione;  ma  la  povera 
Solia  sì  che  avrà  bisogno  di  noi  due. 

(jirlo  {piano  a  Giulia)  Oh  che  imbroglio  !  oh  che 
contrattemi)©!...  Parte  anche  il  marchese? 

Giul.  {piano  e  sorpresa)  Anche  il  marchese?  !  E 
chi  altri  deve  partire  ? 

Carlo  {sorpreso  e  imbarazzato)  Chi  altri  deve  par- 
tire?'...  (Corpo  di  bacco!  ma  Giulia  allora  iiriioiM 
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anoor  lutto!...  E  la  marchesa  che  mi  ha  detto?) 
Ciul.  Chi  altri  dunque  ? 
Carlo  {balbettando)  Ma  si...  Alberti-.,  il  visconte... 

(Come  faccio  adesso?) 
Giul.  Ah  già,  Alberti...  il  visconte...  {viene  verso 

Sofia)  Vuoi  dunque  andare  carina? 
Sofia  Si,  andiamo. 

Ghll.  {vedendo  e  raccogliendo  la  lettera  caduta  prima 
a  Carlo)  Badai  perdi  una  lettera  {la  dà  a  So- 
fia senza  guardarla) 
Sofia  Una  lettera?  {la  prende  e  la  guarda)  No  ,  Sei 

tu  che  la  perdi;  è  tua, 
Giul.  Mia?  {la  ripiglia)  Sì...  il  carattere  di  mio  ma- 
rito?! {atterrita). 
Sofìa  {risovvenendosi  e  indovinando)  Ahi-..  SÌ,  ora  mi 
rammento...  (La  lettera   da  Lugano),  Ma  vedi , 
non  conta  più  ora...  te  la  dovevo  consegnare 
io...  rendimela...  distruggila...  ma  ti  ho  già  detto 
quello  che  ti  svelava  in  questa  lettera,   {vor- 
rebbe levargliela) 
Giul.  {tenendo    la   lettera    sommamente    sorpresa)  E 
che  cosa  mi  hai  detto...  che  cosa  mi  svelava  in 
questa  lettera? 
So^a  Sì,  il  fallimento. 
Giul.  Il  fallimento  di  chi? 
Sofìa  Ma  di  che  si  è  parlato  sin' ora? 
Oiul.  Del  domicilio  coatto,  dell'esilio  di  tuo  ma- 
rito. 
Sofia  No,  del  fallimento  del  tuo. 
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Gint  {con  crescente  sospetto)  Solìa  ! 

Sofia  {s'wiilmente)  Giulia  !... 

Giul.  Noi  siamo  zimbello  d' un  malinteso. 

Sofìii  Ah  !  pur  troppo  lo  temo!... 

Gin.!.  Vieni!  non  ci  resta  che  spiegarci  scambie- 
volmente le  parole  che  io  ti  ho  dette...  e  il  mi- 
stero di  questa  lettera,  {escono  insieme  vivamente 
dal  fondo.  Questa  scena  sarà  fatta  dalle  due  donne 
tutta  piano  fra  loro  in  mezso  alla  scena,  Giorgio 
e  Carlo  sono  rimasti  imbarazzati,  concentrati  uno 
a  destra,  V  altro  a  sinistra.  Uscite  le  due  donne  si 
volgono  e  si  guardano) 

Giorg.  Carlo  ? 

Carlo  Giorgio  1 

Giorg.  Solia  mi  ha  detto... 

C'irlo  Giulia  mi  ha  raccontato... 

Giorg.  {andando  verso  Carlo)  E  tu  Calcolavi  sopra 
dime  per  consolare  tua  moglie! 

Carlo  {venendo  a   Giorgio)  E  tu  afiulavi  la  marclie- 

sina  aìle  mie  cure? 
Gi.)rg.  E  invece  vai  al  campo! 
C(i7^lo  E  invece  vai  in  Isviz/.era. 
Giorg.  E  devi  essere  a  Como  stassera! 
(\ìrìo  E  devi  partire  fra  poco  ! 
Giorg  E  Solia  non  sa  nulla. 
Carlo  E  Giulia  è  all'  oscuro  di  tulio! 
Giorg.  E  Solia  non  vuole  che  venga  alla  staziono  ! 
'(uii).  E  Giulia  prclonde  che  non   mi  nmova  di 

qui  ! 
Giorg.  Come  si  fa? 
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Carlo  Come  se  ii'  esce  ? 

Giorg.  Io  non  vedo  che  un  parlilo  1 

Carlo  Io  non  vedrò  un  parlilo  che  quando  sar  j 
parlilo. 

G'iorg.  (chiammdo)  Marco  ?  Marco?  {^-nlra  Lucre- 
zia) Non  c'è  Marco? 


SCENA  IV. 
Lucrezia  e  detli. 


Lucre.  Nun  c'ène. 

Giorg.  Dov'è  ? 

Lucre.  Nun  lo  sone. 

Giorg.  Lo  zio  Giuseppe  ? 

Lucre.  Sta  in  camera,  stane. 

Giorg.  Aspettate,  (a  Carlo)  Scrivo  allo  zio  Giuseppe 
la  mia  posizione  e  che  pensi  lui  a  Sofia...  po- 
verina! Ma  non  ho  più  un  minato  da  perder.'. 
Lascio  la  lettera,  piglio  il  cappello,  scappo  alla 
stazione  e  me  ne  vo  !  (»a  a  scrivere) 

Ca/7o  Dammi  un  foglio  di  caria  e  una  penna.  Scrivo 
anc'a'io  a  tuo  zio,  alìldo  anch'io  a  lui  la  mia 
Giulia,  vengo  con  le  alla  stazione  e  servitor  de- 
votissimo, {si  mette  a  scrivere  esso  pure) 

Lucre.  (Me  pareno  Pasquino  e  Marforio  diventati 
matti,  me  pareno.) 
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Carlo  Giorgio,  clic  peccalo  che  la  non  venga  dove 
vado  io! 

Giorg.  Ma!...  d"aUronde  perdere  o  milioni  e  re- 
star povero! 
CmtIo  Iiisalanassalod"  uno  zio! 

Giurg.  E  noia  die  mi  aspetto  da  un'ora  alFallra 
la  notizia  della  sua  morte.  È  malato  ed  ha  89 
anni.. 

Carlo  Se  morisse  verresti? 

Giorg.  Non  potrei  più!  Sono  esilialo  1  {si  rimettono 
a  scrivere) 

Lncre.  Eccellenza,  vedo  veni  vostro  zio. 

Giorg.    Allora    andale    pure    {levandosi.   Lucrezia 

esce) 
Carlo  (levandosi)  Non  occorre  più  scrivergli,  {en- 
trambi vanno  con  premura   incontro    a    Giuseppe 
che  entra  con  pari  premura  e  li  conduce  avanti). 


SCENA  V. 
Detti  e  CiusEiTE,  poi  Ldcrezia. 


Giusep.  (con  somma  premura  e  mistero)  Venivo  in 

cerca  di  voi. 
Carlo  E  noi  venivamo  in  cerca  di  lei. 
Giorg.  Le  slavamo  scrivendo,  {tutti  tre  si  uniscono 

con  ansia  e  premura  nel  davanti.  Ognuno  vorrebbe 

parlare  pel  primo) 
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Gius.  Comincio  io  per  legge  di  età  {con  grande 
mistero)  Ho  bisogno  per  alcuni  giorni  di  con- 
lidarvi  la  cura  del  mio  abbutiiio. 

Ciorg.  Bravo  I 

Carlo  lìuono  I  E  noi  volevamo  confidare  a  lei  le 
nostre  spose. 

Giurg.  Ma  dove  ha  d'andare  lei? 

Gius.  E  voi  dove  andate  ? 

Giorg.  In  Svizzera  !  Sono  esiliato. 

Carlo  Al  campo.  Sono  volontario. 

Gius.  Esiliato?  eh  capisco  che  deve  obbedire  alla 
legge!  Volontario?  intendo  il  suo  amore  per  la 
libertà.  Io  non  vado  né  al  campo,  né  in  Sviz- 

•  zera,  ma  il  Generale  mi  scrive  da  Como  che 
vuol  parlarmi  stassera  ;  con  f{aeir  uomo  là  chi 
resiste  ?  Caschi  il  mondo,  se  Como  resta  in  piedi, 
Ira  un  paio  d'ore  ci  sarò. 

Giorg.  Non  ci  mancava  che  questo! 

Carlo  Ecco  il  colpo  di  grazia  !  {lutti  tre  sono  co- 
sternati). 

Lucre.  {a  Giuseppe)  Un  signore  che  vie'  da  Man- 
tova ha  portato  questa  lettera  per  voi,  sor 
conte. 

Gius,  {prende  la  lettera  sen:a  badarvi)  Io  parto  ! 
Voi  partite!  egli  parte! 

Carlo  Isoi  parliamo! 

Lucre.  Eppoi  c'è  er  sor  viscontee  cr  sor  Alberti. 

Carlo  Ecco  questi  altri. 

i.iorg.  Il  resto  del  carlino. 

Gius.  Poter  di  Roma;  come  si  fa? 
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SCENA  VI. 

Delti,  Visconte,  Albeiìti  in  uniforme  dei  soldati  delle 
guidi',  0  degli  usseri,  o  dei  bersaglieri,  Lucr.EZi.v, 
poi  Marco. 


Visc.  Pronli  airappello. 

Alb.  La  carrozza  è  attaccala. 

Visc.  Solo  il  tempo  di  farvi  una  presenlazione  in 

fretla. 
Alb.  Di  dire  addio  alle  signore.  {Carlo,  Giuseppe  e 

Giorgio  preoccupatissimi  rispondono  con  urbanità 

distratta). 
Giorg.  Una  presentazione? 
Alb.  Un  nostro  sergente  foriere  che  ha  fallo  tulle 

le  campagne  dal  48  in  poi. 
Giorg.  (e.  s.)  Anzi  ben  contento,  {il  ViscotUe  parìa 

a  Lucrezia). 
Lucre.   {uscendo)   (Son  curiosa    de    vede  questa 

scena)  {via). 
Alb.  Ma  che  diamine  avete,  signori  mici  ? 
Carlo  Ti  diremo  poi.  {Lucrezia  rientra  introducendo 

Marco  vestito  da  sar gente  foriere  dei   bersaglieri. 

Marco  si  avanza  e  si  mette  in  posizione  militare). 
Alb.  Vi  presentiamo  un  nostro  supcriore. 
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Oiorj.  {distratto,  angustiato)  Ben  forlimalo,  si- 
gli ore... 

Gìm.  {similmente)  Godo  moUissImo.  .. 

Carlo  {similmente)  Sono  veramente  commosso... 

Giorg.  Ma  permcllelc...  {chiama  verso  la  scena) 
Marco  1  Marco  1 

Mir.  {in  posizione)  Son  qua  Sala  signor. 

iìiorg.  {stvpito)  Eh!...  ma  come? 

Carlo  II  tuo  cameriere? 

Gius.  Tu  Marco?...  cioè,  voi?... voglio  dire,  lei  si- 
gnor Marco  ? 

Mar.  I  m'ha  torna  a  darei  mio  grado.  Cossavorla? 
San  Marco  benedello  me  ciama  e  mi  vago,  ah? 

Giorg.  Qua  la  mano. 

Carlo  E  la  mia. 

Gius,  {con  enfasi)  Lo  vedeteli  ^^^...{nelV abitare 
la  mano  si  avvede  della  lettera)  Che  lettera  è  que- 
sta? e  Parrocchia  di  santa  Maria  in  Mantova.  » 

hicre.  Ve  1'  ho  data  io  adesso,  sor  conte;  Tha  por- 
tata un  forestiere. 

Gius.  Un  prete?  a  me?l  {sì  apparta  a  leggere  e 
poi  va  facendo  atti  di  meraviglia.  Intanto  Giorgio 
e  Carlo  hanno  mostrato  di  riferire  al  Visconte,  ad 
Aderti  ed  a  Marco,  la  posizione  loro) 

Visc.  Oh!  che  cosa  ci  dite? 

\lb.  Che  crudele  imbarazzo  per  voi  ? 

(j'Jor^.  Non  c'è  più  rimedio!  partendo  anche  mio 
zio,  non  è  più  j)ossibHe  piantar  ({ui  le   nostre 
mogli  senza  nessuno  che  sveli  poi  loro  la  cosa, 
che  le  conforti,  che  le  consoli. 
Nessuno  va  al  caìnpo,  4 
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Carlo  Caro  Giorgio,  bisogna  risolversi,  e  senza 
più  perdere  un  minuto  bisogna  confessar  luUo. 

Mar.  La  permetta.  Et  treno  de  Piacenza  el  parte 
do  minuti  prima  de  qnelo  de  Como;  gavemo 
donca  lutti  circa  tre  (luarli  d'  ora  ;  vinti  i  glie 
voi  tra  montar  in  carrozza,  andar  alla  slazion , 
tor  i  biglietti  e  intrar  in  vagon;  cussi  a  lori  glie 
resta  vintizinque  minuti  per  la  confession  e  per 
el  distaccamento. 

Gius,  {tutto  sbalordito  e  meravigliato)  Regalatene 
cinque  soli  a  me  e  ajutiAtemi  a  trovare  la  spie- 
gazione del  più  strano  enimma  che  mi  sia  mai 
capitato.  Questa  è  una  lettera  che  viene  da  l\lan- 
lova  e  nessun  dubbio  che  viene  a  me  {legge  la 
soprascritta)  «  Signor  conte  Giuseppe  Resleìli, 
Milano  Monte  Naiioleone  17,  preme,  per  mano 
amica.  »  Apro  e  li'ovo  questa  fede  di  nascila  {«- 
jìre  un  foglio  che  avrà  trovato  nella  lettera.  N.  B. 
Questa  lettera  dovrà  essere  molto  grande  e  simile 
a  quella  che  trova  Pio  nel  primo  atto).  «  Nel  nome 
santissimo  di  Dio;  Parrocchia  di  Santa  Maria  in 
Mantova.  Attesto  io  parroco  sottoscritto  che  ali  i 
pagina  63  del  libro  battezzali  XV  trovasi  la  se- 
guente partita  :  a  di  4  settembre  1848 ,  Pio  . 
Angelo,  Augusto,  tiglio  ecc.  ecc.  nato  jeri  ecc. 
fu  battezzato  ecc.  »  Questo  Pio  fu  il  jirinio  ligliv» 
di  mia  sorella  e  mori  un  anno  prima  clie  na- 
sces.se  il  mio  abatino. 
Giorg.  E  perchè  le  mandano  quella  fede  ? 
Giù?.  Rravo!  perdio  me  la  mandano? 
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Carlo  Ci  sarà  un  accompagnatoria  ? 

Gius.  Sicuro  che  e'  è  ! 

Àlb.  Essa  spiegherà... 

Gius.  Niente  affaltot  essa  m' iml)roglia  anche  di 
p:ù.  Sentite  i  Signor  conte.  Appena  ricevuta  tre 
giorni  fa  la  di  lei  pregiatissima,  spedii  subito 
la  fede  da  lei  richiestami  coli' indirizzo  da  lei 
indicatomi  » . 

Giorg.  Ma  dunque  ella  gli  aveva  scritto? 

Gius.  Ma  vi  dico  che  non  ho  mai  saputo  neppure 
che  ci  fosse  questo  reverendo  di  più  sulla  terra. 

CmvIo  La  cosa  è  strana  1 

Gius.  Sentite  il  resto  :  «  Mi  sorprende  che  in  una 
seconda  sua  lettera  ella  mi  annunzi  di  non  aver 
ricevuta  la  detta  fede.  »  Ed  io  non  so  né  di  se- 
conda né  di  prima  1  «  Forse  la  seconda  sua  let- 
tera s'è  incontrata  con  la  mia  risposta...  Ad  o- 
gni  modo  le  mando  una  seconda  copia  della 
fede,  vedendo  ch'ella  ha  fretta,  forse  per  affari 
di  leva  !  »  Yi  fate  voi  un'idea  d'un  galantuomo 
che  riceve  una  lettera  di  un  ignoto...  prete  che 
vi  dice  risposi  alla  sua  prima,  mi  sorprende  la 
sua  seconda,  mandai  la  fede,  però  la  rimando, 
perchè  si  tratterà  di  leva!  Che  leva?  la  leva 
d'un  morto? 
Giorg.  Ma  l'altra  lettera  1'  ha  ricevuta? 
Gitis.  Ma  no! 

Mar.   La  me  perdona,  sior  conte,    l'allra  lettera 
la  xe  arri  vada  intratlanto  che  i  giera  a  disnai*. 
Gius.  Chi  l'ha  portata? 
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Mar.  El  portaleUere.  L'ho  consegnada  ini  in  pro- 
prie man  de  siorPio. 

Gius,  {sema  darvi  peso)  Di  Pio?  {pensa  e  ad  U7i  tratto 
gli  balena  un  sospetto  e  grida)  Di  Pio  ?  Poter  di 
Roma!  mi'idea!  Dov'è  Pio? 

Lucre.  M'ò  parso  de  vedello  in  giardino  tutto  in- 
tabarrato. 

Gius.  Correte  a  cercarlo.  {Lucrezia  via.  A  Marco) 
Anche  tu...  anche  voi...  anche  lei  corrai  Io  corro 
neUe  sue  camere.  {Marco  e  Giuseppe  partono  da 
diverse  parti  correndo) 


SCENA  VII. 

Giorgio,  Carlo,  Aluerti.  il  Viscontk,  pai  So?i.v 
e  Giulia,  indi  Giuseppe. 


Giorg.  Ci  capite  voi  nuUa? 

Carlo  Quello  che  capisco  io  è  che  non  abbiamo, 
ancora  stabilito  nulla  e  intanto  fora  passa  e  il 
tempo  della  partenza  si  avvicina. 

Alb.  Zitti...  vengono  le  vostre  signore. 

Giorg.  {a  Carlo)  Cosa  diremo? 

Carlo  {a  Giorgio)  Cosa  diremo  ?    {.\lberti    e  il  Vi- 
sconte incontrano  le  signore.  Esse  sono  molto  meste) 

Alb-  {per  dissimulare  V in\bara3Z0  di  Carice  Giorgio) 

Ebbene,  eccoci  qua  fedeli  allo  nostre  promesse. 
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Visc.  Eccoci  a  dar  loro  ancora  un  addio. 

Giul  Grazie  ! 

Sofìa  Grazie  ! 

Giul.  (a  Carlo  con  mestizia  profonda  ma  rassegnata) 
Carlo!  perchè  prepari  la  delle  lettere  per  me 
che  mi  dovrebbero  poi  essere  spedite  dulia  Sviz- 
zera ? 

Carlo  (vnbrogliatissimo]  lo...  lettere  dalla  Svizzera? 

Giul.  Ne  hai  smarrita  una. 

Carlo  {fa  un  motto  involontario  alla  tasca  di  petto  , 
poi  subito  vorrebbe  ripigliarsi) 

Giul.  {subito)  Non  cercarla ,  l' ho  trovata  io  !  e  co- 
mincia così!...  »  Eccomi  giunto  felicemente  a  Lu- 
gano! »  e  porta  la  data  di  domani! 

Carlo  (Patatrac  !  ) 

Giul  Dammija  mano  !...  dammi  anche  un  bacio... 
e...  va,  va  purel  {gif  si  appoggia  alla  spalla  pian- 
gente) 

Carlo  Ah  Giulia  j  sarebbe  vero? 

Giul  {un  po'  piangente)  Alla  vergogna  d' essere 
moglie  di  un  fallito,  non  vuoi  che  preferisca 
l'orgoglio  d'esser  moglie  d'un  volontario? 

Carlo  (abbraccia  com.nosso  sua  moglie) 

nsc.    j   E  uno! 

Sofìa'Jaovicinandosi  a  G'orgio)  Giorgio..  Alberti  e 

il  visconte  hanno  dòtto  E  unoì  Pare  cheaspeltino 

di  dire  e  due  ! 
Giorg.  (imbarazzalo)  Se  sono  esiliato... 
Sofia  Giorgio...  Lo  zio  di  Roma...  iesUando) 
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Carlo  (a  Sofìa  con  ansietà  so/nmessamente)  Santo  Pa- 
radiso, forse? 

Sjpa  {f'.i  un  cenno  del  capo  di  s\  con  mestizia). 

Giorg.  {sorpreso)  Davvero  ? 

Carlo  [e.  s.)  E...  l'eredità.,  salvata? 

Sofia  {fa  siinilmente  cenno  di  sì) 

Carlo  Cinque  milioni  I  {entra  Giuseppe  che  ascolta 
ma  è  sempre  preoccupato  di  Fio) 

Su/ìi  {con  orgoglio)  Glie  Giorgio  lran(iuillamenle  ar- 
rischiò di  perdere  nei  59  enei  GO Ungendo  viaggi 
in  Oriente  e  invece  facendo  le  due  campagne 
sotto  tinto  nome. 

Carlo  Allora  anche  questa  volta  il  tuo  viaggio  in 
Svizzera?... 

Sofia  Come  quelli  in  Oriente.  Guardate,  questa  è 
una  medaglia  del  valore..  È  sua  I  {Giorgio  ab- 
braccia Sofia) 

t.  !  "^  ''"«  ' 

Carlo  {osservandoti  nastro  della  medaglia)  E  queste 

tre  cifre  nel  dissolto  del  nastro? 
Giorg.  Tre  direi  (guardando ) 
Sofia  Le  ho  ricamate  io. 
Giorg.  Sì  {con  gioia)S.  V.  l\. 
Gius.  S.  P.  R?  Senatus  popolusque  romanus. 
Cari)  No  ,  si  calmi  !  Solia  Poinp(!Jani  llestelli. 
Gms.  Ma  intanto  non  ho  trovato  il  mio  abbate. 
Alb   EccoloI  Marco  e  Lucrezia  lo  conducono. 
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SGENA'VIir. 
Detti,  Pio  condotto  da  Marco  e  da  Lucrezia. 


{Pio  ha  in  capo  il  cappello  da  prete  ed  è  tutto  av- 
volto nel  suo  lungo  mantello  ;  egli  vorrebbe  resi- 
stere^ è  tutto  confuso.  Lucrezia  e  Marco  lo  condu- 
cono nel  mezzo  della  scena  e  gli  restano  a  guar- 
dia. Curiosità  generale.  Giuseppe  prende  un''  aria 
terribile.) 

Mar.  Audorao,  no  la  faga  resistenza  alla  forza. 

Lìicr.  No  se  scappa  dalle  mani  de  una  trisleverina. 

Gim.  Avanzatevi  Pio!  Là!  (pausa)  Voi  avete  scritto 
al  parroco  di  Santa  Maria  in  Mantova! 

Pio  {spaventato  e  umile)  Sì  signore. 

Gius.  Firmandovi  col  mio  nome  ! 

Pio  Si  signore. 

Gius.  Chiedevate  a  quel  reverendo  la  fede  di  na- 
scita di  quel  vostro  fratello  che  mori. 

Pio  Si  signore. 

Giuj.  Non  ricevendo  subito   riscontro,  tornaste  a 
scrivere. 

Pio  Si  signore. 

Gius.  Intanto  oggi  giungeva  la  risposta  alla  vostra 
prima   lettera  e   voi  intercettavate    questa    ri 
sposta. 
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Pio  Sì  signoi-e. 

Gius.  Ma  caro  il  mio  signor  abaie,  il  vostro  reve- 
rendo  ha  risposto  anche  alla  vostra  seconda 
lettera  e  questa  seconda  risposta  ve  l'ho  inter- 
cettata iol 

Pio  Oh  I 

Gius.  Ah  I  II  vostro  reverendo  mi  manda  una  se- 
conda edizione  della  lede  di  nascita  del  pi'edetlu 
Iratel  vostro.  Dunipie  la  jirinia  edizione  favete 
ricevuta  voi.  Or  hene,  vi  ordino  di  dirmi  che 
cosa  avete  fatto  di  quella  fedo. 

Pio  (tìmidamente)  V  ho  presentala  alla  commissione 
di  arruolamento  per  farle  credere  che  avevo 
18  anni  !  {stupore  di  tutti) 

Gius,  {ha  un  primo  impeto  di  commozione  che  si 
sforza  di  frenar  subito)  E...    la   commissione    lo 

ha  creduto? 
Pio  Sono  tanlo  buoni  quei  signori. 
Gius.  E...  vi  hanno  già  fatto  la  visita  ' 
Pio  {'i/fennu  nascondendosi  il  volto  per  vergojn'i  i. 
Gius.  lJun({ue? 

Pio  Un  metro  e  sessinlaselle. 
Gius.  Per  cui  abile? 
Pio  Abile. 

Gius.  Pe?' cui...  arruolalo? 
Pio  Arruolalo. 
Gixis.  E...  a  quattrini? 
Pio  {trattenendosi  dal  piangere)  Non   ho  pagato   la 

mesata  al  maestro  di  greco...  {sorpresa  di  tutti). 
Gius.  E. .  e...  ca|)ilc  voi  signori?  Paiono  cose  da 
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commedia  e  sono  pura  storia  {indìcmido  Pio  con 
orgoglio  e  commozione)  I  tìgli  d'Italia... 

Pio  Son  lutti  Balilla!  {si  mette  a  piangere,  scoppio 
d'ilarità;  Giuseppe  è  commosso  e  non  vuol  pa. 
rcre,  si  asciuga  gli  occhi  e  ripiglia  con  autorità). 

Gius.  Vorrei  un  po'  sapere,  signor  abate,  perchè 
si  tiene  tutto  avvolto  nel  mantello?  Cosa  avete 
sotto  il  mantello?  [Pco  si  turba)  Gli  si  levi  il 
mantello  (Marco  e  Lucrezia  gli  levano  il  mantello 
e  si  vede  Pio  vestito  da  soldato  di  cavalleria  con 
abiti  di  ordinanza  larghi,  gli  resta  in  capo  il  cap- 
pello da  prete.  Altra  generale  sorpresa  e   ilarità). 

Carlo  {a  Giorgio  piano)  Giorgio...  e  noi? 

Giorg.  [piano]  Vieni  di  là  {escono  inosservati). 

Gius.  E  li  dietro  la  persona  che  cosa  avete  in 
mano,  che  cosa  nascondete  ? 

Pio  (mostrandolo)  L'elmo. 

Marco  Allora  via  sta  trivela.  (gli  toglie  il  cappello 
da  prete). 

Pio  {si  fa  corajgio,  si  mette  l'elmo  e  viene  avanti 
con  una  pretesa  disinvoltura  soldatesca). 

Marco  (agli  altri  ridendo)  Dove  vaslu  squadron  con 
quel  putelo. 

Pio  {volgendosi  a  Giuseppe  con  aria  supplichevole  e 
coTnmosso)  Zio! 

Gius.  Pio!  (si  guardano;  Giuseppe  gli  stende  le 
braccia  con  tenerezza.  Pio  si  getta  fra  le  braccia 
di  Giuseppe  che  lo  bacia  commosso). 

Pio  Eccole  la  mesata  del  maestro  di  greco. 

Gius.  Tieni  là  ..  Gliela  manderò  io  a  casa. 
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Pio  È  partilo  questa  mattina  e  mi  aspetta  a  Pia- 
cenza. 

Gius.  Anche  il  maestro  !  Poter  del  mondol  ma  iii- 
somma  tutti  !  M'aspetto  che  ci  vada  anche  Io  zio 
cardinale  ! 

Sofia  E  Giorgio  ? 


Gmha  E  Carlo  ^      '     ^<^^^^àendosi  della    loro  man- 
canza) 

{Rientrano  Carlo  e  (lioryio  rssliti  da  garibaldini, 
s'' incontrano  e  s'abbi- x-xiano  colle  loro  spose;  poi 
queste  piangendo  si  staccano  da  loro  con  ^ln  gesto 
come  a  dire  «  andate  >  e  abbracciate  e  piangendo 
traversaìio  lentamente  la  scena  incontrate  da  Giu- 
seppe e  da  Lucrezia  che  commossi  del  pari  cer- 
cano consolarle.  Intanto  Aderti,  il  Visconte,  Carlo 
e  Giorgio  si  mettono  in  fifa.  Pio  vedendoli  schie- 
rati va  con  passo  militare  a  mettersi  in  fila  anche 
lui.  Marco  si  colloca  davanti  come  prendendone  il 
comando). 

Mar.  Sior  colonnello  ghe  presento  el  reggimento. 

{lutti  si  mettono  alla  posizione  colla  mano  al  sa- 
luto. Pio  sbaglia  la  mano  ma  Carlo  con  una  scop- 
pola scherzosa  lo  corregge.  Giuseppe  è  commosso, 
le  donne  pure.  Pausa). 
Gfus.  Ah  !  viva  Iddio!  Come?  Questo  veneziano 
era  un  proletario  e  diventa  un  solt'uftìciale, 
«luello  là  era  un  visconte  damerino,  qucirallro 
era  un  dottore  poeta  e  diventano  due  semplici 
soldati;  l'erede  dei  leijitlimisti  si  Ungo  esiliato 
per  andar  volontario;  il  banchiere  si  tìnge  fai- 
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lito  per  correre  al  campo;  il  prete  fanciullo  l'i 
io  carte  false  per  diventare  un  eroe  insieme  al 
maestro  di  greco;  e  mentre  le  nostre  donne 
generose  soffocano  le  loro  lagrime  e  donano  i 
loro  cari  al  paese  io  solo  dovrei  rimanere  a 
casa  a  brontolare?  No,  viva  Dio!  [cor'-e  all'ar- 
madio, prende  il  berretto  da  colonnello  che  si  mette 
in  capo  storto  sull'occhio,  prende  un  frustino  mi- 
litare  e  torna  con  aria  marziale  gridando)  Sono 
con  voi  I  Al  campo  t 

Tutti  {gli  uomini)  Al  campo! 

Sofia  Noi  accompagneremo  i  nostri  mariti  a  Como. 

Giul.  E  appena  tornate  promuoveremo  dei  comi- 
tati di  signore  por  alleviare  i  mali  delie  bat- 
taglie. 
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PREZZO  CENT.  85  AL  FASCICOLO. 


Inviando  L.  9  t'erra  spedito,  franco  di  forlo,  lulla 
la  Raccolta  di  iì\fascicoli,  accordando  come  semplici 
i  fascicoli  doppi  {cioè  portanti  due  numeri)- 


\.  I  Volontari  nel  TiVo^o,  commedia  di  U- Barbieri. 
•2.  Una  tazza  di  the,  commedia  di  Nuitter  e  Dertey . 

—  Un  bagno  freddo,  scherzo  comico  L.  Coppola. 
3.  Le  disgrazie  d'un  bel  giovine,  scherzo  comico 

—  Un  calcio  d'ignota  provenicma,  farsa. 

4  e  5.  Due  uomini  onesti,  commedia  in   un  allo. 

—  Un  chiodo  nella  serratura ,  scherzo  comico. 

—  Gli  avventurieri  galanti,  farsa 

^  e  1.  Le  Monache  Ospitaliere,  dramma  con  pro- 
logo di  Luigi  Camoletti  di  ilovara. 

5  e  9.  Luisa  Sanfeli  e,  dramma  siorico  con  pro- 
logo di  Raffaele  Colucci. 

10.  Libro  Terzo,  Capitolo  Primo,  commedia  — 
In  prigione,  commedia ,  versione  dal  francese. 

11.  //  casto  Giuseppe,  scherzo  comico  —  Unasignora 
che  si  aspetta,  monologo  in  un  allo,  versione  dal 
francese  di  L.  E.  lettoni. 

12  e  13.  L'usura  in  guanti,  commedia  dell'avvo- 
calo Ignazio  Ciampi. 


l 'i  e  15.  Cna  casa  e  un  palazzo,  comm.  dello  slesso. 
16  e  n.  Maurizio  0 1  fratelli  di  latte,  dr.  dello  stessa, 
18  e  19.  Il  medico  tutore,  commedia  dello  slesso. 
20  e  21.  La  duchessa  di  Monlmayor ,  dramma  di 

Leone  Gozlan,  versione  dal  francese  di  L.  E.  T. 
22  e  23.  I  nostri  buoni  villici,  commaùÌA  di  V.Sar- 

dou,  versione  dal  francese  di  /..  E.  T. 
24  e  25.  La  casa  nuova,  commedia  in  cinque  alli 

dello  stesso. 

26.  Gli  Asini,  dell'avv.  Polveroni. 

27.  //  supp'izio  d'una  donna  AradoUiiihì  francese 
58.  Le  nostre  alleate,  dal  francese. 

29  e  30.  Vittorio  Alfieri  a  Roma,  di  G.  Vilaliani. 

—  Tragedia  e  musica,  farsa  di  E  Novi. 
31  e  32.    Lord  Bj/ron  a   Venezia,  di  C  Vitaliani. 
33  e  34.  /  Vampiri  del  giorno,  dello  slesso 

35  Fuoco  al  convento,  dal  francese.  —  Consorzio 
parentale,  del  cnv   E.  lìossì. 

36  e  37.  Maxwello  o  II  Giudice  di  .Vonaco,  dramma 
di  Giulio  Ikirbier,  versione  di  L  E.  lettoni. 

38.  Un  repertorio  drammatico,  farsa  inedila  di 
Teobaldo  Cleoni  — Corinna  o  L'ultimo  giorno  di 
una  musa,  dramma  della  principessa  Maria  de 
Solms-Uattazzi ^nnldi  fìonapurte-Wei/se,  vei sione 
dal  francese  di  Filippo  Mazzoni. 

39.  Il  cane  di  mia  moglie.  —  le  contribuzioni  in- 
dirette. 

40  e  M.  Le  idee  della  signora  Aubray. 
-^rr^y-ie-8===. 

Si  spedisce  franco  contro  Vaglia  postale  inlcslalo 
Carlo  Barbini  editore,  Milano  Via  Chiaravalle,  9. 
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DRAMMA.   STORICO   IN    CINQUE    ATTI 
del  commendatore  cav. 

toi  voi.  i»-16    it.  L.  2. 


Ih  GIAKTO  DILLA    !lEGll\A 

DRAMMA    IN    VKRSl    IN    QUATTRO  ATTI 
di 

LEO  CASTELWUOVO 
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IN    CINQUE    ATTI    K    NOVE    QUADRI 
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Repertorio  del  Teatro  Milanese 

A    CENT.    35   IL    FASCICOLO 
Fa/fcicoli  puJ)blicati. 

/.se  1.  El  do  xc'or,  commedia  in  3  atli  di  (ì.  Cima. 
»     2.  On  nivolon   d' tstia,    comra.   in  3  alti  di  (i. 

Honzanini. 
»     ^.  On  pret  snpKS'  ,  com.  in  4  alli  di  C.  Cima. 
•     4    Qua  nolizia  falsa,  com.  in  2  alti  di  Duroni, 
»     0.  Hi  Tor/n  fiirliin,  com  in  4  alli  di  IJonzanini. 
»     6.  /  foenfili  artificiaj,  com.  in  un  allo  di  Duroni. 

—  Ouar'iit'  tl'or,  coni,  in  un  allo  di  Cima. 
B     7.  7  duu  inatriinoni,  com.  in  4  alli   di  Tanzi. 

»     8.  El  Viti  mi ,   com.  in  2  alli.  —  El  dì  de  ^">anl 

(norcj,  farsa  di  Bonza  ni  ni. 
»     9.  /  duu  tuh  ir,  com  in  3  alli  di  Cima. 
V  10.  /  tri  ''  e  i  tri  U  del  boti  (jmcr,  com.  in  4  alli 

(li  .\rriiKlii. 
»  11.  Za  donzella  de   cà  Bellona,   com.   in  5  alli 

di  Cima. 
»  12.  El  lìarehel  de  Vaver   com.  in  3  atli  di  Cima. 
»  13.  /  Eann'ioUoni,  com.  in  4  alli  di  Cima. 
»  14.  L'arcobaleno  in  don  cumò ,  scene  in  nn  allo. 

—  Pailer,  Fimi  e  Slevenin,  com.  in  nn  allo 
di  Duroni. 

»   15.  El  sbati  d'una  tosa,  com.  in  \  alli  di  Duroni. 
«   10.  La  mal  muridada  e  la  pesf)  imbattudn ,    com. 

in  4  alli  di  Duroni. 
»   17.  La  Festa  de  .S.  Lu'iuzzon,  com.  in  "  alli  di  Cima. 
B   18.  Ona  poi'^Ta  lamHjlin,  com   in  4  alti  di  Duroni. 
0    19.  Ona  sethii  del  IS'7  com.  in  4  alli  dì  Honzaniiii. 
n  20.  Un'ora  in  stampin'ia,  com.  in  2  alli  di  Cima. 

—  /  deslipp  del  sur  Uartolamee,  allo  unico 
di  Duroni. 


Si    sppiliscc   franco    dietro    vngli.i    Post.il'  inlostit") 
Carlo  Uirbiìii  Editore.  Milano,  viii  Cliiavalle,  N.  U. 
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PERSONAGGI 


Il  (luca  LODOVICO  CASTELLIERI-ESTENSE 

Il  marchese  ERMANNO  OLIVAUIA-GONZAGA 

Il  marchese  FILIPPO 

Il  conte  ARTURO 

Il  visconte  GIBERTO 

Il  cavaliere  GASTELLANZA 

1."  signore 

'ì.^    idem 

3.0    idem 

Il  Notare 

Il  servo 

Il  portinajo 

La  duchessina  ANNA  CASTELLIERI-ESTENSE 

La  baronessa  EULALIA 

La  contessa  LUCIA 

La  baronessa  ROSALIA 

Una  bambina  di  7  o  8  anni 

Prima  dama 

Seconda  dama 

La  cameriera 

La  scena  è  a  Firenze,  1809. 
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ricca  sala  —  Uscio  in  fondo  —  Usci  a'  lati  —  Tavola 
col  necessario  per  scrivere  ;  sulla  tavola  4  sacchetti 
eguali  di  denaro  inoro;  istrumenti  notarili;  diversi 
effetti  pubblici,  come  si  dice  nel  dialogo:  il  con- 
tratto di  matrimonio. 

SCENA  PRIMA. 

Duc\  Lodovico,  Visconte  Giberto,  Cavaliere 
Castellanza,  Notaro- 

Il  Duca  e  il  Notaro  stanno  riscontrando  la  dote  :  il 
Visconte  e  il  Cavaliere  sono  seduti  a  piacere) 


{Qui  si  omette  il  principio  della  scena ^  tanto  pel 
DIALOGO  che  per  le  didascalie)  (V.  avvertenza  in 
principio  ) 

Lnd.  .  .  .  (viene  verso  il  Vinconle  e  il  Cavaliere,  fre- 
gandosi le  mani  lietamente.) 
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Vis.  Gran  liei  inalrimoiiio,  caro  Duca! 

Cav.  Noi  ne  andiamo  veramcnle  orgogliosi. 

Loci  Infalli  è  merito  vostro,  miei  cari  amici.  Voi 
mi  suggeriste  questo  i)artito  per  mia  figlia  ; 
voi  vi  adoperaste  a  combinarlo. 

Vis.  Non  ci  costò  fatica.  Il  Marchese  Ermanno 
pensava  ad  accasarsi  :  pochi  giorni  pi'ima  il  caso 
d'accompagnare  una  signora  sua  parente  j-aveva 
fatto  capitare  nel  parlatorio  dell'  educandato , 
dove  aveva  veduta  la  vostra  signorina. 

Cav.  E  così  in  un  mese  e  mezzo  fu  concepito  da 
noi  il  pensiero,  fu  proposto  a  voi,  al  marchese 
Ermanno,  al  marchese  Filippo,  ed  eccoci  oggi 
a  firmare  il  contratto  e  a  condurre  gli  sposi 
davanti  al  Sindaco. 

Lud.  Io  non  mi  stancherò  mai  di  ringraziarvcne. 

Vis.  L'onore  di  servire  da  testimonj  a  così  felici 
nozze  ci  compensa  del  poco  che  abbiamo  fatto. 

Cav.  Ci  compensa  ad  usura. 

Lod.  Sì,  veramente  nozze  felici,  felicissime.  Nes- 
suna disparità;  mia  figlia,  duchessa,  lo  sposo, 
marchese:  mia  figlia,  una  Castellieri-Estense;  lo 
sposo,  un  Olivaria-Gonzaga  :  mia  figlia,  un  mi- 
lione; lo  sposo,  due;  mia  figlia,  19  amii;  lo  sposo, 
trenta;  belli,  simpatici  entrambi:  due  bei  nomi, 
due  belle  sostanze,  due  belle  persone.  Sfido  un 
autore  di  commedie  a  immaginare  un  matri- 
monio più  fortunato  per  {ìw'wc  una  delle  sue 
produzioni. 

Vis.  Anche  gli   antecedenti  sono  da  commedia  o 
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tla  romanzo.  La  sposa,  una  giovinetta  ingenua 
uscita  allora  dalfeducandato  :  lo  sposo,  un  gran 
capo  ameno,  un  gran  Lion,  con  un  passalo  d'av- 
venture galanti  senza  line,  ma  che  all'  ultimo 
mostra  come  qualmente  prendendo  moglie  si 
fa  giudizio,  e  tronca  tulli  i  romanzetti  amorosi 
che  aveva  in  corso...  (ridendo)  eh?  Duca  Lodo- 
vico, non  è  così? 

Lod.  (con  un  sorrisetto)  Andiamo,  andiamo,  bricco- 
ne! ch'io  non  debbo  sapere  questi  particokri 
impertinenti. 

Vis.  (ridendo  e  prendendo  a  braccio  il  Duca)  Lodo- 
vico!... non  facciamo  ipocrisie!  Le  avventure 
del  marchese  Ermanno  possono  essere  ignorale 
da  tutti,  tranne  che  da  voi!..  Per  bacco!  gli 
avete  fino  servito  da  padrino!  Si  pretende  an- 
che che  gli  siate  stalo  rivale  ! 

Lod.  (ridendo)  Calunnie  !  calunnie  ! 

Cav.  (ridendo  dall'altra  parte  di  Lodovico)  Barones- 
sa Eulalia  !  Baronessa  Eululia  ! 

Lod.  (ridendo)  Storia  antica!  storia  antica! 

Vis.  Non  tanto  storia  antica! 

Lod.  Suvvia,  suvvia  !  Vedete  con  che  solennità 
maestosa  porto  la  mia  parte  di  padre  no])ile; 
vi  par  questo  un  momento  ])er  certi  ricordi 
profani?  immoralissimi  soggetti,  che  siete  ?  Ba- 
sta, basta,  via,  vi  prego.  Sapete  ?-e  io  ho  pre- 
giudizi bigotti  :  ma  insomma,  si  tratta  della  mia 
Anna,  per  la  ([ualc  ho  quella  specie  di  venera- 
zione che  un  padre  vedovo  e  ancor  giovine  ha 
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per  r  unica  sua  lìglia  !   e  ogni  scherzo  clic  si 
avvicina  a  lei  m'  ha  l' aria  di  cinismo... 

Cav.  (sul  serio)  No,  no,  Duca;  non  si  voleva  che 
ridere,  così.  Ira  amici. 

Lod.  Non  mi  sono  dissimulato  nulla  circa  alla 
vita  passala  di  Ermanno;  ho  fino  voluto  inter- 
rogare degli  uomini  di  scienza,  e  mi  hanno 
perfettamente  rassicurato.  Ermanno  poi  m'ha 
dato  parola  di  gentiluomo  che  si  è  messo  pro- 
prio al  sodo;  si  dà  agli  affari,  vuol  consacrarsi 
al  paese;  s'è  portato  deputato  e  diventerà  un 
gran  lavoi'atore.  Quanto  al  suo  passato,  meglio 
un  giovine  che  ha  vissuto  molto,  che  ha  cono- 
sciuto il  mondo,  le  donne,  che  se  n'  è  cavale 
tutte  le  curiosità:  conoscendo  ormai  la  vanità 
disgustosa  e  amara  de'])iaceri  illegittimi,  egli 
si  raccoglierà  con  entusiasmo  fra  le  gioie  pure 
del  lavoro  e  della  famiglia. 


(  Qui  si    omelie   il    finale    della   Scena  DIALOGO  e 
DIDASCALIE  )  —  (  V".  avterlenza  in  principio.  ) 

SCENA    II. 
Detti,  il  Seiwo,  poi  il  marchese  Kilipi'O. 

Ser.  (annunùnndo)  Il  signor  marchese  Olivaria. 
Lud.  Avanti  subito. 


ATTO  PRIMO  13 

Ser.  {introduce,  poi  esce) 

Lod.  Avanti  il  nostro  futuro  genero  I  {incontrando 
Filippo,  credendo  vedere  entrare  Ermanno). 

FU.  (entrando)  Mille  scuse  :  non  è  il  suo  futuro 
genero  marchese  Ermanno,  ma  il  di  lui  fratello 
minore,  marchese  Filippo. 

Lod.  Ahi  ella  pure  a  Firenze? 

FU.  Do  moglie  a  mio  fratello,  non  vuole  che  venga 
ad  assisterlo  nel  giorno  delle  nozze  ?  Siamo  ar- 
rivati insieme  stamani,  lui  da  Recoaro,  io  da 
Milano  :  ci  siamo  trovati  a  Bologna.  Vuol  com- 
piacersi di  leggere  queste  due  righe  di  mio  fra- 
tello? (gli  consegna  un  biglietto).  Intanto  il  signor 
Nolaro  favorirà  di  guardare  questo  atto  di  pro- 
cura {dà  un  foglio  bollato  al  notajo). 

Lod.  Col  Signor  Visconte  Ariamonte  e  col  Signor 
Cavaliere  Castellanza  si  conoscono  già  ? 

FU.  Per  bacco  I  abbiamo  avuto  conferenze  e  car- 
teggi anche  per  la  trattativa  di  queste  nozze. 

Vis.  Eccoci  alla  firma  del  protocollo. 

Cav.  Del  quale  saremo  fìrmatarj  garanti. 

Lod.  Ci  favoriscono  per  testimonj. 

FU.  Un'obbligazione  di  più  {si  stringono  la  mano). 

Lod.  {legge)  «  Le  acque  di  Recoaro  mi  furono  un 
»  vero  balsamo:  essemi  hanno  rimesso  a  nuo- 
»  vo;  mi  sento  dieci  anni  di  meno,  ho  fm  paura 
»  d'essere  più  giovine  di  tua  figlia.  Dimandalo 
»  a  mio  fratello,  che  nella  sua  qualità  di  me- 
»  dico,  di  professore  di  fisiologia  e  d' igiene 
»  potrà  parlartene  scientificamente;   quando  ci 
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»  siamo  ti'ovali  a  Bologna  per  poco  non  ab- 
»  biamo  creduto  che  il  primogenito  fosse  lui 
»  e  io  un  suo  fratellino  cadetto  !  —  Non  ti  farà 
»  specie  pertanto  se  gli  ho  fatto  mandato  di 
»  procura;  combina  con  lui  ciò  che  resta;  fa 
»  con  lui  la  lettura  del  rogito,  eccellerà.  È  una 
»  prosa  che  voglio  risparmiarmi:  li  chiedo  in- 
»  vece  un  colloquio  da  solo  a  sola  con  la  tua 
»  gentile  Anna.  —  Prendo  la  mia  doccia,  mando 
»  un  telegramma  ai  mici  elettori ,  mi  abbiglio, 
1)  mi  profumo  e  volo  da  le,  »   —  Benissimo. 

FU.  Se  credono  dunque,  senza  perdere  tempo? 

Lod.  Ella  vorrà  conoscere  il  contrailo? 

FU.  Ne  ho  letta  la  minuta,  anzi  Tho  con  me:  me 
la  mandò  mio  fratello.  Eccola  qua  con  le  mie 
piccole  postille.  —  Dunque  a  noi. 

Lod.  Sediamo  {seggono). 

FU.  Dal  lato  interesse,  approvo  lutto.  Io  dimando 
soltanto  raggiunta  di  due  [ìaragrafi  agli  undici 
di  cui  è  composto  il  contralto:  mi  dispiace  che 
diventeranno  tredici.  Ma  noi  siamo  liberi  i)en- 
satori,  eh  ? 

Lod.  Eppoi  non  saranno  tredici ,  perchè  doman- 
derò aneli'  io  r  aggiunta  di  un  paragrafo. 

FU.  Benissimo.  Vuol  cominciare  lei  ? 

Lod.  No,  dica  pur  l<ù. 

FU.  Faremo  così:  io  dii'ò  il  12."  —  ella  il  lo.''  — 
poi  io  il  14.°  — 

Ld'I.  Perfettamente.  Dica  pure. 

FU.  Abbiamo  convenuto  di  omnietlei'c  la  cerimo- 
nia religiosa. 
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Lod.  {con  indifferenza)  Sì  sigiioru. 

FU.  Ella  già  ne  conosce  il  perchè ... 

Lod.  (sorridendo)  Oh  perletlamente. 

FU.  E  non  le  fa  ostacolo  alcuno  ? 

Lod.  Oh  !  s' immagini  ! 

FU.  Io  desidero  dunque  di  stabilire  in  che  reli- 
gione cresceranno  i  figli. 

Lod.  {con  gran  meraviglia)  In  che  r(;lÌgione  ?  ComC; 
in  che  religione  ? 

i^il.  Trattandosi  di  matrimonio  fra  una  cattolica  e 
un  protestante. 

Lod.  (ancor  più  stupito)  Protestante?  suo  fratello 
è  protestante? 

FU.    )  l     Ma  come?  non  lo  sa? 

Vis.    )  insieme  stupiti  \     Non  lo  sapete? 
Cav.  ]  (     Suo  vecchio  amico? 

Lod.  Ma  è  la  prima  parola  che  ne  sento.  Vecchj 
amici,  verissimo...  ma  la  professione  di  fede, 
cosa  me  ne  importava  a  me  ! 

FU.  Ma  scusi,  1'  ommissione  della  cerimonia  reli- 
giosa? 

Lod.  Ma  io  la  credetti  un'  antipatia,  un  modo  di 
pensare...  Adesso  ci  sono  i  liberi  pensatori... 
Io  d'  altronde  sono  spregiudicato...  rispetto  il 
santuario  della  coscienza  altrui ...  io  guardo, 
non,  se  uno  crede  e  non  crede  in  Dio,  guardo 
la  sua  probità,  la  sua  onoratezza! 

FU.  (fredd.)  Mio  fratello  non  è  un  libero  pensa- 
tore ;  è  un  protestante,  le  pare  una  cosa  da  fare 
ostacolo  ? 


16  CAUSE  ED  EFFETTI 

Lod.  [scompigliato)  Ma  e  certo  che  mi  pare  una 
cosa...   una  cosa  .. .   diversai 

FU.  Cioè,  un  culto  diverso. 

Lod.  Appunto  1 

FU.  {freddo)  Libero  pensatore  è  nessun  culto  :  pre- 
ferirebbe? 

Lod.  icon  certa  impazienza)  Libero  pensatore,  ella 
sa  bene...  è  un  modo  di  dire...  è  un  lilosolb... 

FU.  (e.  s)  Preferirebbe  un  lìlosofo  per  modo  di 
dire? 

Lod.  Ma,  scusij  ella  m' incalza  con  una  specie  di 
fiscalità  un  po' troppo  insistente. 

FU.  (e.  s.)  Vuol  prender  tempo  ?  Sospendere  ? 

Lod.  {al  Visconte  e  al  Cavaliere)  Anche  VOi  alll'i  po- 
tevate bene  avvertirmi  ! 

Vis.  Se  he  parlò  tanto  quando  il  Marchese  Er- 
manno, allora  scolaro  ad  Oxford,  si  fece  pro- 
testante l...  come  supporre  che  l'ignoraste? 

Lod.  Bravo;  in  quel  tcnijjo  io  faceva  il  mio  viag- 
gio in  China  e  al  Giappone!  —  E...  cosa  dite? 

Vis.  Al  punto  che  sono  le  cose!... 

Cav.  Una  rottura  adesso!... 

Lod.  Eh  non  penso  certo  ad  una  rottura! 

Vis.  A  che  cosa  pensale  allura  ? 

Lod.  Ma  non  lo  so  neppur  io!  Che  volete?  Basta... 
(a  Fiiip.)  E  dun(iue,  i  figli,  ella  diceva? 

FU.  (freddo)  lo  diceva:  i  niaschj ,  protestanti;  e 
le  femmine,  cattoliche. 

Lod.  Una  tale  scoperta  all'ultimo  momento! 

FU.  (e.  s.)  Desidera  invertire?  cattolici  i  niaschj. 
0  pi'olcslanti  le  femmine  ? 
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Lod.  Per  bacco!  per  bacco! 

FU.  (e.  s.)  Li  vuole  tulli  callolici?  oppure  tulli 
protestanti?  —  oppure  tutti  liberi  pensatori?  — 
Dica  lei:  per  noi  è  indifferente. 

Lini.  Che  vuole  mai?  seguiremo  fuso;  i  maschj 
apparterranno  alla  Chiesa  protestante  e  le  fem- 
mine alla  cattolica. 

FU.  (e.  s.)  Ya  bene;  una  chiesa  per  uno  da  buoni 
fratelli.  Il  signor  Nolaro  si  compiaccia  scrivere 
questo  patio,  che  sarà  paragrafo  dodicesimo. 
(  o  Lodovico  )  Paragrafo  tredicesimo  al  signor 
Duca:  poi  paragrafo  quattordicesimo,  a  me. 

Lod.  Ecco.  Paragrafo  tredicesimo.  Gli  sposi  abite- 
ranno appartamenti  separati;  e  nella  stagione 
calda  si  concedono  scambievole  libertà  di  andare 
0  in  villa,  0  ai  bagni  di  mare,  o  a  stabilimenti 
idropalici,  o  a  viaggiare,  come  ciascuno  vorrà. 
Veramente  sono  usi  e  riguardi  ormai  così  ac- 
cettali e  rispettati  nel  nostro  mondo  che  po- 
trebbe parer  superfluo  lo  stipularli;  ma  ella  sa 
bene . .  . 

Fil.  Giustissimo,  e  il  signor  Nolaro  lo  scriva  pure. 
Il  contralto  nuziale  deve  legittimare  e  consa- 
crare queste  costumanze  gentili  destinate  ad 
alimentare  la  tenerezza  dei  conjugi,  a  custodire 
la  fede  giurata. 
Lod.  E  quindi  a  perpcluare  fra  loro  la  pace  e  la 
concordia. 

Cause  ed  Effetti.  'i 
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Vi<<     )     .  l  *" 

^^^-   I    insieme  j        Precisamente  ! 

FU.  Precisamente.  Paragrafo  quattordicesimo  :  In 
caso  di  separazione... 

Lod.  (subito,  risentito  e  alzandosi)  Ali  I  Signor  Mai'- 
cliese!..  prevedere  poi  la  separazione,  questo 
no! 

FU.  (freddo  e  seduto)  Perchè  no  ? 

Lod.  Perchè  una  tale  previsione  include  presup- 
posti indelicati  e  scortesi. 

FU.  (e.  s.)  Permetta,  Signor  Duca,  (apre  e  parla 
come  leggendo  la  niinuta  del  contratto).  Trovo  qui 
al  paragrafo  terzo  che  lo  sposo  prevede  la  morte 
della  sposa  e  si  assicura  un  conforto  al  suo  cor- 
doglio in  loO  mila  lire  di  lucro  dotale.  La  sposa 
intenerita,  al  jìaragrafo  ([uarlo,  di  questo  deli- 
cato pensiero,  lo  ricambia  prevedendo  la  morte 
di  lui  e  assicurandosi  una  controddote  propor- 
zionata alle  duecento  mila  lagrime  che  si  pro- 
pone di  versare  a  un  franco  Funa!.!. 

Lod.  [risentito)  Is'on  siamo  qui  per  dire  degli  epi- 
grammi. 
FU.  Non  dico  degli  epigrammi,  riferisco  dei  pa- 

ragrali. 
Lud.  Si  prevede  la  morte  perchè  è  un  fatto  natu- 
rale 1  L' inlèdeltà  invece  . . . 
FU.  Non  si  parla    d' infedeltà  I  Si  dice  incompa- 
tibilità di  carattere;  e  l'incompatibilità  di  ca- 
rattere è  un  fallo  naluralissiniu. 
Lod.  Capirà  che  sono  di  (lucile  frasi  che  iiun  iii- 
ijaiiiiano  nessuno. 
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FU.  Ma  che  tulli  accettino. 

Lod.  Come  si  accetta  l'ipocrita  decenza  delle  fo- 
glie sopra  le  nudità  1  Ella  mi  permetterà  di  non 
presupporre  l'infedeltà  di  mia  lìglia. 

FU.  Ella  mi  permetterà  di  presupporre  l'infedeltà 
di  mio  fratello. 

Lod.  (con  qualche  sdegno)  Buon  padrone  lei  di  di- 
spensarsi con  tanta  disinvoltura  dalla  stima  che 
deve  a  suo  fratello.  Ma  non  intendo  di  dispen- 
sarmene iol  io  che  sono  vecchio  ed  inlimo 
amico  di  suo  fratello  e  che,  concedendogli  mia 
figlia,  mostro  di  conoscerne  e  apprezzarne  la 
moralità  ! 

FU.  (e.  s.)  Ella  dice  una  di  quelle  frasi  che  non 
ingannano  nessuno. 

Lod.  Signor  Marchese,  la  pregherei  di  non  dispen- 
sarsi almeno  da  quei  riserbi  di  linguaggio,  che 
si  convengono  al  tema  delicato  della  nostra 
conversazione. 

FU.  (e-  s.)  Ma  Signor  Duca,  o  ipocrisie  o  parlar 
chiaro,  o  le  foglie  o  le  nudità:  la  pregherei  di 
decidersi. 

Lod.  {sta  per  rispondere,  poi  si  trattiene,  e  si  sforza 
a  ripigliar  contegno)...  Ella  persiste  dunque  a 
voler  il  suo  paragrafo   quattordicesimo  ? 

FU.  Persisto.  Ho  le  mie  convinzioni;  potrei  facil- 
mente trasmetterle  anche  in  lei,  come  feci  jeri 
in  vapore,  tra  Piacenza  e  Bologna,  con  un  gio- 
vine viaggiatore  che  si  recava  anch'egli  ad  as- 
sistere ad  un  matrimonio.  In  vapore  si  ha  tanto 
tempo  da  perdere,  si  può  ragionare.  Noi  non 
siamo  in  vapore  e  non  abbiamo  tempo  . . . 
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1^''^'    I     insieme  ridendo    \      Da  IMgiouarc  1  ? 

FU.  (sorridendo)  Da  perdere  ! 

Lod.  Senliuiiio    il  suo  |)aragrafo  quallordicesimo. 

FU.  Paragrafo  quallordicesiino.  In  caso  di  sepa- 
razione, ben  inleso  per  incompatibililà  di  carat- 
tere, un  consiglio  di  famiglia  composto  di  due 
l)arenli  per  ciaschedun  conjuge  e  d'un  presi- 
dente giureconsulto  deciderà  il  da  farsi. 

Lod.  Sia  come  vuole  (al  Not.)  Lo  scriva  pure. 

FU.  {si  alza  e  così  tutti)  Ecco  fallo:  tulio  è  preveduto, 
tutto  è  sistemalo:  gli  apparlamenli,  i  viaggi,  la 
morte  degli  sposi,  le  cure  idropatiche,  la  prole 
0  meno,  i  domestici  d'ambo  i  sessi,  la  razza  dei 
cavalli,  la  religione  dei  figli,  dote,  slradotale, 
corredo,  spillatico,  lucro  dotale,  controddole, 
garanzie,  ipoteche..,,  in  quanto  alla  recijjroca  te- 
nerezza dei  conjugi,  non  se  ne  parla  neppure  1 
Signor  Duca,  rallegriamoci,  la  famiglia  cosli- 
tuila  con  sì  previdente  |jrudenza  ìwn  può  man- 
care del  più  lido  avvenire. 

SCENA   IH. 

Detti,  il  Sehvo,  poi  Ermanno. 

Ser.  {annunziando)   Il   Signor  Marchese  Olivai'ia- 

Gonzaga. 
Lod.  Avanli.  (al  servo)  Poi  aspcilalo. 
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StT.  (^introduce  e  resta  in  scetia) 
Erm.  Eccomi  qiial  Ben  trovati  tutti  e  tu.  Signor 
Suocero,   per  il  primo.   Permetti  che  cominci 
ad  esercitare  il  mio  rispetto  figliale  con  un  atto 
d'ossequio  dovuto  alla  tua  mal  dissimulata  ma 
pur  sempre  veneranda  canizie  I  {vuol   baciargli 
scherzosamente  la  mano). 
Lod.  (ridendo)  Dammi  un  bacio  piuttosto,  calun- 
niatore I  Ma  sai  che  le  acque  di  Recoaro  ti  sono 
slate  veramente  balsamiche?  sei  una  bellezza  I 
Erm.  Non  è  merito  soltanto  di  Recoaro  !  È  merito 
di  un'altra  cura  che  fo  da  lungo  tempo  !  la  cura 
della  virtù  anacoretica!...  Cura  che  tu  non  faif... 
di  cui  non  conosci  le  pure  allettative!.,  uno  ci 
si  avvezza  come  all'olio  di  fegato  !  (scherzoso  e 
gioviale). 
Lod.  Sempre  matto  !  (al  servo)  Pregate  la  signora 
Contessa  mia  sorella  di    accompagnare  di  qua 

mia  figlia.  (Servo  via.) 

Erm.  Mi  concedi  dunque  il  colloquio? 

Lod.  (prende  a  braccio  Ermanno  e  fattosi  molto  serio, 
gli  dice)  Senti,  Ermanno:  adesso  parliamo  se- 
riamente. Sì,  ti  concedo  il  colloquio:  parla  alla 
mia  Anna;  interroga  il  suo  cuore;  aprile  il  tuo; 
è  timidissima;  è  di  una  ingenuità,  di  un  can- 
dore, di  una  così  santa  ignoranza  del  male,  che 
ne  sarai  incantato;  ma  bisogna  che  tu  ne  acqui- 
sti la  conlldenza;  quand' è  in  conlìdenza  è  una 
delizia;  se  ha  .suggczione  allora  si  sbigottisce, 
e  siccome  è  un  carattere   pieno  di  nobili  lìe- 
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rezze,  per  paura  di  scomparire  diventa  scria, 
muta.  Più  parlerai  con  la  mia  Anna,  più  sco- 
prirai i  tesori  di  gentilezza  e  di  bontà  che  quel- 
l'angelo chiude  nel  cuore,  {commovendosi)  Fam- 
mela felice...!  Ermanno!...  Amala,  adorala...  lo 
merita  ! 

Erm.  {serio  esso  pure)  Ho  chiesto  questo  colloquio 
per  essere  sicuro  di  farla  felice.  E  te  lo  dichiaro 
formalmente;  se,  per  ipotesi  impossibile,  do- 
vessi da  questo  colloquio  raccogliere  di  non 
potere  farla  felice,  anche  al  punto  in  cui  siamo, 
parola  di  gentiluomo  e  di  amico,  mando  tutto 
a  monte,  beninteso  prendendo  tutta  la  colpa 
sopra  di  me. 

Lod.  Mi  lusingo  però  che  non  saremo  nel  caso. 
Ah  I  ecco  mia  lìglia. 

SCENA  IV. 

Detti,  Anna  al  braccio  di  Luci.v,  seguita  da 
Rosalia,  poi  la  CAMEniERA. 

Lue.  Eccola  qua  la  mia  bella  nipotina  ! 

Ros.  Eccola  la  vostra  sposina!  Hella  come  un  amorel 
{saluti  scambievoli,  ecc.) 

Anna  {è  tutta  turbata  della  sua  toeletta,  molto  scol- 
lala). 

Lue.  Guiirdalcla,  se  non  pare  un  angolo. 

Anna,  (piano  supplichevole  alla  zia)  No,  zia  I..Ko..- 

ho  vergogna! 
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Lue.  Eh  !  pazzerella  !  che  non  sei  più  in  convento  ! 
Anna  (piano  e.  s.)  Non  vedi  ?..  tutti  questi  uomi- 
ni, che  mi  guardano  1 

Lue.  (scherzosa,  accarezzando  ^nno)  Signon  uomini, 
Anna,  sapendo  di  essere  bruttissima,  li  prega  di 
voltarsi  in  là.  (si  ride  cortesemente) 

Ros.  Non  è  che  abbia  paura  di  essere  brutta  :  ha 
paura  che  le  stia  male  la  toilette  de  fianeée  che 
le  ha  fatto  Madama  Champillon. 

Vis.  Ma  se  è  il  suo  capolavoro! 

Lue.  Le  toilettcs  di  Madama  Champillon  sono  tutte 
capolavori;  ci  vogliono  però  di  queste  person- 
cine da  statua  greca  per  portarle. 

Anna  (si  accosta  e  si  siringe  a  Lodovico  e  gli  dice 
supplichevole)  Babbo,  babbo...  insomma,  non  vo- 
glio! 

Lod.  (carezzandola)  No,  no,  cara,  non  ti  diranno 
iù  niente!  [agii  altri)  Là,  non  le  dite  più  niente! 

Erm.  (serio)  Anna,  vostro  padre  mi  ha  concesso 
un  colloquio  con  voi  senza  testimonj.  Volete 
avere  la  bontà  di  confermarmi  la  sua  conces- 
sione? 

Amia  (timidamente  a  Lodovico  piano)  Cosa  ho  da 
dire  ? 

Lod.  (piano)  Digli  di  SÌ. 

Anna  Se  il  babbo  è  contento... 

Erm.  Io  ho  quasi  undici  anni  più  di  voi ,  lo  sa- 
pete: consideratemi  come  un  vostro  fratello 
maggiore  :  se  volete  mi  farò  anche  più  vecchio, 
vecchio  come  uno  z:io,  come  un  nonno  1  Finito 
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il  colloquio,  ad  una  vostra  parola,  ripiglierò  la 
mia  gioventù;  la  gioventù  del  cuore  special- 
mente! Ah  I  pel  cuore  sono  vostro  coetaneo,  ve 
lo  giuro.  Nel  mio  cuore,  come  nella  mia  casa, 
non  troverete  altra  traccia  di  donna  che  quella 
venerata  di  mia  madre:  così  è  a  mia  madre 
che  voi  succederete  direttamente  nella  mia  casa 
e  nel  mio  cuore. 

Loci,  {bacìa  commosso  Ermanno.)  Grazie!  grazie! 

FU.  (serio)  Sul  punto  di  diventare  vostro  cognato, 
la  più  bella  cosa  che  posso  dirvi  ('  che  mi  sot- 
toscrivo all'idea  di  mio  fratello;  cioè  che  nel 
regno  della  donna  in  casa  nostra  l'erede  di  no- 
stra madre  siate  voi.  Questa  idea  sarà  la  regola 
dell'  affetto  e  del  rispetto  che  vi  porterò.  ìMu 
badale  1  da  qnesV  idea  scaturisce  anche  una 
grande  responsabilità  per  voi;  continuare  no- 
stra madre!  ve  ne  credo  degna!  (le  bacia  la 
mano).  (Loioinco  e  Filippo  si  baciano:  poi  si  ba- 
ciano Ermanno  e  Filippo;  Lucia  e  Lodovico  bacia- 
no Anna.  Commozione  generale). 

Erm.  (a  FU.  Vis.  e  Cav.)  Che  belle  coso  che  si  di- 
cono in  questi  momenti  ! 

Vis.  Già,  tutto  è  azzurro; 

Cav.  Tutto  è  poesia  d'  ideale  ! 

FU.  Tramonta  il  sole  e  risorge,  tutto  è  ri<'nlr,do 
nella  j)rosa  del  vero  ! 

Lue.  Noi  dunipie  lasceremo  la  sposina  a  (luatir'oc- 
chi  col  suo  promesso  e  torneremo  in  sala. 

Lod.  E   nui   passeremo  nel    mio  gabinetto  a  leg- 
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gcre    il  l'Ogito.  (suona  un  timbro.  Elitra  un  servo 

che  resta  ad  aspettare). 
Anna  (a  Lucia)  Zia,  ti   prego,   di'  alla   cameriera 

che  mi  porti  qualcosa  da  mettere  sulle  spalle. 
Lue.  Oh  !  torni  da  capo  ? 
Anna,  ^o,  ma  ho  freddo- 
Lue.  Ma,   mia  cara,   una  signora   bisogna  che  si 

abitui  a  questo  freddo. 

Anna  (senz'altro,  suona  un  timbro). 

Ros.  (a  Litcìa)  È  un  agnellino,  ma  se  s' impunta! 
Anna  (alla    Cameriera    eli'  è   entrata?!    Qualcosa    da 
spalle,  subito.  {Cameriera  via  poi  torna). 

Lnc.  L'hai  voluta  vinta,  eh?.  Sì,  cara,  fa  a  tuo 
modo  fin  che  puoi,  fra  poco  avrai  finito  di  fare 
a  tuo  modo!  A  rivederci,  tesoro!  {la  bacia) 

Ro.9.  A  rivederci,  amore  1  {la  bacia) 
(Lue.  e  Ros.  escono  da  destra).  {Lod.  FU.  Vis.  Cav. 
escorio  da  sinistra,  preceduti  dal  Notaro,  che  porta 
le  carte  e  dal   Servo  che  porla  i  sacchetti   del  de- 
naro). 

SCENA  V. 

A.\x\A,  Ermanno,  poi  la  CAMEUiEnA. 

Enn.  Sediamo  qui.  Ilo  desideralo  di  pai-larvi  senza 
lestimonj,  perchè  l'altre  volle  che  ci  siamo  par- 
lali, benché,  si  potesse  parlare  a  bassa  voce, 
pure  la  presenza  o  di  vostro  |)adre  o  di  vostra 
zia  vi  l'csc  scni|)rc  quasi  nuda   e  non  mi  foce 
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ottenere  che  dei  monosillabi....  Che  cosa  cerca- 
te? aspettale  qualcuno? 

Anna.  La  cameriera...  Ah!  eccola,  {si  alza  e  incon- 
tra la  Cameriera  c/te  entra). 

Cam.  {mettendole  sulle  spalle  un  velo)  JNon  VOlcvailO 
che  le  portassi  nulla!  {piano). 

Anna.  E  tu  li  hai  lasciati  cantare!  Brava  Ger- 
trude! 

CAim.  {esce). 

Anna,  {tornando)  Avevo  tanto  freddo!  * 

Erm.  {con  scherzo  gentile)  Apprezzo  il  sentimento 
che  vi  ispira....  (juesto  freddo.  Però,  badale  a 
me,  non  esagerate  mai  nulla,  neppure  la  vii-tù  : 
quando  sarete  mia  sposa,  (fa  per  prenderle  la 
mano). 

Anna.  Ella  diceva  dunque? 

Erm.  Perchè  mi  date  del  leiì...  perchè  mi  i-icu- 
satc  la  mano?  Fra  poco,  Anna,  noi  due... 

Anna.  Ella  diceva  dun(iue  ? 

Erm.  {resta  un  po' guardandola,  poi  si  rassegna)  Di- 
cevo dunque  se  io  non  vedrò  fin  d' ora  la  si- 
curezza di  farvi  felice,  a  (jualuiKiue  costo  vi 
lascerò  libera.  Non  lasciatevi  lusingare  da  quello 
stupido  discorso  che  si  fa  ad  una  fanciulla  nel 
caso  vostro:  Oh  adesso  non  li  piace,  ma  col 
tempo  ti  adatterai  1  Grazie  tante  della  pi'ospol- 
liva!  Cominciare  dairantipalia,  sperando  in  una 
ipotetica  ras.segna/.ione  !...  No,  no:  voglio  essere 
cerio  che  vi  piaccio  oggi  per  |)otermi  lusingare 
di  piacervi  domani  anche   di  più.  Vi  domando 
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dunque  se  questa  certezza  è  iu  voi.  Risposta 
franca;  parola  esplicita. 

Anna,  {limidam)...  Ma...  ecco... 

Erm.  Perdonate;  non  vogliate  principiare  con  un 
ma,  che  è  lutt'altro  che  esplicito, 

Anna.  (e.  s.)...  A  me...  mi  pare,,, 

Erm.  Mi  pare,  altro  dubitativo,  Anna  mia.  Un  po' 
di  confidenza,  via,  datemi  la  mano...  No,  la 
mano?  Bene,  senza  la  mano!  ma  una  risposta 
chiara:  sono  certa,  non  sono  certa.  Coraggio  I 

(si  avvicina,  ed  Anna  si  turba)  Che  non  mi  acco- 
sti? torno  indietro I  —  Dunque,  su:  sono  certa, 
non  sono  certa, 

Anna.  [e.  s.)...  Ma.,. 

Erm.  (levandosi  e  sorridendo)  Cara  Anna,  se  an- 
diamo avanti  coi  ma,  non  ne  facciamo  nulla  I 

Anna.  Scusi,  ma  se  non  mi  lascia  finire,,. 

Erm.  Perdono,  perdono,  Anna  mia:  non  v'inter- 
rompo più.  (siede) 

Anna.  Vede,  io  non  ci  pensava  neppure  a,„  a„. 

Erm.  A  prender  marito,  eh? 

Anna.  Sì  signorfe;  avevo  un  tutt' altro  ideale. 

Erm.  Ah!  sentiamo!   (scherzoso,  affabile). 

Anna.  Volevo  consacrarmi  prima  di  tutto  al  babbo, 

stare  con  lui  sempre,  sempre,   finché  Dio  me 

lo  lasciasse, 
Emi.  E  dopo? 
Anna.  Do|jo...  per  esempio...  suora  di  carità...  nei 

lazzaretti  a    curare    i   colerosi...  oppure   nelle 

ambulanze,,,  a  curare  i  feriti. 
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Erm.  E  in  mancanza  di  colerosi  e  di  feriti?...  Per- 
chè non  ci  sarebbe  sempre  un  colera  o  una 
guerra  jier  i  voslri  piaceri  minuti...  Perdonate 
il  mio  scherzo,  cara  fanciulla,  perdonatemelo. 
(fa  per  prenderle   la  mano)  ..    Oh!    Scusate...    un 

movimento  involontario...  ma  se  voi  sapeste... 
(si  avvicina).  Ah  no!  no!  torno  indietro,  torno 
indietro  !...  E...  riprendiamo  il  vostro  ideale, 
che,  ve  lo  giuro,  ni'interessa  all'anima.  Dunque, 
in  mancanza  di  colerosi  e  di  feriti? 

Anna.  Oh...  per  esempio ..  le  missioni... 

Erm.  Al  Giappone?! 

Anna.  Perchè  no? 

Erm.  Ma  è  brutta  gente,  sapete...  si  convertono 
qualche  volta,  ma  prima  ammazzano  I 

Anna-  Ebbene  il  martirio  1? 

Emi.  Oh  già...  sicuro...  il  martirio...  tutti  i  gusti 
sono  gusti...  voglio  dire,  tutte  le  vocazioni  sono 
rispettabili  I 

Anna.  Tutti    castcll    in    aria.   11  babbo  mi   disso 
clie  approvava  lutto,  e  che  cominciassi  dun(iue 
subito  dal  consacrarmi  a  lui,  e  che  per  consa- 
crarmi a    lui  e    farlo  felice    bisognava  che  m 
rassegnassi...  a... 

Erm.  A  i)rendere  me  per  marito!? 

Anna.  No. 

Erm.  IJene  a  pi'cndere  un  marito  in  genere. 

Anna.  No  signore:  tult' altra  cosa. 

Emi.  ììitt'  alliM  cosa  ? 

Anna.  A...  circouilai'ln.  .  di...  nipuliui. 
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Erm.  Eh!  non  è  tiiH' altra  cosa! 

Anna.  Sì,  capisco  bene  clie  una  lanciiiUa  non  più» 
diventare  una  mamma  per  bene,  se  non  prende 
prima  uno  sposo  che  la  guidi,  che  la  consigli. 
Ma  al  babbo  quello  che  premeva  erano... 

Erm.  Perdonatemi  se  v'interrompo,  buona  Anna. 
Io  vorrei  ve  lo  giuro,  prolungare  per  tre  o 
quatir'  ore  questo  colloquio,  di  cui  la  vostra 
ingenuità  raddoppia  il  fascino;  ma  io  attendo 
ancora  da  voi  una  risposta  clic  deve  decidere 
di  risoluzioni  gravissime 

Anna.  Non  le  ho  detto  che  io  mi  voglio  consa- 
crare al  babbo  ?  che  quello  che  io  voglio  è 
contentare  il  babbo  in  ciò  che  desidera? 

Erm.  Sì,  i  nipotini... 

Anna.  Ecco;  per  me  mi  basta  che  il  cielo  mi  fac- 
cia questa  grazia. 

Erm.  Speriamo  nell'ajuto  del  cielo,  ma  quanto  al 
resto  ? 

Anna.  Mi  rassegno. 

Erm.  Grazie  ! 

Amia.  Ella  torna  a  perdere  la  pazienza!  scusi... 

Erm.  No,  no  :  vi  domando  solo  :  vi  sono  antipa- 
tico ? 

Anna.  No  signore. 

Erm.  Amate  nessuno  ? 

Anna.  Chi  vuole  che  ami  ?  il  babbo... 

Erm.  S' intende. 

Anna.  Poi  i  miei  parenti... 

Erm.  Questi  si  sa. 
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Anna.  Che  sono  tre  soli:  la  zia  Lucia. 

Erm.  Già. 

Anna.  Lo  zio... 

Erm.  Già. 

Anna.  E  mio  cugino. 

Erm.  (dopo  una  pausa)..  Scusate,  avete  un  cu- 
gino ? 

Anna.  Si,  il  figlio  del  fratello  minore  del  babbo, 
r  erede  del  mag^^'iorasco,  della  duchea,  perchè 
il  babbo  non  ha  tigli  maschi.  Arturo  Castellieri. 

Erm.  Arturo!  Questo  cugino  si  chiama  anche 
Arturo  ?  I 

Anna.  Già,  un  ragazzo. 

Erm.  (rassictirandosi)  Ah  !  è  un  ragazzo  ? 

Anna.  Sì  signore.  Ila  due  o  tre  anni  appena... 

Erm.  (e.   8.)  Ah!  due  o  tre  anni  soli? 

Anna.  Già,  due  o  ire  anni  soli  più  di  me. 

Erm.  {altra  pausa)...  Ah!  più  di  voi!...  Oh  già, 
un  ragazzo,  un  vero  ragazzo! 

Anna.  Ha  Unito  Jori  1"  altro  a  Torino  gli  esami 
della  scuola  militare  d"  ai)|jlicazione. 

Erm.  [rassicurato)  Ah  !  sta  a  Torino  ? 

Anna.  Sì  signore. 

Erm.  E...  come  sono  andati  gli  esami? 

Anna.  Benissimo.  H  passato  luogotenente  d'  arti- 
glieria. 

Erm.  {da  sé)  (Cugino,  Arturo  e  luogotenente  d'ar- 
tiglieria !...  È  completo  il  brigante  !) 

Anìia.  Come  dice? 

Erm.  Dicevo...  ve  lo  ha  scritto  lui  ? 
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Anna.  Sì  signore. 

Erm.  Ah  1  vi  ha  scritto  ? 

Anna.  Si  signore.  ^ 

Erm.  Una  beila  lettera,  lunga  ..  eh  ? 

Anna.  Oh!  sì  davvero!  due  righe  appena. 

Erm.  Ah  1  cosi,  solo  per  convenienza. 

Anna.  Eppoi  doveva  partire  da  Torino  il  giorno 
stesso. 

Erm.  Per  qualche  viaggio,  lontano,  d'istruzione? 

Anna.  No  signore,  per  essere  qui  oggi. 

Erm.  ...  Ah...  per  essere  qui  ?..  E...  a  ciie  ora  ar- 
riverà ? 

Anna.  È  già  arrivato. 

Erm.  Per  cui...  l'aspettate  da  un  momento  al- 
l' altro. 

Anna.  Anzi  sento  di  là  la  sua  voce,  (si  alza) 

Erm.  {si  alza)  Perdonate  Anna... 

Anna.  Scusi,  ma  Arturo  non  sa  dove  siamo .  . . 

Erm.  Una  sola  parola,  vi  prego.  Non  manca  più 
al  contratto  che  la  nostra  firma;  pensateci  1 
Prima  di  avventurare  la  pace,  l' avvenire... 

Art.  {di  dentro)  Anna  !  Annetta  1 

Anna.  Di  qua,  Arturo  !..  di  qua  !..  {fa  una  riverenza 
con  allo  di  scusa  ad  Ermanno  e  parte  eoa  premura 
dal  fondo). 
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SCENA  VI. 
EuMANNO,  poi  Anna,  Artlt.o  e  il  Servo. 

Enn.  Cospello,  cospello!  TuUa  un'educazione  da 
l'ifai'e  !  E  ne  so  come  prima  !  Si  lia  un  bel  dire, 
se  non  sono  sicuro  mando  tulio  a  monlc;  al- 
l'alio pratico  si  vede  die  sono  chiaccherc. 

Art.  [entrando  con  Anna)  Sicuro,  eccomi  qua  :  sono 
stato  di  parola? 

Anna.  Sei  arrivato  alle  ulto  ;  potevi  favorire  un 
po'  prima. 

Ser.  {ad  Erm.)  Hanno  portato  questo  dispaccio  dal 
suo  palazzo. 

Enn.  Un  dispaccio?  —  Il  mio  servitore,  che  a- 
spetli.  [apre  e  legge) 

Ser.  (via) 

Erm.  {fra  se)  L'intendente  della  baronessa  Eulalia! 
«  Barone  Carpinoti  morto  stanotte...  »  (con  viva 
sorpresa  e  inquietudine)  Il  barone  è  morto!... 
«  Baronessa  ordinami  Idegralarle,  Essa  parte 
ora  per  Firenze!...  »  — Ah!...  {turbatissimo  esce 
in  fretta  dal  fondo) 

Art.  Chi  è  quel  Tizio?  il  notajo?  {con  sitensiera- 
tczza  e  allegria) 

Anna,  {ridendo  molto)  Eh  sciocco!.,  il  notajo!.. 

Art.  Bene,  già,  questo  non  preme.  Conducimi  a 
vedere  il  tuo  sposino.  Sarà  un  bel  giovinolto, 
spero;  almeno,  almeno,  bello  come  me.  Bada 
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se  non  è  i^ioviiie  e  bello  come  me,  parola  di 
luogotenente  d'  artiglieria,  me  ne  ho  a  male, 
non  ti  lascio  più  aver  pace,  mi  metto  a  canzo- 
narti te,  lui,  tult'  e  duo. 

Amia,  {ridendo)  E  io  non  ti  riceverò  più  in  casa. 

Art.  Dunque  è  vecchio  e  brutto?  ! 

Anna.  Niente  affatto;  è  anzi  un  uomo  simpatico. 

Art.  UomoI  simpatico!..  In  due  pennellate  si  di- 
pinge un  sant'Antonio!  Vedo  già  il  tuo  sant'An- 
tonio! Quarant'anni,  la  pancia,  calvo,  e  la  sua 
brava  aureola  di  taumaturgo  sospesa  sopra  la 
sua  santa  testa  ! 

Anna,  {ridendo  allegram.)  Niente  di  tutto  questo  ! 

Art.  Non  ha  quarant'  anni  ? 

Anna.  Ne  ha  trenta  ! 

Art.  E  dieci  quaranta  1 

Anna.  Quali  dieci  ? 

Art-  I  dieci  prima  dello  sviluppo!  —  Non  ha  a 
pancia  ? 

Anna.  Anzi  ha  un  bel  personale. 

Art.  Busto  di  gutta  perca.  Non  è  calvo? 

Anna.  Anzi  ha  bellissimi  capelli. 

Art.  Perrucchino!  —  Sul  pcrrucchino  non  gli 
pende  l'aureola  deltaumaturgo?..  Ah  ma  no! 
([uesta  no!  Non  è  ancora  canonizzato! 

Anna.  Uh!.,  se  tu  sapessi!  Non  lo  è  e  non  lo  vuol 
essere  ! 

Art.  {facendo  un  passo  indietro,  attonito)  Eh  ?.. 

Anna.  Lo  ha  messo  per  condizione  ! 

Cause  ed  Effetti.  3 
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Art.  (e.  s.)  Che  coiulizioiic  ? 

Anna.  Di  lare  solamente  il  inuli'iiiiuiiio  civile  e 
niente  afl'alto  il  canonico! 

Art.  ...  Ah!.,  già...  sicuro! 

Anna.  Che  ne  dici? 

Art.  Dico  che  mi  adatterei  anch'io  a  fare  sola- 
mente il  matrimonio  civile!  —  Giù,  vorrei  sa- 
pere perchè  non  ci  siamo  dati  un  bacio  come 
al  solilo. 

Anna.  Dio  guardi!  11  babbo  me  T  ha  proibito! 
Dice  che  a  una  certa  età  due  cugini  non  pos- 
sono più  pretendere  di  passare  per  due  fra- 
telli. 

Art.  {spensieratam.)  Tanto  meglio!..  Allora  divento 
cugino,  torno  cugino!.,  cugino  1 

Anna.  Come  t'intendi? 

Art.  {ripigliandosi  e  facendosi  serio)  Non  mi  bada- 
re! —  No,  semjH'e  fratelli.  Tu  sei  un  angelo, 
gli  angeli  non  hanno  cugini;  non  possono  avere 
che  dei  fratelli. 

Anna.  Pare  che  possano  avere  anche  dei  mariti. 

Art.  (allegro)  Perchè  poi  non  si  è  pensato  a  me 
non  lo  capisco:  io  ci'a  il  tuo  naturale  marito. 

Anna.  Non  si  è  pensato  a  te  perchè  sei  troppo 
ragazzo,  e  una,  e  troppo  mallo,  e  due  !  (ridendo) 

Art.    E  tu  troppo  insolente,  e  tre!  (ridendo) 

Anna.  A  me  insolente  ?  {(jli  dà  uno  schinffciio) 

Art.  A  me  imo  scliialTo?  {vuol  darle  «/»  bicioj 

Anna.  Eh  birbante!  (si  «rio  ■'•  (•   tielro  il  sofà)  Por 
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castigarli  vado  a  cercare   il  mio  sposo  e  le  lo 
presento  !  Quel  bacio,  daglielo  a  lui  I 

(fugge  da  sinistra) 

SCENA  VII. 
Arturo,  poi  Ermanno,  poi  Filippo. 

Art.  Sempre  quella  stessa  innocenza! 

Erm.  (entra  con  premura  e  dice  fra  sé  vedendo  Art.  ) 

(Il  Cugino)  —  Perdoni,  signore...    non  era  qui 

la  duchessina  Anna? 
Art.  È  andata  a  cercare  il  suo  sposo  per  presen- 
tarmelo; sono  suo  cugino. 
Erm.  ...  Ah...  Ella  non  conosce  lo  sposo? 
Art.  (sventatam.)  Io  no  —  e  lei  ? 
Erm.  . . .    Si...  abbastanza  1    {con  modi  da  uomo  di 

spirito) 
Art.  Scusi...  che  roba  è? 
Erm.  {sorridendo)...  Ma...    è    una   roba...   che   so 

io?...  come  me. 
Art.  Ah  se  fosse  come  lei! 
Emi.  Manco  male,  eh  ? 

Art.  Intanto  sarebbe  certo  un  uomo  di  spirilo. 
Erm.  Credo   infatti  che  l'  amico  ne   abbia  dell  a 

spirito. 
Art.  (sorridendo)  Però,  l'  amico,  trcntaselle  o  Irou- 

t'olio  anni,  eh  ? 
Erm.  Trenta. 
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Art.  Compili  1 

Erm.  Compiti! 

Art.  Da  lungo  tempo  compiti! 

Erm.  Io  li  ho  compiti  da  nove   mesi  ! 

Art.  E  l'amico,  da  novo  anni! 

Erm.  Un  cugino  può  essere  ammesso  a  ispezio- 
nare il  segreto  della  fede  di  nascita  dello  sposo. 

Art.  Ho  capito!  (ridendo) 

Erm.  Ella  non  fu  consultato? 

Art.  Ah  !  se  avessero  consultato  me  ! 

Erm.  Si  sarebbe  opposto  ! 

Art.  Per  bacco!  A  una  giovinetta  di  19  anni  uno 
sposo  di  ([uaranta  ! 

Erm.  Sa  bene  come  vanno  queste  cose!  si  trova 
che  la  giovinetta  ha   uno   sviluppo  precoce  I... 

(ridendo) 

Art.  (ridendo)  Già!  lo  Solite  frasi!  la  maturità  an- 
ticipata del  senno. 

Erm.  (secondandolo)  Mentre  lo  sposo  porta  bene 
i  suoi  anni! 

Art-  Già,  non  no  mostra  che  trenta  !  Eppoi  la 
giovinezza  del  cuore  I 

Erm.  Ella  non  erode  alla  giovinezza  del  cuore  ? 

Art.  Oh  !  si  liguri  !  ci  credo  come  credo  alla  ma- 
sticazione garantita  delle  dentiere  finte  ! 

FU.  (entra  da  sinistra  e  va  al  fondo  e  parla  ad  un 
servo)  Dite  alla  signora  Duchessina  Anna  che 
non  si  aspettano  più  che  gli  sposi  por  la  lii'ina. 
(discende) 

Art.  (vedendolo)  Ah  !  come  !  il  niiu  cOmpagnu  di 
viai;gio  da  Piacenza  a  Bologna  ? 
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FU.  Oh  t  ella  qui  ? 

Art.  [ad  Erm.)  Eccono  un  altro  che  la  pensa  come 
noi  sul  conto  di  certi  matrimonj  ! 

FU.  (dà  un'occhiata  ad  Erm.  che  gli  fa  segno  di  ta- 
cere, poi  dice  fra  sé)  Oh  Dio!  l'artiglieria  si  com- 
promelte. 

Art.  {ad  Erm.)  Egli  ne  fa  un  graziosissimo  pro- 
blema. Egli  dice  :  Data  una  fanciulla  di  18  anni, 
con  uno  sviluppo  precoce  di  23  ;  dato  eh'  essa 
venga  maritala  ad  un  uomo  sui  40  ,  con  una 
giovinezza  del  cuore  di  50  ;  trovare  l'età  di  suo 
cugino,  (ride) 

FU.  (osserva   sogghignando) 

Erm.  (ridendo  ad  Art.)  La  vostra  età,  eh  ? 

Art.  Bravo  !  venlidue  anni  !  senza  tante  storie  di 
giovinezza  del  cuore... 

FU.  Né  di  sviluppo  precoce  nella  maturità   del 
senno. 
(Ridono  tutt'e  tre  con  diversa  intenzione). 

Art.  Mi  rincresce  solamente  che  con  mia  cugina 
il  problema  non  ha  senso  comune  e  si  risolve 
in  una  scempiaggine. 

Emi.  Ah  !  ecco  la  sposa. 

SCENA  YIII. 

Detti,  Anxa,  Lucia  e  Rosalia,  due  Dame, 

tre  Signori,  da  destra.  Lodovico,  Visconte, 

Cavaliere,  Psotaro,  da  sinistra. 

Art.  [incontrando  Lodov.)  Oh  caro  zio  ! 
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Lod.  Oh!  caro  matto  simpaticone! 

Art.  Come  ti  trovo  sempre  bello!  Già  una  volta  o 
l'altra  me  la  ftii!  ripigli  moglie,  hai  dei  figlioli,  e 
addio  maggiorasco,  addio  duchea,  mi  porti  via 
lutto. 

(Entra  un  servo). 

Ser.  (a  Lodov  )  Questo  dispaccio  per  vostra  Eccel- 
lenza. 

Erm.  (ad  Anna)  Volete  compiacervi  di  presentarmi 
a  vostro  cugino  ? 

Anna  Sì  signoi'e.  Arturo  ! 

Art.  Eccomi. 

Anna  Desideravi  conoscere  il  signor  marchese  Er- 
manno :  eccolo,  (lo  presenta) 

Art.  (sconcertato)  Oh!  che  ? . . . 

Emi.  (Stringendogli  la  mano)  Caro  cugino;  c  que- 
sto è  mio  fratello,  (presenta  FU.) 

FU.  {sorride) 

Art.  {sconcertato,  ridendo)  Oh  !  per  bacco  ! . . .  egli 
è?...  e  lo  sposo...  siete  voi  ?... 

Erm.  Manco  male,  eh?  Sono  almeno  un  uomo  di 
spirito,  come  aveste  la  bontà  di  dirmi. 

Lod.  (che  ha  letto  il  dispaccio  e  n'è  rimasto  turba' 
tissimo)  Ermanno!.,.  Una  parola! 

Erm.  Eccomi. 

Lod.  (piano)  Ricevo  un  telegramma...  gravissimo... 
Sono  in  dovere  di  dirtelo...  È  morto  stanotte  il 
marito  della  Baronessa  Eulalia! 

Erm.  (sf.rio,  /"reddo)  N'ebbi  anch'io  un  telegramma 
or'  ora. 
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Lo(l.  {solenne,  serio)  Ermanno!...  non  hai  tu...  nes- 
sun dovere  verso  quella  donna  ? 

Erm.  {fissandolo)  E  tu,  ne  hai  ? 

Lud.  La  mia  relazione  fu  onestissima! 

Erm.  E  lamia  anche  più  onesta  !  Sposala  tu  ! 

Lod.  Io  ? 

Erm.  Io  non  ho  doveri  che  verso  tua  figlia  !  Non  le 
ho  io  impegnata  formalmente  la  mia  fede?  Ecco 
l'unico  dovere  che  l'onore  m' impone  !  Andiamo 
a  firmare  il  contratto  ! 

Lod.  {sereno)  Sì,  SÌ...  andiamo. 
{Lod.,  Emi.,  FU.,  Anna,   Visc,  Cav.,   Nolaro  vanno 
a  firmare.) 

Ros.  (alle  signore,  ai  signori  invitati)    Guardate   che 

bella  coppia. 

Lue.  Bisogna  convenire  che  è  un  gran  bel  matri- 
monio. 

Primo  Sig.  Dicano  i  poeti  quello  che  vogliono  sai 
matrimonj  dì  convenienza  ! 

Prima  Dama.  Si  sa  come  finiscono  i  matrimoni 
d'  amore. 

Art.  Finiscono  col  matrimonio  ! 

Ros.  Eh!  ella  dice  così  perchè  ha  amaro  in  bocca. 

Lue.  Già,  perchè  non  è  lui  lo  sposo  ! 

Seconda  Dama.  Perchè  non  ha  sposato  lei  sua  cu- 
gina ? 

Secondo  Sig.  Oh  bella  per  farle  la  corte  ! 

Prima  Dama.  Infatti,  già,  il  suo  arrivo  repentino  !... 

Ros.  Oh!  a  proposito  dì  cose  repentine,  sapete  chi 
è  morto  stanotte  repentinamente  ? 

Tutu  i  Sig.  e  le  Dame.  Chi  ?  Chi  mai  ? 
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fìos.  Il  barone  Carpineti  ! 

Lm.  Eh?  chi?  Il  marito  della  contessina  Eulalia? 

lios.  Povera  Eulalia  I  Sacrificala  a  quel  tisico  atra- 
biliare  I. .  E  restar  vedova,  e  libera  proprio  nel 
momento...  (accenna  Ermanno)  Ah!  ci  sono  delle 
vere  latalità  ! 

Tutti  i  Sig.  e  le  Dame  (si  volgono  e  mostrano  com- 
^ìrendere)  Eh  !  già  1  sicuro  !  combinazioni  strane  ! 

Prima  Dama.  Ebbene  !  (sorridendo  e  abbassando  la 
voce)  Se  non  può  rimaritarsi  col  marchese  Er- 
manno, potrebbe  rimaritarsi  col  duca  Lodovico! 

Art.  {con comica  desolaz.)  Per  amor  del  cielo,  no. 

Seconda  Dama.  Eh  !  sarebbe  un  bellissimo  matri- 
monio ! 

Art.  (e.  s.)  Mi  facciano  il  favore  di  non  dii'e  (luesti 
scherzi  I 

Lue.  Badale  !  del  tenero  ce  ne  fu  ! 

Art.  Oh  t  mio  maggiorasco  ! 

Ros.  Povera  Eulalia  !  tanto  invidiala  al  tempo  del 
suo  matrimonio  col  liarone. 

Art.  Ma  il  matrimonio  è  il  tinaie  di  una  comme- 
dia e  il  prologo  di  un  dramma  I 

Ros.  Mio  marito  nella  sua  ultima  lettera  da  Cal- 
culla,  mi  scrive  :  L'amore  è  il  lucignolo,  il  ma- 
trimonio è  l' olio  :  accendete  il  lucignolo  ,  i)oi 
versatevi  su  l'olio,  il  lucignolo  si  spegne;  ver- 
sate r  olio  prima  e  vedi'ete  il  lucignolo  come 
arderà. 

Art.  E  se  fosse  un  becco  a  gas  ?  Cosa  sarebbe  il 
gas?  cosa  sai'cbbe  il?..  Vede  che  metafore  pe- 
ricolose le  sjjcdiscono  da  Calcutta  ? 
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Not.  Signori,  ecco  finito. 

Un  Servo  porta  delle  poesie  in  un  vassojo  —  Tutti 
ne  prendono  —  se  ne  leggìi  qualcuna  forte  —  Sono 
poesie  delle  solite,  che  parlano  d' Imene  che  corona 
Amore,  ecc.,  ecc.  —  Poi  tutta  la  comitiva  si  avvia  al 
Municipio.  —  Si  omette  questo  finale  (  tutto  di  con- 
certo DIALOGO  e  DIDASCALIE)  —  (  V.  Avvertenza  iti 
principio.  ) 


FINE  dell'  atto  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Festa  da  ballo  —  Un  salotto  di  conversazione  —  Ca- 
minetto ardente  a  sinistra  —  In  mezzo  un  sofà  a 
doppio  sedile  e  doppio  dossale  massiccio  largo  in 
cima,  sicché  vi  sta  sopra  un'  apposita  cesta  lunga 
piena  di  fiori  —Fiori  dappertutto  —  Altri  sedili,  ecc. , 
a  destra  del  sofà  un  tavolino  con  album  —  Suono  in- 
terno lontano  di  danza  che  fa  cadenza  e  finisce  — 
All'alzarsi  del  sipario  chiaccherìo  generale,  allegro 
confuso. 

SCENA  PRIMA. 

Visconte,  Lodovico,  Filippo,  Cavaliere,  Lucia, 
Contessa  Rosalia,  Prima  Dama,  Seconda  Dama, 
Primo  Signore,  Secondo  Signore,  Terzo  Signore. 

iìidi 
Servo,  Anna  e  Arturo  —  Ermanno  e  Eulalia. 


Si  omette    il   principio    di    questa    scena  DIALOGO  e 
didascalie.  —  (  V.  Avvertensa  ) 

(  Un  servo  annunzia:  entrano  Anna   e  Arturo  — 
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Scambio  di  discorsi  fra  i  presenti  e  i  due  che  giun- 
gono, Anna  dice  che  suo  marito  viene  con  Eulalia; 
si  parla  di  questa  rimasta  vedova  da  un  anno) 

Art.  Caro  zio! 

Lod.  Buona  sera  1 

Art-  {  lo  prende  a  braccio^    lo  conduce  avanti  e   gli 

parla  a  parte  )  Zio,  guardalcmi  in  volto  I 

Lod.  E  così  ? 

Art.  Il  maggiorasco ?  I  —  di  cui  sarò  l'erede  se 
tu  non  hai  tìgli  maschi  ? 

Lod.  Ci  tieni  mollo  a  (luel  maggiorasco? 

Art.  Buon  Dio  !   che  sorriso  da  seconde  nozze  ! 

Lod.  Bada!  —  ò  un  segreto  sin' ora.  Anna  non  sa 
ancora  nulla  :  potrebbe  anche  darsi  che  andasse 
lutto  a  monte,  insomma  mi  raccomando,  è  una 
notizia  assolutamente  i)rematura  ! 

Art.  Son  morto:  le  notizie  prematui'e  vengono 
sempre  a  maturazione! 

Ser.  Signora  Baronessa  Carpincli ,  signor  Mar- 
chese Olivaria-Gonzaga. 

Lue.  {va  ad  incontrarli,  Lodovico  incontra  anch'esso 
Eulalia  con  premura  la  quale  entra  seguita  da 
Ermanno  —  saluti,  strette  di  mano,  riverenze,  ecc., 
e  tutti  poi  prendono  i  loro  posti  ). 

Lod.  {conducendo  Eulalia  a  sedere)  Qui  baronessa 
Eulalia,  qui. 

Lue.  (ad  Ermanno)  Ilo  già  Sgridata  la  vostra  signora 
moglie  I  Io  do  un  ballo  |ìer  festeggiare  il  primo 
annivei'sario  del  suo  matrimonio,  e  lei  non  ap- 
parisce che  alle  li  e  mezzo. 
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Erm.  Siamo  alali  al  ballo  nuovo  alla  Pergola  — 
Le  Vergini  Spartane. 

Ros.  Oh  appunto;  come  e  andalo.  Eulalia? 

Eul.  Entusiasmo,  fanatismo  ! 

Lue   È  dunque  mollo  bello? 

Erm.  Ecco ,  il  Coreografo  trattandosi  delle  Ver- 
gini Spartane  si  è  ricordato  di  quei  versi  del 
Salvioli 

»  Sparta  severo  esempio 
»  Di  rigida  virtude 
«  Trasse  a  lottar  le  vergini 
w  In  sulla  arena  ignude. 

Vis.  La  messa  in  scena? 

Eul.  Mette  moltissimo  in  scena  le  ballerine? 

Cav.  E  i  ballabili? 

Art.  C'è  un  ballabile  caratteristico,  vero  Spartano, 
che  pare  fosse  importato  dai  Tartari  e  che  i 
Macedoni  chiamavano  Gan-Canl  —  Storicissimo. 

Lue.  E  il  vestiario?  ...    i  costumi  ? 

Anna.  Ohi  zia  !  —  non  chieder  conto  del  ve- 
stiario! 

Erm.  Come  !  Avevano  forse  un  vestiario  le  bal- 
lerine ? 

Art.  Io  non  ho  veduto  nessun  vestiario. 

Anna.  Un  orrore  !  Quelle  povere  giovinette  co- 
strette a  mostrarsi  in  quel  modo  !  . . . 

FU.  Non  vi  date  pena,  Anna  :  non  hanno  freddo. 
Tersicore   scalda   le   stufe   sul   palco  scenico^ 


46  CAUSE  ED  EFFETTI 

quanto  Giunone  quelle  della  plulea  !  Vuole  che 
le  ballerine  possano  sfidare  i  raffreddori  (  a^ 
zandosi  e  guardando  intorno  )  al  pari  delle  su- 
perbe Dee  dell'Olimpo  1  (  toma  a  sedere,  le  si- 
gnore sorridono  fra  loro.  Anna  si  vergogna  di  sé) 

Erm.  (ridendo)  Anna  non  si  preoccupa  del  raf- 
freddore, si  preoccupa  della  virtù  del  corpo  di 
ballo. 

Anna,  [sorrideìido  con  gli  occhi  bassi)  Eh!  già  non 
mi  leverete  dal  capo  che  quelle  povere  ragaz- 
zine non  debbano  provare  una  gran  vergogna. 

Lod.  Rassicurali,  Anna,  il  Sai  violi  dianzi  citato 
continua  : 

»  Né  di  rossor  si  videro 
"  Contaminar  la  gota, 
"  È  la  vergogna  inutile 
»  Dove  la  colpa  è  ignota  ! 

E  non  c'è  cosa  più  ignota  della  colpa  per  le  bal- 
lerine. 

Anna.  Basta,  per  me  dico  eh' e  una  mancanza  di 
rispetto  al  Pubblico,  alle  Signore  !  —  Io  mi  sono 
sedata  colle  spalle  alla  scena  e  non  mi  sono 
più  voltata. 

Erm.  Dovete  sapere  che  Anna  è  un  piccolo  Apo- 
stolo ! 

Anno.  Non  mi  burlalo  ora. 

Erm.  Me  ne  guardi  il  cielo  I  —  Ma  non  ci  avete 
detto  che  bisogna  l'icoslituirc  il  carattere  na- 
zionale ? 
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Anna.  Su  vial 

Erm.  E  che  per  ricosliluire  il  carallcre  bisogna 
restaurare  la  moralità  del  costume ,  la  castiga- 
tezza (iclFarte  e  il  sentimento  religioso? 

Tutti-  (con  scherzo  gentile)  Ma  brava  !  —  bene  ! 

Anna.  Voi  altt-i  uomini  mettete  tutto  in  ridicolo  1 

Erm.  (scherzando)  Che  lo  faccia  io,  meno  male, 
tanto  eh,  Anna?,.,  all' inferno  ci  debbo  andare 
per  queiraUro  affare. . .  queir  affare  di  Lutero  ! 
della  protesta  !  —  (  si  ride  ) 

Anna.  Ermanno! 

Lod.  Non  temerei  lo  salverò  io!  Ricondurrò  io  la 
pecorella  smarrita  al  Romano  ovile  ! 

Anna  (ridendo)  Bei  discorsi  !  vergogna  tutti  e  due  ! 

FU.  Vi  scandalizzano,  eh? 

Vis.  Turbano  la  sua  fede,  eh  ? 

Cav.  Sono  due  scettici! 

Anna.  Oh  si  !  che  voi  altri  valete  qualche  cosa  di 
meglio  ! 

Eul.  Uomini  !  Tutti  compagni  ! 

Lue.  Tutti  materialisti  ! 

Ros.  Tutti  scettici  ! 

Erm.  Mille  scuse!  Scettico  in  tutto,  meno  due 
cose  che  credo  fermamente  che  ci  siano  ! 

Eul.  Sentiamo  quali  sono. 

Erm.  La  virtù  politica,  e  il  patriottismo  disinte- 
ressato (ride). 

FU.  Ehi  caspita!  Li  ho  incontrati  io  a  braccetto 
che  andavano  alla  cassa  dei  fondi  segreti  !  (  si 
ride  ) 
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Vis.  Bisop;iia  vedere  a  che  parlilo  appartengono. 

Erm.  TlUU  i  partiti  sono  eguali  in  l'accia  ai  l'ondi 
segreti  !  (si  ride) 

Lod.  Ed  ecco  la  vera  eguaglianza  a  cui  l'uomo 
lavora  I 

FU.  Ed  ecco  il  vero  lavoro  che  sia  stalo  orga- 
nizzato! 

Anna.    (  ridendo  un   po'  timidamente  )   Gli  scioperi 

(Ielle  classi  operaje  reclamavano  questo  prov- 
vedimento 1 

Lod.  Ah!  anche  tu? 

Eni.  Anche  il  piccolo  Apostolo! 

Tutti  Bene!  Brava!  {si  ride) 

Anna.  Dichiaro  che  ho  parlato  per  istigazione  di 
mio  cugino. 

Art.  Faccio  debolmente  quello  che  posso  per  ca- 
techizzarla alla  politica  dell'  avvenire. 

Erm.  {schermando)  Un  lavoro  molto  bene  organiz- 
zalo ò  anche  quello  dei  cugini  per  catechizzarci 
le  mogli  !  . 

.[rt.  Gli  scioperi  dei  mariti  reclamavano  questo 
provvedimento  ! 

Krni.  I  mariti  non  fanno  scioperi-  niente  affatto. 

FU.  Cambiano  fabbrica  solamente  ! 

Lod.  Sperando  un  orario  meno  gravoso.  (  suono 
di  valtzer  di  dentro  ) 

Frm.  {ad  Eidalia)  Mi  volete  al  vostro  servizio  per 
fabbricare  (pieslo  valtzer? 

Eni.  (s'j  alza)  Signor  Duca,  avreblte  la  bontà  di 
custodirmi  il  mio  mazzo?  {{ili  dà  il  maszo) 

Lod-  Felice  di  questa  prova  di  liducia  ! 
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EuL  {ad  Anna  che  si  alza)   V^icni  anche  tu? 

Anna.  Non  ballo,  lo  sai. 

Enn.  (  scherzando  )  Se  hai  paura  di  far  peccato, 
balla  con  tuo  cugino:  siete  come  fratelli. 

Anna.  Non  balla  neppure  Arturo  ! 

Erm.  Che  combinazione I  {ridendo  Uetamenie) 

Anna,  {ad  Eulalia)  Capisci  ?  scherza  su  mio  cugi- 
no, perchè  io  non  scherzi  su  te! 

Eul.  Cara  pazzerellal  Fo  due  o  tre  giri  e  torno 
qui  da  te. 

Anna,  {ridendo)  Eh  via!   Due  o  tre  giri  soU? 

Eul.  Eh  non  posso  farne  di  più:  il  medico  mi  ha 
spaventata  sulle  conseguenze  del  valtzer  per 
chi  ha  male  al  cuore. 

Anna.  { ridendo  )  Badiamo  un  poco  con  quel  tuo 
male  di  cuore  ! 

Eni.  Ohi  è  un  mal  di  cuore  che  si  chiama  pro- 
saicamente aneurisma  1  A  rivederci,  cara.  (  le 
dà  un  bacio,  poi  ad  Ermanno  piano  )  (Ogni  SUa 
parola   è  un  pugnale!)    {via  con  Ermanno) 

Lue.  {Ros.  e  Filip.  osservano  contemporaneamente 
la  tenerezza  di  Eulalia  ad  Anna,  se  ne  indispet- 
tiscono. Lue.  e  Ros.  quando  vedono  il  bacio  di 
Eulalia  vengono  vivamente  entrambe  a  Filippo.) 

Lgc.  {a  Ros.  e  Filip.)  Ecco,  sono  smancierie  che 
mi  fanno  proprio  dispiacerei 

Ros.  Hai  ragione  !  L'  Eulalia  non  si  avvede  che 
fa  peggio  ! 

Lue.  Io  non  sono  qui  per  dire  .  . . 

1.0  Sig.  {a  Lucia)  Questo  valtzer  è  mio. 

Cause  ed  Effetti.  -i 
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Lue.  Vengo  subito.  (  Primo  signore  si  scosta  )  NOU 

sono  qui  per  dire  che  adesso  ci  sia  più  nulla 
Ira  l'Eulalia  ed  Ermanno  1 

Ros.  Oh!  credo  anch'io. .. 

Vis.  {a  Rosalia  prendendo  il  Carnet)  Penne tU... 

Ros.  {continuando)  Credo  anch'io  che  sia  lutto  fl- 
nito. 

Lue-  Ma  in  altri  tempi  1  E  la  specie  di  sincope  che 
quasi  r  uccise  quando  seppe  Ermanno  ammo- 
gliato!... Ila  un  vizio  al  cuore,  lo  so,  ma  in- 
somma c'è  da  non  ci'cdere  sinceri  i  suoi  baci 
ad  Anna. 

Ros.  {a  Filippo)   Ella  dovrebbe  con  suo  fratello... 

Vis.  Mi  sono  segnato  per  questo. 

Ros.  Veugo  subito.  (  Vis.  si  mette  a  parlare  col 
primo  signore  :  essa  continua  a  Filip.  )  Ella  do- 
vrebbe con  suo  fratello  fargliela  capire,  e  che 
suo  fratello  avvertisse  1'  Eulalia. 

Cav.  [prende  il  Carnet  di  Lucia  si  segna  poi  ri- 
dendo ) 

Ros.  {senza  interrompersi)  Non  saranno,  ma  ])ajo- 
no  ipocrisie. 

FU.  Alla  peggio,  l'ipocrisia  è  un  omaggio  reso  alla 
virtù. 

Lue.  Non  ischerzi;  la  cosa  diventa  un  po' grave. 
Il  mondo  in  queste  cose  non  transige  :  non  vuoffe 
scandali  t 

Anna,  (avvicinatasi  e  udite  V ultime  parole,  a  Lucia 
ridendo)  Di  clie  Scandali  jiarli  con  tanta  enfasi? 

Lue.  {subito)  Oh  imlla  I  si  parlava  in  generale. 

Anna.  Difendevi  la  moralità  del  mondo  ? 
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Ros.  Sì,  si  diceva  che  il  mondo  non  chiede  conto 
a  nessuno  di  certi  segreti  dei  cuore.  Si  ami, 
non  si  ami,  si  abbiano  passioni ,  capricci,  sono 
casi  di  coscienza!  Quello  che  il  mondo  non 
vuole  sono  le  esteriorità  imprudenti  e  impu- 
denti! (guardando  Filippo  poi  prende  il  braccio 
del  Visc.  e  piano)  Pochi  minuti  vehi  non  ci 
facciamo  scorgere.  (  esce  con  lui  ) 

FU.  Dette  le  quali  cose,  si  ò  appoggiata  al  Vi- 
sconte ed  è  andata  a  ballare! 

Lue.  È  una  malignità  gratuita!  Rosalia  è  irri- 
prensibile!  In  tutta  la  sera  è  la  prima  volta 
che  si  trova  insieme  col  Visconte  e  vedrà  che 
sarà  1'  ultima. 

FU.  Un  bel  divertimento  se  si  amano! 

Lue.  (ridendo)  Vedo  che  lei  non  sa  proprio  nien- 
te !  I  dieci  minuti  che  una  donna  concede 
in  un  ballo  all'uomo  preferito  ...  se  sapesse! 
—  Tutto  un  poema  ci  sta  in  quei  dieci  mi- 
nuti! La  mano  della  Dama  si  adagia  sul  brac- 
cio del  cavaliere:  si  stabilisce  la  corrente  ma- 
gnetica. Le  due  braccia  scambiano  premili  mi- 
steriosi, impercettibili^  eloquenti...  cornei  punti 
e  le  lineette  dei  telegrafi:  tutto  è  detto,  tutto 
è  compreso  ...  e  nessuno  ha  capito  niente;  i 
due  volti  impassibili  hanno  trafugato  il  sacro 
mistei'o  alla  curiosità  dei  profani!  Capisce?  quei 
dieci  minuti,  aspettarli  prima,  ripensarci  dopo, 
e  intanto  un  confuso  di  profumi  e  d'  armonie  1 
Ecco  tutta  una  festa  di  ballo,  (al  Cav.  che  si  ac- 
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costa,  freddamente)  Scusale  Cuslollaiiza,  ma  que- 
sto valtzer  non  è  vostro. 

Cav.  Non  voleva  che  darle  il  suo  ventaglio  che 
ho  trovato  là.  (  freddo  ) 

Lue.  (e.  s.)  Fate  il  lavore  di  tenerlo  un  momento. 

Cav.  (  s' inchina  ed  esce  ) 

Lue.  [prende  il  braccio  del  Primo  signore  e  dice: 
Filip.  sorridendo,  accennandogli  il  Primo  signore) 
Vado  via:  dirà  male  anche  di  me? 

FU.  Aspetterò  che  spuntino  i  dieci  minuti...  del 
suo  ventaglio,  [s'inchina  sorridendo  ed  esce) 

Lue.  [rìdendo  e  scherzando)  Ah!  che  infame!  [via 
col  Primo  signore.  Intanto  a  poco  a  poco  tutti  sono 
usciti  meno  Anna  ed  Arturo) 

SCENA  IL 
Anna  ed  Arturo. 

Anna.  [  ha  ascoltato  con  stupore  ingenuo  e  turbato 
i  discorsi  di  Rosalia  e  Lucia  —  passeggia  pensosa: 
siede  sid  sofà  a  destra.  ) 

Art.  {la  guarda  poi  viene  a  lei)  Cos'hai,  Anna? 

Anna.  (  distratta,  turbata,  sfogliando  ora  un  album 
ora  Valtro,  ora  levandosi  e  guardando  i  fiori  che 
soìio  nella  cesta,  poi  tornando  a  sedere,  poi  pas- 
seggiando, ecc.)  Ma*.,  non  so...  sono  inquieta... 
non  sono  ancora  avvezza  alla  gran  società.  Prima 
ero  in  educandato,  poi  lio  viaggiato  con  Er- 
manno per  otto  mesi;  poi  lui  è  andato  a   fare 
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la  cura  idropatica,  e  io  col  babbo  sono  andata 
ai  bagni  di  mare,  poi  in  villa:  solo  adesso  mi 
hanno  slanciata  nel  gran  mondo,  proprio  in 
alto  mare  ...  e  ho  come  il  capogiro,  non  mi 
trovo  bene  —  non  saprei  spiegarti  lo  sbigotti- 
mento, il  malessere  che  provo.  Io  dissimulo 
perchè  vedo  che  mi  burlano  già  abbastanza; 
mi  ingegno  di  ridere,  di  prendere  tutto  in  ce- 
lia anch'io...  come  or  ora...  ma  sento  che  fac- 
cio male,  e  non  mi  piace. 

Art.  Ma  stassera  c'è  stato  qualcosa  di  nuovo  che 
l'ha  fatto  maggior  senso  ? 

Anna.  No  :  è  qualche  giorno  ch'io  ti  voleva  par- 
lare di  questo  —  È  certo  che  stassera,  tra  quelle 
indecenze  del  ballo  nuovo  alla  Pergola,  tra  le 
celie  che  se  ne  dicevano  nel  palco  vicino,  e  un 
poco  anche  nel  mio;  e  poi  qui,  poco  fa,  voialtri, 
la  contessa  Rosalia,  mia  zia,  mio  cognato,  tutti... 
ho  sentito  dei  discorsi  così  strani....  una  tal  con- 
fusione di  tutte  le  mie  idee!...  Cugino  mio  caro, 
cugino  mio  caro,  è  un  affare  molto  serio. 

Art.  Eh  via  un  poco  !  —  Siamo  alle  solite  :  la  tua 
solita  esuberanza  di  fantasia,  di  sentimento. 

Anna.  Esuberanza,  esuberanza  !  se  non  sai  dire  al- 
tro mi  fai  dispetto  anche  tu.  (  sortita  di  Cava- 
lieri e  Dame) 

Art.  Insomma  io  non  voglio  sentirli  a  dire  certe 
cose. 

Anna.  E  se  non  le  dico  a  te,  a  chi  vuoi  che  le 
dica  ?  Capirai  che  se  non  mi  sfogo  con  qualche 
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persona   di   conndenza  —  Sarà   anche   peggio 
l'esuberanza  r  —  Non  dico  che  tu  non  abbia  ra- 
gione; si  signore,  lo  sento  anch'io  che  ho  nella 
testa,  nel  cuore  nel  sangue,  un  gran  tumulto , 
una  grande  impazienza  nervosa  di  occuparmi , 
di  consacrarmi...  Capirai  se  è  falla  per  me  que- 
sta vita  I  Far  toletta  e  andar  in  carrozza  ,   far 
toletta  e  andar  a  far  visite   o   riceverne  —  far 
toletta  e  andar  a  teatro,  oppure  a  una  festa  da 
ballo  —  una  fatica  improba  tutto  il  giorno  per 
stare  sempre  in  ozio  !  —  A   sentire  o   vedere 
delle  cose  che  non  mi   piaciono!  —  Un  uomo 
può  fare  lo  scienziato,  il  deputato,  il  soldato  :  i 
teatri,  le  feste,  le  visite  sono  un  diversivo,  una 
distrazione  per  lui  —  per  noi  il   diversivo  di- 
venta l'ur.ica  faccenda,  diventa  lo  scopo  t  Ma  vo- 
lete capirla  che  anche  a  noi    donne  ci  freme 
nelle  membra  della  forza ,  dell'  attività  che  ha 
bisogno  di  essere  occupata  a  fare  qualche  cosa 
di  meglio  d'  una  polka,  o  d'  un  pettegolezzo  ? 
qualcosa   di  buono,  di  animoso?    Lo  capile  si 
0  no? 
Art.  {sorridendo)  Già  la  tua   vocazione  era  di  an- 
dare missionaria  Ira  i  Giapponesi. 
Anna.  In  mancanza  di  Giapponesi  mi  sarei  provala 
a  consacrarmi  a  mio   marito  :  ojipoi,  se  Oio  u- 
vcsse  voluto,  a  ijualche  mia  creaturina.  Ma  (|uan- 
to  a  mio  marito,  che  lìasco,  .Vrlun»  mio! 
.Ir^  Come  che  fiasco? 
Anna.  Io  debbo  sicuramente  avere  delle  idee  sba- 
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liliale!  —Bada,  Ermanno,  non  c'è  nienle  da  dire 
velli  gentiluomo  pieno  di  riguardi,  e*direi  an- 
che ciie  mi  vuol  bene...  —  alla  sua  maniera  — 
ma  mi  vuol  bene  —  Capisco  però  che  non  sono 
il  suo  ideale  —  {seconda  sortita)  come  lui  non 
è  il  mio  veh  I 

Art.  (facendo  un  vivo  movimento  di  sorpresa  e  sor- 
ridendo) 0  Anna!  cosa  diamine  mi  vieni  di- 
cendo ? 

Anna.  Oh  Diol  gli  voglio  bene;  sì!  —  ma  adesso 
si  discorre  di  ideale  I  e  tu  puoi  cantare  Un 
che  vuoi,  non  so  cosa  dire,  ma  il  mio  ideale 
era  un'altra  cosa  —  il  mio  ideale  era  un  gio- 
vine allegro,  matto  da  starci  insieme  come  con 
un  fratello;  sai?  con  quella  intimità  espansiva, 
gioviale,  spensierata,  scherzando,  correndo,  fa- 
cendo il  chiasso  —  come  con  le,  così  —  vedi, 
tu  saresti  stato  il  mio  ideale. 

Art.  {anche  più  vivamente  di  prima)  Fa  UH  po'  il 
piacere  di  dir  piano  —  anzi  di  non  dirmele  af- 
fatto certe  cose! 

Anna.  Che  male  c'è? 

Art.  Non  dico  che  ci  sia  male  . . . 

Anna.  Il  fatto  sta  che  invece  Ermanno,  oh!  si 
davvero!  è  deputato  lui,  ha  le  adunanze,  ha  le 
sedule  preparatorie,  la  sala  dei  Cinquecento; 
egli  ha  preso  moglie  per  riposarsi  ;  il  regime 
della  poesia  arcadica  dell'  amore  al  chiaro  di 
luna,  come  egli  chiama  scherzando  le  mie  idee; 
è  un  regimo  deliziosissimo,  pieno  d'incanto,  ma 
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bisogna  non  avere  altro  da  lare  e  he  temperare 
le  corde  al  liuto  I  e  lui  pur  troppo  non  è  più 
un  giovinetto  menestrello;  gli  all'ari,  la  politica 
gli  hanno  arrugginito  il  cuore. 

Art.  Non  ha  poi  torto  —  Ermanno  è  un  uomo. 

Anna.  Bravo,  è  uomo,  e  io  sono  una  bambina  per 
lui!  Per  un  uomo  ormai  dimportanza  come  Er- 
manno ci  voleva  ben  altro  che  le  mie  lanciulla- 
gini  !  Ermanno  poi  va  soggetto  a  certi  accessi 
di  misantropia  dispettosa,  bisbettica  che  mi  di- 
sgusta ;  allora  dice  che  la  vita  gli  ha  insegnalo 
una  cosa  sola  :  a  non  lìdarsi  mai  uè  di  virtù  , 
né  d' innocenza,  né  d' ingenuità  di  sorta  I  per 
cui  io  m'inquieto  per  conto  mio  —  egli  si  mette 
a  sogghignare  —  io  mi  metto  a  piangere  ed  e- 
gli  allora  mi  fa  le  sue  scuse  e  se  ne  va...,  E  la 
sera  viene  a  prendere  il  thè  nel  mio  gabinetto , 
e  lì  mi  discorre,  mi  racconta  le  sue  l'accende, 
e  poi  incomincia  a  dirmi  delle  cose  gentili  ; 
mi  prende  la  mano,  la  trova  una  bella  manina, 
mi  la  degli  altri  com|)limcnli  cosi  per  l'armi  di- 
menlicare  il  ])ermale  ;  poi  cessa  di  parlare; 
mi  guarda  un  poco,  io  non  dico  niente,  egli  si 
alza,  sorride  e  dice  :  insomma  buona  notte, 
eeh  !  —  |)rc'nde  il  limie  e  so  ne  va  —  Egli  dis- 
sinmla,  ma  vedo  che  va  via  murlalmente  anno- 
ialo !  —  Cosa  ci  ho  (l;i  f;u*e  io  che  mi  sono 
annoiala  aiicÌK!  più  di  lui?  ~  .Aspollerò  dumiue 
una  mia  crealurina  !..-  e  speriamo  che  sia  una 
femmina  ! 
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Art.  E  perchè  no  un  maschio  ? 

Anna.  Si  un  maschio!  per  vederlo  crescere  in 
una  fede  diversa  dalla  mia  I  Per  avere  da  una 
parte  la  fede  di  mia  madre  e  dall'  altra  la  mia 
creatura. 

Art.  {alzando  le  spalle  e  sorridendo)  EeehI 

Anna,  {con  certo  impeto  rifacendolo)  Eeeh  !  .  .  .  fai 
presto  tu  f...  ma,  o  io  credo  nella  mia  fede,  e  vedo 
la  mia  creatura  perduta  ;  o  non  ci  credo....  e 
allora  cosa  credo?...  {si  fa  pensosa  e  mesta)  più 
nulla,  capisci!...  più  nulla!...  nulla!...  (resta 
pensosa) 

Art.  {serio)  Anna  !  —  Cugina  mia  ! 

Anna.  Capisci  che  storia!  capisci  che  allegria  di 
pensieri  porto  meco  ai  vostri  teatri,  alle  vostre 
feste  di  ballo?  e  qui  cosa  trovo?  —  Ah  se  tu 
sapessi  I  quel  siffatto  mal  costume  simpatico 
dei  drammi  che  voi  altri  chiamate  immortali' 
voialtri  andate  a  teatro  a  scandalizzarvene  ?  ma 
se  è  qui  che  balla  allegramente!...  Solo  quello 
che  dico;  un  qualche  giorno  forse  ti  raccon- 
terò ! 

Art.  Eh,  mia  cara,  non  bisogna  mica  che  tu  giu- 
dichi la  società  dalle  maldicenze  di  qualche 
ipocondriaco  invidioso,  che  trova  mezzo  di 
scroccare  un  invito,  e  cacciarsi  fra  la  gente 
ammodo  per  vituperarla! 

Anna.    Mio    cognato    Filippo  è  forse  un   ipocon- 
driaco ? 
Art.  E  |)eggio.  È  un  cinico  ! 
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Anna.  E  la  contessa  Rosalia  è  una  cinica? 

Art.  E  cosa  ha  fatto? 

Anna.  Riduce  la  morale  del  mondo  per  bene  ,  a 
salvare  le  apparenze!  —  E  mia  zia  Lucia? 

Art.  Ebbene? 

Anna.  Mi  ha  descritto  coi  colori  più  poetici  la 
voluttà  dei  dieci  minuti  che  una  donna  onesta 
concede  in  un  ballo  al  suo  amante  1 

Art  {imbarazzato)  Tu  mi  Stringi  i  panni  addosso  ! 
Che  posso  dirti?  È  certo  che  non  bisogna  ligu- 
rarsi  una  società  ipotetica  di  gente  impecca- 
bile !...  Sette  volte  al  giorno  cade  il  giusto  : 
questo  l'avrai  sentito  dire  anche  in  convento? 
La  fragilità...  le  passioni...  e  poi  ci  sono  le  cir- 
costanze attenuanti!...  Nostra  zia,  per  esem- 
pio :  ebbene  suo  marito,  lo  zio,  è  certo,  un 
grande  uomo  di  Slato  ;  la  patria  gli  dovrà  dei 
monumenti  —  Ma  quella  benedetta  patria  lo  as- 
sorbe tanto  che  non  lo  lascia  mai  un  momento 
a  sua  moglie;  circostanza  attenuante!...  Il  ma- 
rito di  Rosalia  co'  suoi  Stabilimenti  a  Calcutta 
e  a  Bombay,  sicuro  sta  facendo  dei  milioni  e  pro- 
cura a  sua  moglie,  ch'egli  ama  tenerissimamente, 
ricchezze  ed  agi;  ma  glieli  procura  dalle  Indie, 
l'ama  dalle  Indie — è  un  amore  mollo  orientale 
senza  dubbio,  ma  non  al  modo  che  potrebbe 
Torso  dcsiilerarc  ilos;dia  I  —  Ricevere  dei  baci 
art'ctluosissimi  |)i;r  la  via  di  ISrindi^si,  duo  niosi 
dopo  f  Rosalia  poli'obbc  trovai'e  che  il  canaio 
di  Suez  lascia  qualcosa  a  desiderare  dal  suo 
punto  di  vista  I 
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Anna.  Oh  bella,  bella,  bella!  i  servigi  alla  patria, 
gli  agi  e  le  ricchezze,  circoslanze  attenuanti 
d' ingratitudine  ? 

Art.  (imbrogliato)  Ma  no,  non  dico  questo! 

Anna.  Allora  spiegati. 

Art.  Mi  spiego  subito  —  Vedi...  ecco...  vedi...  — 
[imbrogliato) 

Anna   Avanti  pure  ! 

Aì-t.  Ma  cara  mia ,  tu  hai  una  logica  alla  quale 
non  siamo  più  avvezzi. 

Anna  È  ben  questo  che  m'impensierisce  !  perchè 
prendo  degli  equivoci  —  Anzi  ce  n'ho  un'altra 
da  dirti!  —  molto  più  delicata  —  sono  fino 
imbrogliata  a  spiegarmi:  riguarda  te  e  me  ! 

Art.  (Questa  creatura  mi  mette  l'inferno  addosso  !) 

Sentiamo,  via. 
■Anna  Mi  vergogno 

Art.  Non  sono  io  il  tuo  fratello  ? 

Ama.  Eh  sì!  fratello...  è  proprio  qui  il  punto; 
che  cugino  non  è  fratello!  ...  e  te  lo  dico  in 
tutta  segretezza  :  quando  la  zia  ebbe  fatta  la  de- 
scrizione di  quei  tali  dieci  minuti.  — 

Art.  Ebbene? 

Anna.  Ebbene,  la  zia  se  n'  andò,  io  vedendo  che 
restavo  qui  sola  con  te,  sentii  come  l'idea  che 
fossimo  anche  noi  due...  nel  caso-.,  di  quei 
dieci  minuti  1 

Art.  Magari!...  magari  che  tutti  i  dieci  minuti 
delle  altre  signore  fossero  innocenti  come  i  no- 
stri. 
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Anna.  Che  piacere  mi  fai  a  dii'e  cosi!  perchè  sai 
che  io  li  vogUo  un  gran  bene  I  quando  li  vedo 
mi  par  di  rinascere.  Se  stai  uno  o  due  giorni 
senza  venirmi  a  trovare  ,  li  confesso  la  mia 
sciocchezza ,  mi  arrabbio  contro  di  te...  d'  al- 
tronde a  sentir  sempre  a  sclierzare  sul  cugino, 
la  cugina,  i  cugini,  ho  Unito  a  mettermi  in  an- 
gustia —  Non  e'  è  senso  comune  eh  ? 

Art.  (C'è  da  sentirsi  girar  la  testa!)  Povero  angelo  1 
no ,  non  c'è  proprio  senso  comune  {ìe  prende 
la  mano  e  si  va  facendo  sempre  più  serio)  Io  SOUO 

un  capo  scarico,  un  uffìcialello  allegro,  poca  te- 
sta, morale  a  maniche  larghe  ,  logica  di  quella 
a  cui  siamo  avvezzi  ;  ma  quando  sono  con  te , 
mi  ritrovo  la  tua  santa  ingenuità,  ritrovo  la 
tua  morale  ,  eh'  è  la  vera  sai  ?  e  non  badare 
alle  stupide  chiacchcre  di  noi  altri ,  che  chia- 
miamo avere  spirito  il  non  aver  carattere,  l'ub- 
briacarci  mattina  e  sera,  e  1"  as|)cllarc  d' esser 
ubbriaclii  \m'  declamare  sui  mali  della  patria; 
con  te  ho  dodici  anni,  e  tu  ne  hai  dieci  I  le  mie 
ali  di  pippistrelio  si  accorciano,  s'ingentiliscono, 
si  copi'ono  di  penne  bianche...  non  ridere, 
divento  un  angelo  anch'  io  —  angelo  luogote- 
nente d'artiglieria,  ma  angelo!  e  li  amo,  e  li 
amo...  Ma  non  aver  paura  I  —  Guarda  I  -  le  farfalle 
d'oro  che  ci  divorlivanio  a  inseguire,  |)()ssoiio 
essere  diventate  calabi'oni  :  le  rose  e  le  garde-^ 
nie  che  intrecciavo  ai  tuoi  capelli  biondi  |)os- 
sono  essere  diventale  ortiche,  spini,  tutto  è  pos 
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sibilo  tranne  ciie  1'  affollo  noslro  diventi  mai 
uno  di  quei  tali  affetti  che  si  concedono  a 
quei  tali  dieci  minuti  I 

Anna,  (assorta  in  lui)  Parla,  parla  ancora  ! 

Art.  (Eh  si  è  proprio  tempo  di  concludere  e  di 
scappar  via!)  Le  tue  inquielitudini  restino  un 
segreto  fra  noi  —  Sono  le  inquielitudini  di 
mille  fanciulle  divenute  spose  come  te  :  ma  il 
mondo  non  le  conosce  non  ne  sa  niente;  non 
le  sospetta  neppure  ;  se  pretendi  spiegargli 
questi  perlurbamenti  reconditi,  psicologici  d'una 
fanciulla  balzata  dall'austerità  della  vita  di  ver- 
gine alle  licenze  della  moda  e  della  galanteria, 
il  mondo  alza  le  spalle  e  si  mette  a  ridere  , 
quel  furbone!  è  vecchio  e  libertino,  non  capisce 
più  niente!  Figurati  se  capirebbe  la  tua  logica! 
—  I  giovani  la  capirebbero  come  la  capisco  io! 
ma  tu  non  hai  altri  cugini  fuori  di  me  !  e  non 
ti  consiglio  di  cercarne  degli  altri  —  Vuoi  ve- 
nire in  sala? 

Anna.  Verrei  a  ballare  con  te  ? 

Art.  Io  non  ballo:  e  tu  hai  detto  che  non  balli. 

Anna.  Già. 

Art.  Vuoi  venire  a  vedere  ? 

Anna.  Restiamo  qui. 

Art.  È  che  a  star  sempre  qui,  solo  con  le  .  .  . 

Anna.  Ti  annoi  eh  ?  povero  Arturo  !  capisco  :  avrai 
qualche  impegno  geniale  !  (ridendo  ingenua)  Va, 
va:  lasciami  qui  a  fantasticare!  Come  sei  stato 
buono  !  Che  belle  cose  mi  hai  dello  !  Come  li 
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voglio  bene  !   Va,  va  poveretto,  corri  via,  sei 
aspettato  I 

Art.  {come  fuggendo  turbato)  Addio  I 

Anna,  {scherzosamente)  Di'!  ciii  è  la  tua  Simpatia?! 

È  bella,  è  giovane  7 
Art.  (e.  s.)  Come  tei 
Anna.  Avrà  più  spirito  però? 
Art.  Ne  ha  .  .  .  come  te. 
Anna.  Non  te  ne  fo  i  miei  complimenti.  Ya  corri 

da  lei  I  {prende  un  album  ) 
Art.  (s'  avvia  e.  s.) 

Anna.  { scherma,  divertendosi  a  tormentare  la   sup- 
posta impazienza  d'  Arturo!  ) 
Art.  Lasciami  andar  via  I 
Anna.  Mi  diverto  a   tenerti    ncU'  impazienza  .  .  . 

prendi. 
Art.  Che  cosa? 

Anna.  Ah!  ah!   sei  sulle  spine  I 
Art.  Proprio  sulle  spine! 
Anna.  Prendi.  (  gli  porge  «n  fiore  del  sito  mazzo) 

Te  ne  farai  un  merito  con  la  tua  sinijtatia! 
Art.  (  prende  il  fiore  )  Sì ,  si  ! 
Anna.  Ci  ritroveremo  insieme  ? 
Art.  Ma  |)cr  ])ochi  minuti! 
Anna.  Ti  annoj  eh  ? 
Art.  Si  —  cioè  no!  .  .  . 

A  nna.  Bene,  per  dieci  minuti  (  ridendo  inolio  )  oh 
povera  me!  Arturo!  ho  delio  |)('r  dieci  minuti! 
(piei  tali  dicci  minuti,  {ride) 
Ari.  (Ah  non  ci  si  resiste!    non  ci   si  regge!) 
(  Mge  ) 
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SCENA  III. 


Anna,  poi  Primo  Signore,  Secondo  Signore,  Terzo 
Signore,  poi  Visconte,  poi  Prima  Dama,  poi 
Seconda  Dama. 

Anna.  (  seduta  sul  doppio  sofà  dalla  parte  destra  ) 
Come  si  ricorda  di  tutto!  le  farfalle,  i  fiori,  i 
miei  capelli  biondi!  —  ai  miei  tempi  erano  bion- 
di; —  s'  invecchia! 
1.0  Sig.   ■)      {entrano  e  si  gettano  a  sedere  sorbendo 
2.0  Sig.    )  il  loro  bicchiere  di  punch  che  avran- 

no in  mano.  ) 

i.°  Sig.  Ho  ballato  come  un  diavolo!  {va  a  sedere) 

2.0  Sig.  Anch'io  non  ne  posso  più!  {va  a  sedere) 

1.0  Sig.  Facciamo  della  filosofia...  Perchè  si  balla? 

2.0  Sig.  Per  abbracciare  la  donna  d' altri. 

Cav.  {entrando)  Vi  annunzio  che  il  Visconte  Aria- 
monte  è  già  mezzo  brillo. 

2.0  Sig.  Al  suo  solito. 

Cav.  È  andato  a  prender  aria  a  una  finestra  della 
sala  azzurra  dove  non  c'è  nessuno I  È  già  un 
pezzo  che  si  è  ecclissato  —  oh  guardate  I  ec- 
colo qua! 

Vis.  { entra  ridendo,  non  è  ubbriaco,  ma  solamente 
allegro  ) 

Cav.  {al  Visconte)  Come  va!  si  ride  molto I 

Vis.  Rido  per  una  storia  che  mi  è  capitato  I  — 
sono  stalo  ili  prigione  I 
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1.0  Sig.  \  In  prigione? 

2.0  Sig.    I  (insieme)  Conta,  conta  I 
Cav.       )  Sentiamo  ! 

i.^  Dama'    |    [entrano,  vanno  al  caminetto,  siedono  e 

2.*  Dama.    •     prendono  parte  alla  conversazione.) 

Anna,   {occupandosi  di  un  album  che  sfoglia  sema 

prestare  attenzione  ai  tre)  Un  ritratto  di  Arturo 

in  costume  di  ballo  mascherato.  Questo  lo  rubo 

a  mia  zial  (  lo  trae  dall'  album  e  lo  ripone  ) 

Vis.  [sommessamente)  Ero  dunque  andato  a  pren- 
dere aria  a  una  iìnestra  della  sala  azzurra. 

1.0  Sig.    I 

2.0  Sig.  \    Sappiamo. 

Cav.       \ 

Vis.  Mi  permettete,  donna  Elvira  di  continuare  il 
raccontino? 

2.a  Dama.  Un  raccontino  possibile  ? 

Vis.  Oh!  possibilissimo. 

2.a  Dama.  Mi  raccomando,  dite  pure. 

Vis.  Ero  stato  là  colle  tende  calate  dietro  a  me 
guardando  il  giardino,  (luando  volgendomi  i)er 
uscire  ecco  sul  bianco  della  tenda  calata  due 
ombre,  due  siluette,  uomo  e  donna,  di  cui  rico- 
nosco anche  subito  i  prolili.  Mi  l'ermo  perplesso, 
e  .  . .  gran  Dio!  odo  un  dialogo  cosi  contìdente, 
così  pieno  di  abbandono,  da  non  poter  più 
uscire  e  l'armi  vedere,  senza  metter  me  e  le 
due  siluette  nella  più  falsa  posizione.  (  rìdono 
lutti  e  quattro  fra  loro  ) 

Anni.  [e.  s.  fra  so  )  Un  altro  ritratto  d'  Arturo 
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(iuoslo  non  lo  ruberò:  lo  metterò  accanto  al 
mio  {cava  il  ritratto,  poi  ne  cava  un  altro  in  al- 
tra pagina,  vi  sostituisce  il  primo,  e  resta  poi  con- 
templando il  secondo.) 

1.0  Sifj.  E  COSÌ  ti  è  toccato  udire  una  conversa- 
zione . . . 

Vis.  (ridendo)  Quale  conversazione,  amici! 

1.0  Sifj.    I 

2.0  Sig.   \    Conta ,  conta. 

Cav.        \ 

1.*  Dama,    l    ^  sortono  e  prendono  posto.) 

2.''^  Dama.    ) 

Vis.  Narrerò  il  peccato  senza  nominare  il  pecca- 
tore. —  In  una  festa  di  400  persone  non  vi 
orizzonterete  sì  facilmente  —  Antefatto.  Un  si- 
gnore sui  cinquanta,  ricchissimo;— e  questo  di- 
chiaro che  non  ho  potuto  capire  chi  sia  — que- 
sto signore  vuol  p-assare  a  seconde  nozze  e  ha 
messo  gli  occhi  sopra  una  vedova  giovine  bella 
e  poverissima,  perchè  il  marito  morendo  la 
privò  di  tutto;  se  non  che  il  mondo  parlò  di 
(pialche  di  lei  galanteria,  vivente  il  primo  ma- 
rito, con  un  certo  tale;  e  il  vecchio  ne  seppe 
([ualcosa.  Cos'ha  fatto  il  vecchio?  ha  condotto 
la  vedova  e  (pici  tale  nella  sala  azzurra  e  sen- 
z'altro li  ha  interrogali  loro. 

1.0  Sig.  Naturalmente  i  due  gli  avranno  dato  le 
più  rassicuranti  spiegazioni. 

Vis.   Naturalmente!   la  vedova   ha    giurato    sulla 
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tomba  del  |)rimo  murilo!  Quel  tale  ha  giuralo 
sul  suo  onore. 

-1.^  Dama.  È  ben  permesso  mentire  per  salvare 
r  onore  di  una  donna. 

Anna.  (e.  s.  fra  sé)  Che  teoria!...  Dove  metto  mù 
adesso  il  ritratto  di  mio  marito?  {guarda  e  cerca) 

Vis.  Il  vecchio  si  dichiara  soddisfatto:  partono 
tutti  e  tre.  —  Arrivo  io,  entro  nel  vano  della 
lìnestra.  È  allora  che  la  vedova  rientra  ricon- 
duc(!ndo  (luel  lale  nella  solitudine  della  sala  az- 
zurra per  dichiarargli  che  intende  non  rive- 
derlo mai  più;  è  allora  che  io  mi  volgo  e  veggo 
le  due  siluette,  e  sento  il  riassunto,  il  riepilo- 
go, e  infine  la  perorazione.  Addio,  dice  la  si- 
luella  femmina.  —  Il  passalo  njio  non  apparte- 
neva a  ((uel  vecchio!  ma  l'avvenire  ormai  gli 
appartiene  —  DoUrina  elastica  1  ma  ogni  legge  ha 
le  sue  elasticità!  —  D'altronde,  essa  prosegue,  la 
miseria  mi  minaccia  e  sapete  che  v'è  qualcund 
nel  mondo  per  cui  la  miseria  mi  spaventai  e 
sapete  che  da  voi  non  accetterò  che  una  cosa, 
disponete  vostra  moglie  ad  accogliere  favore- 
volmente questo  matrimonio. 

Tatti.  La  moglie. 

Vifi.  Io  mi  rimetto  la  mia  maschera...  e  vaih)  a 
far  la  mia  coricai  parenti!...  Addio!  Addio!  — 
Qui  ho  credulo  bene  di  ridare  un'  occhiata  al 
giardino:  (piando  mi  sono  rivolto,  non  c'irà 
più  nessuno,  e  ho  potuto  uscir  di  |)rigioiie! 

Anna,  (e  s.)  Oh  ecco  q"!  'i-i  posto  fra  gli  uonùni 
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illusd'i!  Mio  marito  lo  niellerò  qui,  uccaulo  a 
(>avour.  {mette  il  ritratto) 

SCENA  IV. 

Detti  ,  Rosalia  a  braccio  di  Filippo,  e  seco  Arturo, 
parlano  fra  loro.  —  Eulalia  a  braccio  di  Lodo- 
vico vengono  dalla  parte  di  Anna. 

Eul.  Eccomi  qua,  cara!  Finalmente,  non  è  vero? 

Vis,  {osservando  Eulalia  a  braccio  di  Lodovico  dice 
fra  sé)  (Ah!...  il  Duca  al  suo  braccio?  Che  sia 
lui?...  Ah  povero  me!  ) 

Lod.  Non  ti  sei  mossa  di  qui! 

Vis.  {guarda  a  chi  parlano  e  vede  Anna)  (E  Anna 
era  lì  !) 

Anna.  Eulalia  mi  aveva  detto  che  tornava  qui  su- 
bito subito!  {scherzosa) 

Eul.  {  scherzosa  )  Ma  !  ...  se  tu  sapessi  ! 

Vis.  {fra  sé  rassicurato)  (Respiro!  Anna  non  ha  ca- 
pilo!) 

Anna.  Hai  dovuto  ballare  sempre,  eh  ?  .  .  . 

Eul.  No:  invece  ho  ballato  pochissimo. 

Anna.  E  cos'  hai  fatto? 

Eul.  Mal...  ho  avuto  degli  al'fari! 

Anna.  Hai  fatto  della  i)olilica.'  {con  scherzo  in- 
genuo.) 

Eul.  (  scherzosa  )  Ah  della  politica  poi  no  ! 
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Anna.  Della  diplomazia? 

Eul.  Della  diplomazia?  —  piuUoslo...  ma  diplo- 
mazia non  da  libro  verde  !  -  da  libro  azzurro 
come  la  sala  dov'  ero. 

Vis.  {che  i'>resla  attenzione  fa  xin  movimento  e  dice 
fra  sé)  (Ahi!) 

Anna,  {fa  un  movimento  e  volge  rapida  un  occhiata 
al  Visconte,  ma  è  cosa  passeggera.) 

Eni.  {proseguendo)  Diplomazia  geniale  !  Tanto  i)iù 
che  non  vi  era  estranea  una  cara  personcina, 
che  amo  come  una  sorella  —  quasi  quasi  di- 
ceva come  una'  figliuola,  {ridendo) 

Anna.  Chi  mai? 

Eul.  Tu  ! 

Anna.  {  sorpresa  facendosi  a  poco  a  'poco  2^cnsosa  ) 
Io  ?..  . 

Lod.  Si,  credo  saperne  qualcosa!  {ride  carezzan- 
dola ) 

Anna.  (e.  s.)  Ah!  tu  sai?..,  che  io  non  era  estra- 
nea? —  Mi  metlele  entrambi  in  una  strana  cu- 
riosità!... Posso  sapere...  di  che  si  tratta? 

T^d.  Non  turbarli,  Anna  mia!  Non  vedi  che  ti 
parlo  ridendo? 

Lue.  {entra  e  prende  posto) 

Eni.  Ah!  vedo  ià  Ina  zia!  Vado...  indovina  dove 
vado  ? 

Anna.  Non  so. 

Eul.  Vado  a  far  la  corl(!  a  Ina  zia  ~  oppoi  anche 
al  tuo  sinìpatico  cugino!  [vu  a  Lucia) 

Anna,  {frasi-)  (Va  a  l'ar  la  coi'tc . . .  ai  miei  pa- 
renti !  ) 
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Lod.  {le  parla  piano  ;  essa  resta  collo  sguardo  /isso) 

Art.  {a  parte  a  Filippo)  È  proprio  COSÌ!  SÌ  getta 
la  povera  Anna  nell'acqua  perchè  impari  a  nuo- 
tare: ma  Anna  invece  d'imparare  a  nuotare 
affoga  ! 

FU.  Vorrebbe  esser  lei  il  maestro  di  nuoto  di  mia 
cognata,  eh?  (freddo  ironico) 

Art.  Che  cosa?...  non  ho  capito,  {(issandolo) 

Fil.  Eppure  avevo  parlato  chiaro  ! 

Art.  Sarà  ;  ma  e'  è  della  gente  che  quando  di- 
scorre non  ci  si  bada  I 

FU.  {freddamente)  Mi  pare  che  cerchi  il  modo  di 
darmi  dell'  imbecille.  L'ho  per  ricevuto  —  ma 
per  amor  di  Dio  ,  non  scene  da  commedia  — 
Siamo  intesi  e  non  occorre  altro. 

Art.  Benissimo  l  {si  scostano  senza  dar  segno  al- 
cuno d^ irritazione,  pian  piano.) 

Anna,  {a  Lod).  Insomma  fammi  meno  carezze  ,  e 
invece  dimmi  subito  di  che  si  tratta! 

Lod.  Ma  che  diamine  hai? 

Anna.  Nulla...  curiosità  di  sapere  di  che  si  tratta! 

Erm.  {entra) 

Lod.  Ebbene,  ecco  tuo  marito;  chiedilo  a  lui  — 
la  baronessa  Eulalia  ha  pregato  lui  di  dirti  la 
cosa. 

Anna-  Eulalia?  !  —  Ila  pregato  mio  marito  ?  !  — 
Ermanno!  {lo  chiuma) 

Lod-  {si  scosta) 

Erm.  {viene  a  lei)  Eccomi. 
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Anna.  {sfor:;andosi  di  dissimulare)  Sento  dal  babbo 
che  avete  l' incarico  di  dirmi  qualcosa. 

Emi.  (sorrìdendo)  Si. 

Anna,  {sempre  dissimulando)  Un  incarico  che  vi 
ha  dalu  Eulaliu  t 

Erm.  (e.  s.)  Si. 

Anna.  (e.  s.)  Un'incarico.,,  azzurro...  come  la  sa- 
la... ove  ve  l'ha  dato? 

Emi.  Infatti  eravamo  nella  sala  azzurra,  {con  indif- 
ferenza) 

Anna.  E  questo  incarico? 

Erm.  (sorridendo)  Si  tratta  di  disporvi  ad  acco- 
gliere il  suo  matrimonio. 

Anna,  (fremendo)  Ah  —  e  con  chi  ? 

Emi.  {piano)  Con  vostro  padre  ! 

Anna,  (convulsa)  E  ha  dato  a  voi  V  incarico...  di 
dispormi  ? . . . 

Emi.  Che  avete  ?  Yi  ripugna  tanto  che  vostro  pa- 
dre si  rimariti  ? 

Anna.  Mi  ripugna  che  si  rimariti  con  quell'  i|ìo- 
crita  I 

Erm.   (atlonnilo  e  .aererò)  Anna  I  (  NH.   Avvertano  gli 

attori  che  il  dialogo  sia  fatto  in  modo  che  gli  altri 

non  abbiano  a  capire) 
Anna.  Mi  ripugna  che  la  jìovertà  di  colei  vi  jìrema 

di  più  dell"  onore  di  mio  padre  ! 
Erm.  Ah  !  intendo  !  —  Sst.  —  calmatevi...  siamo 

in  mezzo  alla  gente...  non  facciamoci  scorgere  ! 

Ancora  quello  stupido  pettegolezzo  bugiardo  I... 

Povera  Anna  !...  li  compatisco!  Compatisco  la  tua 
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inesperienza  —  Ma,  senti,  dammi  il-braccio,  ])as- 
seggia  meco  —  e  calmali  —  Non  bisogna,  mia 
cara ,  che  tu  dia  peso  ad  ogni  maldicenza  che 
ti  sentirai  d'intorno  !  —  Se  si  dà  peso  alla  mal- 
dicenza, se  ne  sentono  di  belle  !  «luarda  :  sai  la 
maldicenza  che  cosa  è  venuta  a  dire  a  me  ? 
nientemeno  che  tu  non  hai  voluto  ballare  per 
restar  qui  in  un  lungo  iéte  à  lète  con  tuo  cugino, 
che  ti  fa  la  corte  e  tu  1"  accetti  ?  C  è  stato  il 
téle  à  téteì 

Aìina.  Si  . . . 

Emi.  Debbo  dunque  dar  peso  alla  maldicenza? 

Anna.  Oh  no! 

Erm.  (sorridendo)  Allora  non  darci  peso  neppur 
tu.  Fa  quello  che  ho  fatto  io;  mi  sono  messo 
a  ridere!  Diamine!  la  mia  Anna,  la  purezza 
stessa!...  Arturo,  anima  leale!...  Guarda  —  Ar- 
turo? {chiama) 

Art.  Eccomi,  (s'  avvicina) 

Erm.  Ti  chiedo  un  gi'an  sacrifìcio  !  {ridendo)  Dà 
il  braccio  a  mia  moglie  che  vuol  fare  un  giro. 

Art.  Con  piacere  I  [dà  il  brace  io  ad  Anna) 

Erm.  Non  farle  troppo  la  corte,  briccone!  (poi 
piano  ad  Anna)  Io  mi  fido  di  te  I  —  E  tu  ti 
fidi  di  me? 

Anna,  {persuasa  e  sorridente)  Si,  perdonatemi. 


(  Ommissione,  come  retro   V.  Avvertenza  ) 


72  CAUSE  ED  EFFETTI 

{In  questo  frattempo  la  conversazione  noìi  avrà  mai 
pèrduto  di  brio,  di  vivacità,  di  movimento  ;  si  sa- 
ranno passati  dei  rinfreschi.  Eulalia  però  si  sarà 
occupata  del  dialogo  fra  Ermanno  ed  Anna,  e 
sul  finire  sarà  andata  al  camtninetto  ove  segue  a 
guardare  sottocchio  che  cosa  succede.  Lodovico  è 
uscito  con  Lucìa  —  La  scena  è  quasi  vuota,  meno 
qualche  persona  presso  le  porte.  —  Anna  ed  Ar- 
turo s'avviano,  —  Ermayino  li  osserva  uscire.  — 
Quando  sono  sulVuscio,  Eulalia  lo  chiama  con  pre- 
mura ansiosa.  —  Ermanno  va  rapidamente  a  lei 
e  si  scambiano  alcune  parole  animalissime,  e  con 
volto  costernato.  —  Anna  e  Arturo  si  fermano 
sulVuscio. 

Anna.  Oh!...  il  ventaglio...  l'ho  lascialo  là! 

Art.  {lascia  Anna  sull'uscio  e  va  a  prenderlo.) 

Anna.  { si  volge  e  vede  Erm.  ed  Eul.  che  parlano 
come  sopra,  fa  un  passo  getta  un  piccolo  grido  ) 
Ahi 

Eul.  ed  Ermanno  {si  volgono  atterriti) 

Anna,  {subito  si  ripiglia  e  dissimula  e  dice  ad  Ar- 
turo con  indifferenza)  L'hai  trovalo  (jucslo  ven- 
taglio? 

Art.  Eccolo  qui  (  la  raggiunge,  esce  con  lei) 

Erm.  (ad  Eulalia)  Non  ha  veduto  nulla!  Addio. 
{si  scosta) 

Eni.  {si  volge  ai  camino) 


FINE  dell'atto  SECO^DO. 
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Gabinetto  nell'appartamento  di  Anna  —  Uscio  in  fondo, 
usci  ai  lati  ;  1'  uscio  di  fondo  e  quello  di  sinistra 
con  serratura,  vale  a  dire  due  porto  a  scrocco. 


SCENA  PRIMA. 

Anna,  poi  Ermanno,  indi  la  Cameriera. 


Anna-  {in  abbigliamento  discinto  da  tnatlino  entra 
da  sinistra,  come  furtivamente,  portando  seco  un 
cofano)  L'Ilo  aviito  (inalmciUe,  l'ho  avuto  que- 
sto maledetto  cofano!  Finalmente  saprò  tutto  1 
Viene  qualcuno!  (pone  il  cofano  entro  il  cassetto 
del  tavolino  e  passeggia  dissimulando,  occupan- 
dosi d' un  vaso  di  fiori  o  altro). 
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ErìH.  {entra  in  veste  da  camera.) 

Anna,  (fra  se)  (Mio  marito  '.) 

Erm.  {sorridente)  È  vero  quello  che  mi  hanno 
detto  ? 

Anna.  Glie  cosa  vi  hanno  detto? 

Erm.  Che  siete  stata  nelle  mie  camere. 

Anna,  {un  po'  imbarazzata) ...    Si...  infatti... 

Erm.  Cercavate  dunque  di  me  ? 

Anna.  ...  Eli...  cosa  volete  che  cercassi? 

Erm.  Ero  in  libreria. 

Anna.  Non  dovevate  disturbarvi. 

Erm.  Disturbarmi  ?  correndo  dietro  a  una  deli- 
ziosa damina . . .  per  arrivare  almeno  in  tempo 
di  deporre  un  bacio  sulla  sua  fronte?  [la  pren- 
de per  le  mani  e  le  dà  un  bacio  )  Rendetemelo 
Anna  ! 

Anna.  C'è  là  in  salotto  la  cameriera I 

Erm.  {resta  guardandola,  poi)  Ah!...  c'è  la  came- 
riera! bene:  dunque  eccomi  ijui  a  sentire  cosa 
volevate  da  me. 

Amia.  Ah!.,  veramente...  ero  stata  da  voi.,  così... 
m'  era  venuto  un  capriccio. 

Erm.  {siib}to)  Vada  per  il  capriccio!  ci  sto! 

Anna.  Ma  cosa  intendete?  {ingenua) 

Erm.  Eh  !  una  cosa  che  credo  diversa  da  quella 
che  intendete  voi,  pur  Iropiìo! 

Anna.  Ne  ho  delio  una  delle  mie? 

Erm.  No,  scherzo. 

Anna.  Con  voi  alti'i  non  si  sa  mai  corno  discor- 
rei'e  ! 
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Enti.  Non  iiKiiiietarteiio,  e  vieni  (lui.  [siede,  la -pren- 
de per  la  mano  e  se  la  fa  stare  in  piedi  davanti 
contemplandola)  Parliamo  del  tuo  capriccio — 
perchè  a  mezzodì  lio  la  commissione  di  in- 
chiesta; e  sono  già  le  undici  e  mezzo;  e  ho 
avuto  tanto  da  lavorare  che  non  ho  ancora 
l'atto  toletta.  Dunque,  presto,  parlons  caprice.  (  la 
tira  a  sé) 

Anna.  Ma  così  mi  fate  cadere! 

Erm.  Sai  che  sei  una  gran  bella  creaturina? 

Anna,  {si  libera  e  si  scosta)  Dite  piano!...  v'ho  av- 
vertito che  e'  è  la  cameriera  lì. 

Emi.  {si  alza)    Aspetta!    {va  verso  il  fondo) 

Anna,  [capisce  che  va  a  serrar  Vuscio)  No,  no,  Er- 
m^mno,  non  chiudete  ! 

Erm.  {sorridendo)  Lascia  fare  a  me!  (va  sulVuscio 
e  parla  al  di  fuori)  Guardate,  Geltrude,  che  li 
ci  sono  delle  finestre  aperte,  viene  dell'  aria!  — 
(chiude  Vuscio) 

Anna,  {vergognandosi)  No,  no...  non  sta  bene,  non 
mi  piace. 

Erm.  Per  questa  volta  è  fatta,  non  lo  farò  più. 

Adesso  torniamo  a  noi  —  {la  prende  per  le  mani 
e  se  la  fa  sedere  viciiio  sopra  tm  sofà  )  Qua  vi- 
cino a  me,  così:  ora  dimmi  che  cosa  volevi. 

Anna.  Volevo:  siccome  è  uscito  un  dizionario  te- 
desco recentissimo  di  Geografia  ,  Storia  e  Mi- 
tologia, volevo  pregarvi  di  ordinarmelo  al  vo- 
stro librajo. 

Erm.  (dopo  una  breve  pausa)  Volevi   forse  sapere 
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chi  fu  Tantalo  e  quale  fu  la  sua  pena?  Fa  conto 
tuo  marito  in  questo  momento.  —  Del  resto  se 
questo  Dizionario  fosse  uscito,  il  libraio  me  lo 
avrebbe  mandato. 

Anna.  Eppure  Arturo  mi  ha  assicuralo... 

Erm.  Ahi  è  slato  Arturo?! 


(Ommesso  un  brano  di  scena  dialogo  e  didascalie 
—   V.  Avvertenza.) 

Anna.  In  cinque  minuti  come  vi  ho  annojato,  non 
"è  vero? 

Enn.  No;  stando  con  voi  posso  provar  lutto  fuor- 
ché la  noja  !  tulio...  (^ssanrfo/a)  compreso  il  so- 
spetto ! 

Anna.  Il  sospetto  I  ? 

Erm.  La  vita,  cara  Anna,  non  mi  ha  insegnato 
che  un  vecchio  proverbio:  lidarsi  è  bene,  non 
tìdarsi  è  meglio  1  —  Ma  via,  non  mi  date  retta.  — 
Mi  sono  sì  poco  annojato  con  voi  che  se  m' in- 
vitate a  prendere  stassera  il  thè  qui ,  ci  vei'ró 
con  entusiasmo. 

Anna.  Sapete  bene  che  siete  sempre  padrone. 

Enn.  {dopo  lina  pausa)  Dun([ue  (juollo  recentissimo 
suggerit(jvi  da  Arturo  eh  ?  —  Addio. 

Anna.  Addio. 

Erm.  {esce  a  sinistra) 
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SCEiNA  II. 

Anna  sola. 

Amia.  Comincio  a  credere  anch'  io  che  non  fidarsi 

è  meglio  !  —  Ora  lo  saprò,  (ca  e  chiude  a  chiave 
Vuscio  di  sinistra  ;  va  a  quello  di  fondo ,  guarda 
fuori)  La  cameriera  non  c'è  più  —  {chiude  a 
chiave  piano,  ^ìoi  viene  al  tavolino,  trae  dal  cas- 
setto il  cofano,  V  apre  e  ne  trae  delle  lettere,  ne 
guarda  la  firma  ad  alcune)  «  Eulalia  !  —  Eulalia! 
La  tua  Eulalia  !  »  {fa  un'  atto  di  disperato  dolore) 
Ah  !  mio  Dio  !  mio  Dio  !  che  infamia  !  che  dop- 
piezza!... Ohi...  {si  ferma  e  si  riprende)  Ma  no, 
no  !  Che  disperarsi  !  che  piangere  !  leggere  ! 
leggere  con  calma  e  sangue  freddo  !  da  donna, 
non  da  bamhina  I  Ah  !  la  bambina  finisce  qui  ! 
La  donna  comincia  !  —  {prende  una  lettera)  Del 
25;  il  giorno  dopo  la  festa  di  mia  zia!  Quattro 
pagine,  benissimo  !  {si  accomoda  a  leggere  la  let- 
tera, essa  accompagnerà  questa  lettura  di  analoga 
controscena ,  ecc.  V  attrice  vedrà  che  V  Autore 
intende  trar  V  effetto  appicnto  dalla  controscena 
che  accompagnerà  la  lettura  e  che  esprimerà 
i  diversi  effetti  che  la  lettera  di  Eulalia  eccita 
in  Anna  —  Legge  :)  «  voi  siete  riescilo  a  dissipare 
»  compiulamcnle  i  sospclli  di  Aiitia  »  —  Ah!  — 
»  ne  ringrazio   Iddio  —  ma  perchè   non  si  ri- 
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»  dosliiio  mai  più  non  v' e  che  un  modo:  fi- 
»  nirlu  Ira  noi  —  Questa  vita  d' ipocrisia  per 
»  me  che  abborrii  seuìpre  l' ipocrisia,  questa 
»  vita  di  terrori ,  e  di  rimorsi  non  potrei  più 
»  durarla  —  Quella  povera  lìgliuohi  di  Anna 
»  mi  fa  compassioae  »  Ah  !  «  Capisco  che  voi 
»  lavorate  lutto  il  santo  giorno,  e  che  il  breve 
»  ozio  che  alla  fine  della  vostra  giornata  vi 
»  concedete,  domanda  liete  e  gentili  ebbrezze  — 
»  abbandoni  di  vera  passione  —  non  ritrosie 
»  selvatiche,  non  rassegnazioni,  »  {essa  ha  com- 
preso  e  seguila    con    amarezza)   «  non    insomma 

»  l'assopita  sensibilità  di  una  specie  di  mona- 
»  chella...  uscita  dai  geli  del  chiostro...  ed  en- 
»  Irata  negli  ardori  del  matrimonio...  senza 
">  passare  per  la  i)rimavera  dell' amore  I  »  {non 
lìiib  reggere  ,  s'  alza,  passeggia^  poi  si  sforza,  si 
ricompone  e  torna  a  leggere  freddamente)  «  Que- 
»  sta  può  forse  essere  una  scusa  pei'  voi  »  Ah  ! 
Ah  !  «  ma  |)er  me  non  è  che  un  rimorso  di 
.  più,  e,  mio  Dio!  quale  rimorso!  La  presente 
»  storia  della  buona  Anna,  non  fu  forse  la  mia 
»  storia  ?  Non  fui  io  una  povera  ingenua  come 
»  lei,  maritata  ad  un  uomo  che  non  conoscevo 
»    ne|)pure  ?  »  (s'  impensierisce,  legge  con  crescente 

interesse)  t  Consacrarmi  ad  Anna,  angelica  crea- 
D  tuiM ,  collie  ad  una  compagna  di  sventura , 
-  aiiiluria  a  non  cadei'e  dove  caddi  i<» ,  quwstu 
«  s;irt;bbe  il  mio  duvei'c  !  E  se  sapeste  quante 
»  notti  ho  pas.sale,  inginocchiata  in  terra  [ire- 
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»  gaiulo  Dio,  pregando  la  mia  salila  madre  di 
»  aiulai'mi ,  di  darmi  forza  a  (ìnirla  con  voi , 
»  a  consacrarmi  lidia  a  cosi  dolce  dovere ,  e 
»  così  ad  espiare  !  —  {Aìuia  è  commossa)  Ma  lu 
»  giungevi ,  0  Ermanno ,  coli'  anima  straziala 
»  dai  rimorsi  In  pure ,  e  mi  gridavi  :  «  Ineb- 
>  briami ,  Eulalia ,  del  Ino  amore  1  —  »  (Anna 
nelVimpelo  del  furore  crede  udir  genie,  nasconde 
la  letlera  colle  braccia  e  volge  il  capo;  rassicurala, 
con  febbrile  atisietà  riprende  la  lettera)  «  Ma 
»  jeri  sera  ho  risoluto  e  manterrò  il  proponi- 
»  mento  :  sarà  uno  strazio  atroce  ;  meglio  :  il 
»  fuoco  purifica  —  La  miseria  è  alla  mia  porta, 
»  e  voi  sapete  che  e'  è  qualcuno  in  qualclie 
»  luogo  per  cui  la  miseria  deve  farmi  paura  — 
«  D'  altronde  da  voi,  sapete  anche  questo,  non 
»  accetterò  mai  nulla  :  è  V  unica  dignità  che 
»  posso  salvare  —  Vorrei  respingere  ciò  che 
»  mi  offre  colla  sua  mano  quel  -rispettabile 
»  gentiluomo:  lo  vorrei  e  lo  dovrei,  ma  penso 
»  a  mia  figlia.,  che  presto  avrà  fame,  poverina, 
»  che  presto  avrà  freddo...  che  sarà  ammalata 
»  e  non  avrò  da  curarla...  Oh!  la  mia  creatura, 
')  mio  Dio  la  mia  creatuiM  !  —  Dio  mi  perdo- 
»  nera  —  Addio  per  sempre  !  »  {Anna  è  com- 
mossa profondamente)  —  Queda  povera  piccina 
già  non  ne  ha  colpa!  {pensosa,  distratta,  getta 
convulsa,  ìrae  un''  altra  lettera  Capre  e  ci  getta 
gli  occhi)  Del  "lo.  Due  giorni  dopol  Tre  righe! 
(legge)  "  i'erchè  sei  tu  l'ilornulo  !  con  aubiucre- 
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scente)  Perchè  mi  ami  tu  lanlo?  Pcrcliè  venne 
»  a  gettarsi  fra  noi  quella  buona  e  abborrila 
»  Anna  I  »  {scoppia  in   dirottissimo  pipita). 

SCENA  III. 
AxNA,  poi  la  Cameriera,  indi  Eulalia. 

Anna,  {udendo  battere  al  fondo,  si  scuote,  si  alza,  si 
ricompone,  rimette  le  carte  nel  cofano,  va  ad  apri- 
re jìoi  torna)  Avanti. 

Cam.  La  signora  baronessa  Eulalia. 

Anna.  Lei?...  lei!?...  {fa  un  passo  con  impeto) 

Cam.  Eccola  che  entra,  Eccellenza. 

Anna,  {si  ripiglia  e  ridiscende) 

Etti.  { entra  ilare  e  gentile  )  Buon  giorno,  cara 
Anna. 

Anna.  Buon  giorno!    {sforzandosi  ma  fremendo) 

Cam.  {esce) 

Eni.  Come  va?  {viene  a  lei  per  stringerle  la  mano) 

Anna.  Benissimo.  (  evita  con  naturalezza  di  strin- 
gere la  mano  invitandola  a  sedere)  Vuoi  aCCO- 
miiihirli  f|ui? 

f'iitl.  Dove  vuoi  {osservandone  i  movimenti)  Ma  .  .  . 
(lininii  un  pò...  Amia...  {nel  sedersi) 

.\nnn.  {interrompendola)  E  tu  slai  benissimo,  eh  ? 
{siede  e  finge  cercare  o  il  fazzoletto  a  altro,  così 
por  prelesto) 

Kid.   Si  ÌH'nissinio.  Ma  In  |iiiil(os(o   mi  pare   che 
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abbi  qualcosa;  sei  inda  iiilìammata,  con  gli  oc- 
chi rossi. 

Anna,  {subilo)  Ilo  un  fortissimo  mal  di  capo. 

Eni.  Al  tuo  modo  di  muoverli,  di  parla  i'(3  mi  sem- 
bra anche  d'essere  capitata  in  un  cattivo  mo- 
mento, [sorridendo  in  buona  fede.) 

Anna.  Non  sei  capitata  certo  in  un  Luono! 

Eni.  E  COS'  è  stato  ?  COS'  hai  ?  {premurosa) 

Anna.  Oh!  sai?  giornate  nervose...  rabbiose  che 
si  attaccherebbe  lite  con  la  propria  ombra! 

Eul.  [sorridendo]  Senza  sapere  il  perchè. 

Anìia.  {aliandosi  per  mettere  il  cofano  nel  cassetto, 
con  naturale:; :;a  nel  prendere  il  cofano  dice)  Già 
senza  sapere  il  perchè  I . . .  Ci  vai  soggetta  an- 
che lu? 

Eul.  { fatta  pensosa  e  guardando  in  terra)  Ci  andai 
soggetta  il  primo  anno  di  matrimonio  ! . . .  Ci 
vado  soggetta  anche  adesso;  ma  adesso  il  per- 
chè lo  so  sempre  ! 

Anna.  [  chiudendo  il  cassetto  con  un  'po''  d' impeto  ) 
Oh!  presso  a  poco,  anch'io! . . . 

Eul.  [volgendosi)  Ma...  dimmi  un  poco...  mi  pare 
che  tu  r  abbia  un  poco  con  me  1  ! 

Anna.  {  sorridendo  con  amarezza  dissimulata  )  Ti 
pare  eh  ? 

Eid.  Senti  Anna,  parUamo  francamente ,  lu  sai 
che  abborro  le  ipocrisie. 

Anna.  Ah  !  lo  so  —  lo  so  1 

Eal.  Ebbene,  se  tu  l' hai  con  me,  io  sono  venuta 
appunto  perchè  ci  spieghiamo. 

Cause  ed  Effetti.  6   - 
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Anna.  Ti  sto  ad  ascoltare. 

Eul.  Ti  l"ii  pariecipafo  il  divisaineiito  di  Ino  -pa- 
dre a  mio  j'iguardo  ? 

Anna.  Sino  dalla  sera  del  ballo  di  mia  zia! 

Eìd.  Ma  jeri  un  po'  più  ulììcialmonte. 

Anna.  Già. 

Eni.  E  tu  non  vorresti  questo  nialrinionio  ? 

Anna.  Non  lo  voi'rei. 

Eul  Perchè  ? 

Anna,  {dopo  una  rapida  occhiala  ad  Eulalia  ricom- 
ponendosi) Perchè  non  amo  vedere  occupato  il 
posto  di  mia  madre. 

Etii  È  un  disj)iacere,  in  genere,  spero. 

Anna.  ...  In  genere. 

Eul.  Che  non  ha  quindi  nulla  di  personale  per 
me? 

Anna.  ...Ho  detto  in  genere.  Agli  occhi  dei  tigli 
nessuna  donna  occupa  degnamente  il  posto  la- 
sciato vuoto  dalla  madre. 

Eul.  Anch'io  perdetti  mia  madre  prima  di  mio 
padre,  e  comprendo  qucsla  alta  l'iverenza  por 
la  memoria  materna.  Ma  (luesta  riverenza  può 
qualche  volta  risolversi  in  una  crudele  indilte- 
l'cnza  verso  il  padre  che  so|)ravvive. 

Anna,  {in  buona  fede)  Non  cajìisco... 

E%d.  Supponi,  un  padre  ancora  giovine,  come  il 
Duca  per  esempio,  che  ha  46  anni,  ed  è  pieno 
di  vita,  di  freschezza...  Se  il  celibato  non  fosse 
per  lui,  perchè  vorresti  tu  condannarlo  alle  au- 
sterità mouaslichc  ? 
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Anna.  In  verità  mi  creili  un  po' troppo  bambina! 
Che  l' austerità  monastica  non  accomodi  ai  gio- 
vanotti; va  bene:  sono  allegri,  vanno  ai  balli, 
alle  conversazioni,  sclierzano  con  le  giovinette, 
s'innamorano  di  una,  e  naturalmente  allora  de- 
siderano di  sposare  la  loro  innamorata.  —  Ma 
un  uomo  come  il  babbo,  che  diamine,  non  s'in- 
namora, e  allora  die  fastidio  gli  dà  l' austerità. 

monastica?  (colla  più  schietta  ingenuità.) 

Eul.  {resta  imbarazzata  deWingenuità  di  Anna  poi) 
È  un  po'scabroso  l' intendersi  con  lei...  Ad  ogni 
modo  tuo  padre  potrebbe  desiderare  di  darti 
un  fratello. 

Anna.  (  subito  )  Non  amerei  iiver  dei  fratelli  che 
non  fossero  figli  di  mia  madre. 

Eul.  Non  m'hai  lasciato  finire...  M'intendo  un  fra- 
tello che  continuasse  la  sua  casa,  la  casa  tua. 

Anna.  Non  la  continuerà  mio  cugino?  Non  è  figlio 
d'un  fratello  del  babbo  ?  L' avo  è  il  medesimo  ; 
Arturo  è  un  Castellieri-Estense  come  noi.  —  Se 
il  babbo  non  avesse  eredi,  capirei  ! 

Eul.  (con  una  certa  ironia)  Ah!  diamine,  diamine! 
—  Lo  avevano  ben  voluto  far  credere  a  tuo 
padre,  ma  io  ti  difesi  risolutamente  :  avrei  avuto 
torto  ? 

Anna.  Mi  supporresti  dei  bassi  calcoli  d' eredità  ? 
{con  alterezza  e  sorriso  amaro) 

Eul.  Ah!  ti  so  incapace  di  bassi  calcoli;  in  te 
anche  i  calcoli  degli  interessi  diventano  idea- 
lità gentili  e  generose! 
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Anna.  Un  po'  più  di  schieltezza  se  non  ti  di- 
spiace 1 

Eul.  Sì,  non  pensi  all'  credila  tua,  pensi  al  mag- 
giorasco. 

Anna.  Non  sarci  io  che  lo  pei'dcrcii 

Eul.  Lo  perderebbe  tuo  cugino!  —che  ami  come 
un  fratello!  Eccolo  il  fratello  1  che  bisogno  c'è 
che  ne  venga  un  altro  ad  usurpargli  non  già 
la  tua  tenerezza . . .  ma  il  maggiorasco  ? 

Anna.  Bada  Eulalia,  {con  impeto)  tu  scherzi  sul 
ghiaccio  !  .  . . 

Eul.  (con  impelo)  E  lu  sopra  un  vulcano! 

Anna,  (mitiacciosa)  Tu  non  sai!... 

Eni.  {coìi  maggior  forza)  E  tu  che  cosa  sai  !  Sai  tu 
che  un  giorno  io  fui  quello  che  tu  sei?  Sai  tu 
che  un  giorno  potrai  esser  tu  quello  che  io 
sono?  —  Se  non  è  per  bassi  calcoli  che  lu  li 
opponi  a  questo  matrimonio,  non  è  neppure 
per  bassi  calcoli,  te  lo  giuro,  che  io  Io  desi- 
dero! Se  mi  ci  sono  attaccata,  se  mi  difendo 
contro  gH  ostacoli,  se  ho  spinto  la  difesa  sino  a 
transigere  con  ogni  legge  di  dignità,  e  ad  incon- 
trare s])onlaneamenlc  l' inlìnila  umiliazione  di 
questo  colloiiuio,  non  credere,  no,  che  io  obbe- 
disca a  stimoli  d'ambizione  o  d' egoismo  !  —  Sì,  è 
vero,  ancora  pochi  giorni ,  e  sarò  i)ovora.  sarò 
neirindigenza.  Sì,  mio  marito  morendomi  privò 
di  tutto  ;  sì,  io  mi  sono  trascinala  lìn  (jui  in  (pie- 
sta  tinta  agiatezza  vendendo  uno  do|)0  l'altro 
i  miei   glojelli ,  gli  oggclli   preziosi  della  mia 
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guardaroba.  Sì,  ancora  pochi  giorni,  e  non  avrò 
più  nulla  da  vendere.  —  E  che  importa  ?  poco 
ho  da  vivere.  Grazie  a  Di  o  ho  un  vizio  al  cuore 
che  mi  ha  già  messa  in  punto  di  morte  due 
volle;  alla  terza  mi  ucciderà.  —  E  credi  che 
m' importerebbe  dell'  indigenza  ?  La  mia  vita 
fu  spezzata,  il  mio  avvenire  distrutto  il  giorno 
del  mio  matrimonio.  Da  quel  giorno  i  miei 
dolori,  gli  strazi  d'ogni  maniera  furono  tali  e 
tanti  che  il  limosinare  per  le  vie  sotto  1'  a- 
nonimo  del  mendicante,  mi  sarebbe  la  feli- 
cità, sarebbe  la  pace...  e  la  morte  sarebbe  l'ob- 
bllo  . . .  sarebbe  il  ritorno  a  mia  madre  !  —  E 
questo  te  lo  giuro  per  quanto  ho  di  più  sa- 
cro lassù  e  quaggiù.  —  {essa  va  commovendosi) 
Eppure,  guarda:  io  credo  alla  purezza  del  tuo 
affetto  per  Arturo,  vi  credo  come  alla  luce,  ma 
te  ne  avverto^  c'è  chi  ne  dubita!  —  tuo  co- 
gnato, tuo  marito,  tuo  padre  stesso  forse  !  e  il 
loro  dubbio  potrebbe  essere  nelle  mie  mani 
un'arma  terribile  per  renderti  impotente  a  nuo- 
cermi II...  Invece,  guarda!  io  ti  chiedo  perdono, 
povero  angelo,  della  mia  stupida  allusione  a  tuo 
cugino,  te  ne  chiedo  perdono  in  atto  sup- 
plichevole, e  ti  scongiuro,  per  pietà,  per  com- 
passione, non  essermi  ostacolo.  . .  non  per  me, 
Anna,  ma  fa  conto  che  la  mia  indigenza  immi- 
nente fosse  per  diventare  l'indigenza...  la  fame... 
di  mia  madre  !  pietà  Anna,  non  per  me,  ma 
abbi  pietà  I 
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Anna,  {si  scosta)  Sì,  pietà  non  di  (e,  ma  di  tua 
liglia. 

Eul.  Mia  tiglia!  {atterrila) 

Anna,  (sì  getta  a  sedere  —  pausa) 

Eul.  (s'  alza  lentamente  fissando  sempre  Amia  :  poi 
si  2}orta  una  mano  al  cuore  come  sentendo  un  acuto 
dolore,  ma  non  vi  bada) 

Anna,  {fra  sé)...  Essa  fu  quello  che  sono  io  !...  e 
io  potrò  diventare  quello  ch'essa  è!...  Mi  ha  at- 
terrila e  mi  la  piangere  I  —  Costei  mi  tradiva 
però!  mi  baciava  e  mi  tradiva!.-.  E  intanto  gli 
spasimi  del  rimorso  la  straziavano,  e  la  strazia- 
no... E  a  me  invece  Dio  preparava  questa  tre- 
menda riparazione...  e  la  gioia  sublime  di  perdo- 
nare. Il  suo  castigo  è  smisuralo...  la  sua  espiazio- 
ne, il  suo  pentimento,  le  sue  preghiere  mi  hanno 
commossa...  Ma  Ermanno  famal...  e  mi  ha  tra- 
dita per  lei  —  Dio  che  conllitto  angoscioso...  Ec- 
cola là,  come  un  reo...  davanti  a  me...  è  una  don- 
na che  mi  ha  tradita...  ed  ò  una  povera  madre 
che  prega  in  nome  di  sua  tìglia  innocente... 
che  presto  avrà  fame!  —  {colpita  da  im  nuovo 
pensiero)  Ma  che  dunque  ?  E  l'onore  di  mio  pa- 
dre ?...  Credci'c  al  suo  pentimento,  perdonarle, 
dimenticar  lutto,  soccorrerla,  riabbracciarla,  e 
baciarla  perlìno  !  Dio  |)u.)  volere  da  me  tutto 
(lueslo:  ma  sacrificarle  l'onore  di  mio  padre?! 
Ah  no!  {si  alza,  viene  risoluta  ad  Eul.  e  le  dice 
fredda  ed  austera)  Volete  dare  a  me  vostra  li- 
iilia  ! 
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IM.  Mia  figlia?...  la  figlia  adorata  del  mio  dolore 
e  del  mio  rimorso  ?  1  Separarmene  ?  I  Darla  a 
voi?!  (dopo  una  pausa  con  austera  calma)  Rientro 
finalmente  del  tutto  in  me  stessa  !  Torna  nella 
mia  mente  schietta  e  pura  1""  idea  del  dovere 
che  olTuscarono  in  me,  che  mi  fecero  perde- 
re!... No,  ò  giusto,  non  devo  provvedere  a 
mia  figlia  portando  il  mio  disonore  in  casa  di 
altri;  non  debbo  provvedervi  coi  benefizi  di 
coloi'o  che  offesi.  —  Debbo  provvedervi  da  me  ! 
—  Addio.  Di  me  non  sentirete  a  parlare  mai 
più  !  {va  per  uscire.) 

SCENA   IV. 
Dette,  la  Cameriera,  poi  Arturo. 

Cam.  Il  signor  conte  Arturo  dice  che  ha  qual- 
cosa di  gran  premura  . . . 

Anna.  Che  venga. 

Cam.  {introduce  Arturo  e  via) 

Art.  {entra)  Buon  giorno,  baronessa.  Buon  giorno 
Anna.  (  zinna  ed  Eulalia   dissimulano   entrambe  ) 

Eul.  Buon  giorno. 

Anna.  Buon  giorno. 

Eul.  Scusate,  Arturo;  stava  per  uscire!  Addio 
{gli  stringe  la  mano)  Addio,  Anna. 

Ama.  Addio  {Eulalia  esce) 


88  CAUSE  ED  EFFETTI 

SCENA  V. 
Anna,  Arturo,  poi  Ermanno. 

Alt.  (guarda  dietro  ad  Eulalii,  poi  guarda  Anna,  e 
s'insospetliscc  di  qualcosa) 

Anna,  (ricade  seduta) 

Art.  (corre  a  lei)  Amia,  che  cosa  hai  avuto  con 
la  baronessa? 

Anna,  (sofferente)  Adesso  ti  dirò...  ti  dirò  tutto!... 
Non  c'ò  mica  niente  di  male  è  vero  se  mi  con- 
lido con  te  I  —  perchè  non  posso  confidarmi 
né  col  babbo  nò  con  mio  marito...  Ed  io  ho  bi- 
sogno di  un  consiglio  !  —  Giurami  però  che  non 
e'  è  proprio  l' ombra  del  male  se  chiedo  un 
consiglio  a  te! 

Art.  Te  lo  giuro  sul  tuo  onore  illibato,  sulla  tua 
innocente  purezza  ! 

Anna.  Perchè  e'  è  chi  sospetta  !  (si  alza) 

Art.  Di  che  sospettano? 

Anna.  Non  lo  so. 

Art.  E  chi  sospetta? 

Anna.  Mio  marito,  il  babbo  anche  pare  I 

Art.  [la  guarda  in  volto)  Ma  tu  hai  (pialcosa. 

Anna.  Non  è  niente,  da  parecchi  giorni  ci  vado 
soggetta...  Pigliami  in  camera  quella  bottiglia 
di  acido  inglese...  che  troverai...  non  so  dove, 
ili  qualche  posto. 

Art.  (oitra  a  desini,  poi  torna) 
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Anna.  Sì,  sì...  gli  dirò  tutto...  gli  mostrerò  queste 
lettere  (  trae  il  cofano  dal  cassetto  e  lo  pone  sul 
tavolo,  poi  si  volge  con  sospetto  a  guardare  l'uscio 
di  fondo,  lo  vede  aperto  :  ripone  il  cofano  e  va  a 
chiuder  Vuscio  a  chiave,  poi  torna  e  fa  per  ripi- 
gliar fuori  il  cofano;  si  sente  alV  uscio  di  sinistra 
qualcuno  che  vuole  aprire,  poi  batte.  Anna  rinchiude 
subito  il  cassetto)  Avanti  !  —  Ah  !  è  chiuso  :  vengo 

—  {tutto  ciò  con    la  maggiore  naturalezza   e   inge- 

—  nuità,  va  ad  aprire  a  sinistra.) 

Enn.  (  entra,  la  guarda,    guarda   intorno  poi  dice  ) 

Era  chiuso  a  chiave? 

Anna,  {ingenua)  Sì.  {poi  fra  sé)  (E  necessario  che  levi 
la  chiave  dal  cassetto)  {va  al  tavolo,  chiude  il 
cassetto  e  pone  la  chiave  in  tasca.) 

Emi.  (intanto  è  andato  alVuscio  di  fondo  e  V  ha  tro- 
vato chiuso)  Chiuso  anche  questo  1  {si  volge  e  vede 
Anna  che  chiude  il  cassetto)  E  lì  pare  che  nascon- 
diate qualche  cosa  1 

Anna,  (si  rivolge  a  guardarlo  fisso  e  coìx  qualche  fie- 
rezza).-. Non  nascondo...  rinchiudo  semplice- 
mente. 

Erm.  {freddamente)  Vostro  cugino  non  era  qui  ? 

Anna.  Infatti  mio  cugino  era  qui,  e  adesso... 

Erm.  Adesso  non  c'è  più:  lauto  meglio,  perchè 
vedete,  e'  è  anche  vostro  padre  e  mio  fratello... 
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SCENA  VI. 

Anna,  Ermanno,  Lodovico  e  Filippo  —  Arturo 
entrato  in  camera  a  destra  che  poi  sorte,  indi 
Cameriera. 

Anna.  Buon  giorno,  Babbo!  buon  giorno  Filippo. 

Lod.  (irritato)  Buon  giorno. 

FU.  (impertm-babile)  Buon  giorno,  Anna. 

Emi.  Si  vorrebbe  parlare  di  alcune  facende  do- 
mesliche,  se  non  avete  impegni. 

Amili.  Non  ho  impegni.  Solamente  mio  cugino... 
{guarda  verso  l"  uscio  di  destra    con  ingenuità) 

Emi-  (  con  un  involontario  mocimenlo  di  dispetto  ) 
Eh!  non  sapete  parlare  che  di  vostro  cugino. 
(  s'  allontana  da  lei.  ) 

Anna,  {che  ha  continuato  a  guardare  verso  lo  stesso 
uscio  dice  fra  sé)  (Mi  ha  fatto  segno  di  tacere!) 

Lod.  (burbero)  Insomma,  cara  Anna,  bisogna  pro- 
prio che  ci  spieghiamo. 

Anna,  {guarda  in  volto  Lodovico,  poi)  Ah?!...  Spie- 
ghiamoci pure,  (prende  un  aria  calma  e  serena; 
siede) 

Lod.  {siede)  Lascio  ora  la  signora  baronessa  Eu- 
lalia:  essa  mi  ha  ritiralo  e  disdetto  irrcmisi- 
bilmente  ogni  imi)egno,  e  mi  ha  aggiunto  : 
Adesso  neppure  so  Anna  me  ne  jiregasse.  — 
Essa  usci\a  di  qui,  (;  non  crredo  poter  chicilcre 
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ad  altri  che  a  (e  la  spiegazione  delle  lue  pa- 
role. 

Anna,  {sicura,  tranquilla  e  fredda)  M'  accorgo  COU 
un  po' di  dolore  e  di  sorpresa  che  la  rottura 
di  questo  matrimonio  ti  deve  rincrescere  molto, 
se  per  la  prima  volta  arrivi  a  parlarmi  con  du- 
rezza. Pure  non  posso  dare,  e  non  darò  nes- 
suna spiegazione!  {ferma) 

Lod.  {alzandosi  con  sdegno)  Ma  Ì0  l'esigo! 

Erm.  {facendo  un  passo)  Ed  è  vostro  padre! 

FU.  {frammettendosi  subito  con  autorità)  Con  calma, 
con  calma  !  —  Lasciate  che  parli  io  ! 

Anna  {imperturbabile,  serena)  Senza  offendervi,  Fi- 
lippo, con  che  veste  siete  qui,  e  prendete  la 
parola  ? 

FU.  {freddo)  Colla  veste  di  un  par-ale  che  ha  già 
cercato  una  prima  volta  d' impedire  certi  in- 
convenienti ,  pigliandosi  una  sciabolata,  e  che 
la  seconda  volta  preferirebbe  dei  mezzi  più  per- 
suasivi ! 

Erm.  Colla  veste  di  un  parente,  che  ha  dato  tal 
prova  del  suo  zelo  per  il  decoro  comune,  senza 
subire  per  questo  le  passioni  che  potrebbero 
lar  trascendere  vostro  padre  e  me! 

Anna.  Anche  voi?!  {imperturbabile) 

Erm.  Anche  me  1 

Anna,  {senza  scomporsi)  Ci  tenete  tanto  a  collocare 
la  baronessa  Eulalia  in  casa  mia? 

Erm.  Io  tengo  a  smascherare  il  mistero  della  vo- 
stra upposizione! 
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Amia.  (e.  s.)  Smascherare?!...  Ah!  ah!  ah!  {fa  ima 
risatina  -piena  di  sfida,  poi  a  Filippo  )  Dite  pure, 
Filippo. 

FU.  Premetto  che  per  me  credo  ancora  innocenti 
i  voslri  rapporti  con  vostro  cugino. 

Anna,  [ironica)  Siete  troppo  buono  ! 

FU.  Forse  !  ma  lo  sono  in  Ijuona  fede.  Ad  ogni 
modo  le  di  lui  assiduità  qui,  a  teatro,  al  passeg- 
gio, alle  feste,  dappertutto,  hanno  lìnito  per  ur- 
tare come  si  suol  dire,  il  sentimento  morale 
del  nostro  mondo.  Poi  capitò  un  piccolo  scon- 
tro fra  vostro  cugino  e  me  :  noi  due  si  tenne 
la  cosa  segretissima,  ma  i  padrini  non  seppero 
negarsi  la  s<)ddisfazione  dovuta  al  loro  sangue 
freddo.  Indi  delle  dicerie  —  Adesso  queste  di- 
cerie sembrano  legittimate  dalla  vostra  notoria 
opposizione  alle  seconde  nozze  di  vostro  padre. 
Infatti  che  voi  vi  opponiate  per  paura  di  dover 
dividere  l'eredità  con  dei  fratelli,  chi  volete  che 
lo  creda?  Ma  che  vi  opponiate  per  salvare  il 
maggiorasco  ad  un  cugino  che  amate  -  come 
un  fratello  —  che  vi  è  sempre  a  fianco,  ed  ha 
mezzo  di  raccomandarvi  la  sua  causa,  conver- 
rete che  la  cosa  sembra  anche  trojìpo  verosi- 
mile —  Inlìne  poi ,  Ermanno  è  deputalo,  uomo 
ormai  molto  in  evidenza  e  esposto  alla  peggiore 
delle  malignità,  ([uella  della  stampa...  I  suoi  av- 
versari a|)ci'sci*o  stamane  una  campagna  contro 
la  sua  vita  privala:  gli  ho  io  stosso  portalo 
oi-'ora  un  foglio  umoristico,  ma  inlluenl*,  con 
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una  novelletta  intitolataci  Cugini  =  assai  poco 
cdilìcantc  per  lui  e  per  voi. 

Anna,  {sentire  imperturbabile)  Per  conseguenza? 

FU.  Per  conseguenza  vi  si  chieggono  due  cose  : 
la  prima  che  desistiate  da  quella  vostra  opposi- 
zione; la  seconda  che  vi  prestiate  a  quegli 
uffici  prudenti  che  occorressero  per  allontanare 
Arturo  da  casa  vostra,  forse  anche  da  Firenze. 

Anna,  (freddamente)  Non  farò  né  una  cosa  né  l'al- 
tra. (  movimento  impetuoso  di  Lodovico  e  di  Er- 
manno.) 

FU.  (  li  ferma  col  gesto  )  Anna,  io  parlo  al  vostro 
cuore,  parlo  al  vostro  sentimento  morale. 

Anna  (freddamente)  Che  cosa  é  il  sentimento  mo- 
rale ?  (  altro  movimento  violento  di  Lod.  Erm. 
e  FU.) 

FU.  (attonito)  Ah  I  cospetto  !  se  poi  siete  più  radi- 
cale di  me  !,.. 

Anna.  (e.  s.)  Vorrei  vedere  che  vi  meravigliaste 
se  avessi  smarrita  Tidea  del  sentimento  morale? 
Che  cosa  avete  l'atto  voi  altri  perchè  non  la 
smarrissi?  —  Mi  fiìte  il  processo?  Ma  lo  farò 
io  a  voi  altri  1  —  e  mi  addolora  solo  di  dover 
cominciare  da  te,  mio  caro  babbo.  Ma  tu  cosa 
hai  fatto  ?  Io  era  in  un  convento,  dove  ci  met- 
tevano a  pane  ed  acqua  solo  che  avessimo  pro- 
ferite le  parole  amore,  uomo  —  Un  giorno  capiti  ; 
mi  pigli,  e  mi  consegni  ad  un  uomo.  Ecco- 
mi sola  con  un  uomo  che  conosceva  appena. 
Da  quest'  uomo  sento  che ,  siccome  il   Sindaco 


94  CAUSE  ED  EFFETTI 

ci  aveva  ledo  un  arlicolo  del  Codice ,  così  io 
gli  doveva  senz'altro  il  sacrifizio  di  tutte  quello 
ragioni  di  verecondia  e  di  pudore  che  erano  da 
18  anni  la  mia  religione  1...  Mi  pareva  di  di- 
ventar matta  !  —  Andiamo  avanti  —  Quest'uomo 
mi  mette  di  sbalzo  nel  gran  mondo  —  Cosa  vi 
trovo  ?  Dello  spirito  sì,  dell'  eleganza ,  del  pro- 
fumo, ma  lo  scandalo  che  si  tradisce  che  zam- 
pilla fuori  du  iutte  le  parti  ;  e  con  lo  scandalo 
la  provocazione:  nei  libri  |)restigio  e  scandalo: 
nei  giornali  declamazioni  e  scandali;  oi  teatri 
drammi  di  passioni  disoneste ,  oppure  fanciulle 
seminude  in  danze  e  movenze  impudiche ,  co- 
perte dagli  applausi  frenetici  degli  uomini  am- 
modo! Nei  palchetti  gara  di  nudità  :  nei  balli  nu- 
dità, a  Corte  nudità  :  l'abito  d'etichetta  della  dama 
onesta  è  il  nudo  I  a  me  stessa  avete  fatto  su- 
bire questa  etichetta,  e  mi  avete  esposta  a  ma- 
drigali che  mi  facevano  arrossire  tino  nel 
bianco  degli  occhi  !  —  E  intanto  nelle  vostre 
conversazioni  un  bel  giro  di  frasi ,  sì ,  una 
bella  vernice,  ma  un  gran  sollostr-ato  d'intrighi 
indecenti?  E  poi  nulla  di  sacro,  nulla  che  si  sal- 
vi-dal  sogghigno;  la  virlù,  il  patriottismo  disin- 

.  tercssato,  il  su  loro  del  popolo,  gli  scioperi  dogli 
operaj,  che!  barzellette,  (lueslioni  di  fondi  segre- 
ti! e  da  chi  uscivano  i  motteggi  ?  Da  persone  ri- 
s|)ettabili  .-sia  voi!  da  voi!  da  le!  —In  mozzo 
a  (juesto  cinismo  universale,  che  base  j>oteva  re- 
slare  al  mio  sentini^Juto  morale  ?  —Forse  il  sen- 
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timciUo  religioso?  Qual'è  il  buono?  quello  di  mio 
marilo  che  ne  ha  avuti  due  ?  Il  mio  che  non 
so  più  quale  sia  ?  Il  tuo  che  si  accomoda 
dell'uno  e  dell'altro  ?  (a  Filippo)  Quello  di  mio 
cognato  che  non  ne  ha  nessuno,  e  ride  di  tutto? 
Ah!  seminate  colpa  e  volete  raccogliere  vir- 
tù !  Trovate  intei'essanti  e  poetiche  le  cause 
in  casa  d"  altri  ,  e  strillate  quando  vi  capitano 
sulla  testa  gli  effetti  ?  Una  sola  persona  mi  ha 
parlato  con  serietà  e  rispetto  delle  cose  serie 
e  rispettabili;  una  sola  persona  incoraggiò  e 
applaudì  le  massime  austere  che  custodivo  nel 
cuore  —  Sapete  chi  fu  ?  Non  fu  mio  padre  ; 
non  fu  mio  marito,  no  I  fu  mio  cugino  !  l'unico 
che  trovate  necessario  allontanare  da  me!  Eb- 
bene, noi 

Emi.  {con  impeto)  No?  credete  che  tutti  i  vostri 
discorsi  varranno  a  farmi  tollerare  uno  scan- 
dalQ? 

Amici.  Non  tollero  io  i  vostri? 

Enn.  I  miei  ?  ! 

Anna.  Ah,  voi  credeste  d'aver  dissipati  i  miei  so- 
spetti? Ma  v'  ingannai,  sapete  !  Simulai  —  ho  im- 
parato a  simulare  anch'  io  —  Simulai  per  affi- 
darvi e  poter  meglio  scoprire  la  verità.  Simu- 
lai, giurando  che  di  ogni  mezzo  mi  servirei 
per  iscoprirla  !  —  Il  fine  giustifica  i  mezzi  —  ho 
imparato  anche  questo  !  —  Ogni  legge  ha  le  sue 
elasticità  I  tutto  è  permesso  in  certi  casi  ;  —  È  fin 
permesso  mentire  per  salvare  l'onore  di  una 
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donna  che  non  no  ha  più  !  Poleva  dunque  es- 
sere permesso  ad  una  moglie  tradita,  aprire 
scriltoj  con  chiavi  false ,  violare  segreti  di  let- 
tere altrui.  E  io  ho  fallo  tulio  questo  —  Guardale. 
(  trae  il  cofano  dal  cussello  e  lo  mostra  )  Vedi , 
babbo?  Sono  tutto  lettere  di  Eulalia  ad  Ei'man- 
no  !  Va ,  corri  a  sposarla  ! 

Lod.  {fulminato  compreso  di  dolore  e  d' ira  ad  Er- 
manno) Ah!  Ermanno!  Ermanno!.., 

Erm.  (fuori  di  sé)  Tua  figlia  ha  rotto  ogni  ritegno! 
Farò  altrettanto!  Quando  ho  bussato  a  (luesl'u- 
scio  era  chiuso  a  chiavo  ;  chiuso  a  cliiave  an- 
che quello  :  e  là  dentro  c'è  suo  cugino  ! 

Loci.  Tuo  cugino  là? 

Anna.  Sì,  che  c'è  e  per  questo? 

Art.  [entra  con  impeto)  Sì,  che  ci  SOno. 

Anna.  E  per  questo?  {guardando  tutti  colla  più 
sincera  sicurtà) 

Art.  {ad  Ermanno)  Dubitale  di  me?  buon  padrone. 
Ma  per  dubitare  di  questa  creatura  ,  bisogna 
avere  un'  anima  ammalala  e  corrotta  come  la 
vostra!  —  Ai  vostri  ordini  come  e  (piando 
vorrete!  {esce) 

Erm.  Vi  raggiungo  in  sala. 

Lod  { cadendo  a  sedere  )  Oh  !  mio    Dio  !    mio  Dio  ! 

Anna,  {passeggia  terribile) 

FU.  {ad  Ermanno  trattenendolo)  l'ermatevi  !  Side 
pazzo?  Un  duello?  con  vostro  cugino?  Aon  vi 
basta  lo  scandalo  della  mia  sciabolata  ?  Siamo 
u(»    ini  0  siamo  ragazzi  ?  Calmi  !  Calma  !  —  Nel 


ATTO  TERZO  97 

contratto  di  nozze  e'  è  un  paragrafo  quattordi- 
cesimo eh'  ella  non  voleva  t  eccoci  nel  caso  — 
Quattro  parenti,  un  giureconsulto.  —  Incompa- 
bililà  di  caratteri.  —  Senza  scalpore  e  con  la 
più  grande  riservatezza  I 

Lod.  {disperandosi)  Una  separazione  ?  ! 

Anna.  Si  la  separazione,  si,  si,  sii  {cade  svenuta) 

Lod.  {corre  a  lei)  Ah  mio  Diol 

FU.  Coraggio!...  il  medico  è  qui!   {la  soccorrono) 

Rrm.  {suona  il  campanello) 

Cam.  {entra) 

Erm.  {fa  un  gesto  alla  Cameriera) 

Cam.  {soccorre  Anna) 

FU.  {a  Lod.  che  si  dispera)  Ella  non  la  che  tur- 
barla di  più.  —  Scusi,  lasci  che  io  e  la  canìe- 
riera  la  portiamo  in  camera.  —  Intanto  eHa  si 
calmi,  poi  la  chiamerò. 

FU,  e  Cam.  {portano  in  camera  Anna) 

Cam.  {a  FU.)  Da  parecchi  giorni  ci  va  soggetta. 

FU.  Ci  va  soggetta  ?  (entrano  a  destra) 

SCENA  VII. 

Lodovico,  Ermanno,  ]^oi  Filippo,  poi  Anna,  pauso, 

Lod.  (torna  a  sedersi  disfatto) 
Erm.  (passeggia  turbatissimo) 
Lod.  Ah!  non  è  credibile! ...  Oh  povera  la  mia 

Anna,  povera  la  mia  creatura  I 
Erra.  I  miei  torti  non  li  nego...  non  li  scuso... 
Cause  ed  Effetti.  ^ 
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ma  infine,  infine...  questi  usci  serrati  I...  e  Ar- 
turo là  dentro!...  Sono  cose  che  parlano  cliia- 
ro...  quanto  tutte  le  lettere  del  mondo!...  Ma 
mi  sta  bene  1  quel  che  è  fatto  è  reso! 

Lod.  Oh  !   tu  non  hai  senso  comune  ! 

Emi.  Ho  buona  memoria  in  compenso!  Anche 
Eulalia  era  un'ingenua,  e  anche  il  barone  trovò 
degli  usci  serrati  come  me.  Ma  come  me  non 
sospettò  lui;  invece  andò  tranquillamente  alla 
culla  della  sua  carissima  fìgliuoliiia  ...  Io  non 
ero  ncH'alli'a  camera  come  Arturo,  ero  dall'al- 
tra parte  di  quella  culla.  Ebbene?  li  ricordi? 
Tu  non  hai  senso  comune ,  disse  al  barone  il 
l)adre  di  Eulalia,  come  tu  ora  lo  dici  a  me.  - 
Non  so  che  dire,  ma  (lucslo  ricordo  sarà  sempre 
la  mia  daiuiazione. 

Lod.  Tu  ringrazia  Dio  che  in  questo  momento  non 
sono  che  padre!  {dopo  unapauf-a)  E  una  rovinai... 
una  rovina  per  tutti  I  e  l' abbiamo  fabbricata 
noil...  boati  e  contenti  1  ci  pareva  di  avere  com- 
binato il  più  felice  dei  matrimonj,  tulli  si  ralle- 
gravano con  noi,  stolidi,  lutti  ci  applaudivano, 
imbecilli  !  oh  mio  Dio  !  —  Ah  I  Eilipjìo  ritorna. 

FU.  (entrando)  È  riiivonula  —  cosa  da  nulla  — 
(Iosa  spiegabilissima,  e  che  ho  anche  Sjiiegala 
ad  Amia!  Essa  sia  per  l'ilornare.  —  La  Irove- 
rele  mollo  nudata:  non  è  più  quella  di  dianzi. 

Lod.  Oh!  e  come  ?  ditemi  1  (con  ijioja). 

Kim.  Mollo  mutata?! 

FU.  Ora  vedrete.  —  Ecc<;!i  qua.  {le  va  incontro) 
Come  va? 
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Lod.  (correndo  a  lei)  ConiC  va  ? 

Anna,  (tutta  umile  e  supplichevole  e  con  un  fondo  di 
gioja)  Meglio.  Sto  bene,  e  vengo  a  domandarvi 
perdono  a  tutti,  {oa  al  tavolo  trae  il  cofano,  poi 
ad  Ermamio)  Prendete,  Ermanno,  distruggete 
lutto.  —  Io  dimentico ...  io  non  ho  veduto ,  io 
non  so  più  nulla.  Mio  cugino  chiamatelo,  la- 
sciate che  gli  parli  io  in  presenza  del  babb), 
e  partirà,  e  non  lo  vedrò  mai  più,  mai  più. 
—  Avevo  serrato  gli  usci  per  non  essere  sor- 
presa con  quelle  lettere  sul  tavolino.  —  Ar- 
turo era  in  camera  mia  a  prendere  un'essenza, 
perchè  avevo  un  po'  di  svenimento ...  ci  vado 
soggetta...  (coìx  rapida  occhiata  a  Filippo  piena 
di  gioja  ma  cosa  fugacissima)  Perdonatemi,  Er- 
manno, perdonatemi  babbo  :  ve  lo  chiedo  an- 
che in  ginocchio  se  volete  I  E  se  mi  perdonate, 
subito  qui  Arturo  che  lo  mando  via  subito. 

Erm.  {le  ha  sempre  tenuto  lo  sguardo  aidosso  ììì- 
certo  e  pensoso,  ora  le  stringe  freddamente  l.x 
mano  e  le  dice)  E  voi?...  potete  perdonar. ni  ? 

Anna.  Sì,  Ermanno  ,  sì .  . .  tutto  !  —  non  so  più 
niente! 

Enn.  Ahi  vedo!  Per.iono  per  perdono  !  Oblio  pei' 
oblio!  \}\\  nobile  ricambio  di  assoluzione  e  ras- 
segnazione. GiMii  genere!  va  bene...  vi  manda 
Arturo. 

Fd.  Tornerò  Ira  poco  {esce). 

Lod.  (ad  Anna)  Ahi  tu  sei  sempre  un  angelo! 

Anna,  (ingenua  con  gioja)  È  vero ,  ma  non  è  Solo 
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perchè  sono  come  dici  tu ,  è  che  . . .  silenzio  : 
Arturo. 

Art.  Ermanno  mi  iia  detto  .  . . 

Anna.  Senti,  Arturo,  se  mi  vuoi  bene  come  io  te 
ne  voglio,  bisogna  che  non  ci  vediamo  più,  e 
siccome  non  potresti  stare  a  Firenze  e  non  ve- 
nire in  casa ,  quindi  bisogna  che  tu  vada  via 
da  Firenze.  » 

Art.  Si  crede  alla  tua  innocenza  ? 

Loci  Si. 

Art.  Andrò  via  da  Firenze. 

Anna.  Oggi  ? 

Art.  Colla  prima  corsa  che  partirà  per  qualunque 
direzione.  Andrò  a  Parigi,  a  Londra.  Addio  Amia. 

Anna,  (tendendogli  la  ì7ia)io)  E  dun(iue  .  .  .  COSÌ  .  .  . 

non  ci  si  deve  vedere  più?  {commossa) 

hoi.  Anna  ! 

Art.  Sei  tu  che  lo  vuoi  :  io  non  li  ho  chiesto  nep- 
pure il  perchè. 

Anna,  {con  subita  gidjii)  Ohi  il  perchè  I .  . .  lo  sa- 
prai!... Va,  addio  I 

Art.  {commosso)  Addio  !  (esce  rapidamente) 

Lod.  Mi  ora  spiegami,  Anna. 

Anna.  Non  ho  più  bisogno  di  nessuno  e  di  nulla  ! 
Ho  trovato  da  occupare  lutti  i  mici  alTclli  nell.i 
più  d(jlc(!,  nella  più  santa  occupazione!  sono  ma- 
dre !  Sono  madre  !  Dio  che  paradiso  !  {abbraccia 
Lodovico) 

riNK   LtrXL'ATTO  IKII/.O. 
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Salotto  come  nel  terzo  atto.  —  È  notte.  —  Lumi.  A 
sinistra  deli'  attore  una  cuna  che  deve  essere  sfar- 
zosa con  ricco  cortinaggio  che  rende  invisibile  la 
supposta  bambina  morente.  Attorno  alla  suddetta 
cuna  vi  sarà. 

Anna,  Filippo,  Lodovico,  Lucia. 


SGENA  PRLMA 
Cameriera  e  detti. 

Cam,  {entra  dal  fondo,  fa  cenno  a  Lucia  d'avvicinarsi 
e  le  dice  piano)  C  è  lu  contessa  Hosaliu  ed  il 
visconte  Ariamonte  ! 

Lue.  Che  vengano!  {cameriera  fa  entrare  i  seguenti) 


io2  Cause  ed  effiìTtI 

SCENA  !1. 
UosAiJA,  YiscoMic  e  Detti. 
Lue.  {le  va  incontra) 

Ros.  Siamo  arrivati  in  questo  momento,  abbiamo 
sentito  della  bambina  di  Anna  e  siamo  corsi  (jua. 

Lue.  Ma  !  i)ovora  Anna  I  Se  quella  bambina  le 
muore!  impazzisce.  D'altronde  era  da  prevede- 
re, Nacijiie  di  sette  mesi,  (piando  ebbe  otto 
mesi  si  dovette  interrompere  l'allattamento  per 
malattia  di  Anna.  —  JXon  ci  fu  verso  avvezzare 
la  bambina  ad  una  balia.  —  Bisognò  tirarla  su 
per  sei  mesi  a  forza  di  arrarùt  e  tapiika, 

Ros.  Dunque?  affare  disperato,  eh? 

Lue.  Oh!  disperatissimo!  non  arriva  a  domattina: 

Ros.  E  capisce,  conosce? 

Lue.  Qualclie  volta  dice:  —  Marna...  con  una  vo- 
cina  <'hc  pare  si  raccomandi  ! . . .  strappa  1"  a- 
nima  !  , 

Vis.  E  sua  madre?  | 

Lue.  Oh!  povera  Anna!  Eccola  là!  Non  parla  più,  1 
non  piange  più;  vuol  fare  tutto  lei;  sempre  in  | 
piedi;  sei  notti  che  non  tocca  letto,  che  non  si 
scosta  da  quella  cuna.  —  In  quanto  poi  a  l'i- 
lippo,  bisogna  dirlo  vèh  I  se  non  ha  .salvato  quella 
bambina  non  è  slato  cerio  per  mancanza  di 
cura  e   di  sa|tienza.  Ecco,  vedete;   Filippo  in 
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conversazione  è  insopportabile;  Filippo  accanto 
a  un  letto  di  ammalato,  commuove,  {si  ritira  in 
disparte) 

FU,  (si  scosta  dalla  cuna  e  viene  in  avanti). 

Anna,  {pallida,  senza  lagrime,  allibita,  lo  ferma)  Dun- 
que eh,  Filippo  ?  non  vi  pare  che  ci  sia  un  leg- 
gero miglioramento  ? 

FU.  {serio,  austero,  affettuoso)  Ecco,  non  c'  è  peg- 
gioramento... anche  se  ci  fosse,  sulla  sera  è  na- 
turale; eppoi  entriamo  nella  giornata  cattiva... 
bisogna  esserci  preparati. 

Anna.  Dopo  domani  si  tornerebbe  nella  giornata 
buona. 

FU.  Sì...  se  la  natura  trovasse  delle  forze  per  ar- 
rivare a  dopo  domani. 

Anna.  E  cosa  credete  ?  ne  troverà  ? 

FU.  Cara  Anna,  noi  dotti  siamo  tanti  ignoranti. 

Anna.  In  questi  ultimi  mesi  s'era  tanto  rimessa!.-. 

FU-  Sì,* non  c'era  male  I 

.\nna.  E  poi  a  quell'  età  lì ,  un  anno  e  mezzo;  la 
natura  ha  tante  risorse,  non  è  vero  ? 

FU.  La  prima  delle  risorse  è  una  madre  come 
voi,  che  ha  la  vostra  forza  d'animo  per  fare, 
prevedere,  indovinare,  senza  perdere  la  speran- 
za.. .  e  in  pari  tempo  senza  farsi  illusione  . . . 
lenendosi  preparata  a  lutto. 

Lod.  {che  in  questo  frattempo  s  ara  andato  a  parlare 
con  i  nuovi  arrivati  fa  ceìino  ad  Anna  di  guardare 
chi  è  giunto)  Anna  !  osserva  ! 

Anna,  {f^em'altro  dire  va  in  fretta  a  stringere  la  mano 
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a  Rosalia  e  al  Visconic)  Grazie.  Grazie!...  Se  la 

vedeste  t...  Scusatemi  vehi 
lìos.  Coraggio  I  Coraggio! 
Anna.  Ne  ho  !  {ritorna  alla  cuna) 
lìos.  V 

Vis.  (    (vengono  avanti  e  formano  un  gruppo  dalla 
FU.    l         parte  opposta  della  cuna.) 
Lue. 

Hos.  (a  Filippo)  Che  cosa  credete  insomma  ? 

FU.  Questione  d'ore  a  dir  mollo.  —  È  una  crea- 
tura che  nacque  condannata.  Dalla  gioventù 
avvizzita  di  mio  fratello  e  dall'acerba  adole- 
scenza di  Anna,  come  volete  che  risultasse  un 
innesto  con  elementi  di  vitalità?  Aggiungete 
una  gestazione  viziata  dui  patèrni,  un  parto  im- 
maturo ;  un  allatlaniento  malsano  e  interrotto. 
—  Date  le  cause,  signori  miei ,  bisogna  subire 
gli  ellettil 

Vis.  E  il  marchese  Ermanno  non  è  ancora  arri- 
vato! 

FU.  A  parte  l'orgoglio  domestico,  mio  fratello  è 
matto!  Pare  però  che  arriverà  a  momenti. 

Lue.  Ila  bisognalo  che  gli  mandino  cinque  o  sei 
lelegrali. 

Bus.  Così  non  conoscerà  sua  figlia  che  mori- 
bonda ! 

FU.  0  moi'ta  ! 

Vis.  Ma  (lumiue  l'allontanamento  di  Ermanno  non 
tu  per  alTari?  . . . 

Lue.  Ma  che  affari  ?  I  signori  uomini  per  coprire 
i  loro  i)asticci  tirano  sempre  in   campo  gli  al- 
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fari!...  Capirete,  affari  che  durano  da  un  anno 
e  mezzo;  ci  furono  scene  d'inferno.  —  Anna 
trovò  le  lettere  di  Eulalia  ad  Ermanno.  —  Er- 
manno pretese  aver  trovala  Anna  ciiiusa  nel 
suo  appartamento  con  Arturo  1 . . .  Vedete  clie 
calunnie! 
FU.  No;  calunnie  no;  la  cosa  è  vera,  ero  presen- 
te; per  me  non  ci  avrei  dato  importanza;   ma 
convenite  che  il  fatto  era  molto   grave  per  un 
marito.  Io  credetti  calmare  Ermanno  andando 
a  lui ,   e  dandogli  la  consolante  notizia   dello 
stato  interessante   di  Anna.  —  Ermanno  trovò 
la  notizia  pochissimo  consolante;  si  ricordò  di 
un'altra  ingenua,  Eulalia,  che  avrebbe  potuto 
dare  la  stessa  consolante  notizia  a  suo  marito. 
—  Il  pessimismo  è  il   vizio   organico   di   mio 
fratello  —  è  uno  degli  acciacchi  precoci  che  por- 
tano a  Recoaro  o  a  Vichy.  —  Il  suo  pessinn'smo 
gli  scaldò  la  testa,  tentai   di   persuaderlo,   mi 
mandò...  a  studiare  medicina;  tirò  in  campo  gli 
affari,  partì  e  non  si  fece  più  vedere. 
Vis.  E  li  baronessa  Eulalia  ? 
FU.  Scomparsa,  con   gran  furore  del  mio  signor 

fratello.  Oh!  che  mondo  signori  miei! 
Vis.  E  Arturo? 

FU.  Arturo  si  è  comportato  da  quel  perfetto  gen- 
tiluomo, da  quel  nobilissimo  cuore  che  è  ;  andò 
a  Londra  e  non  scrisse  mai  una  sola  riga  ad 
Anna;  le  sue  notizie  le  mandava  allo  zio  Lodo- 
vico: adesso  però  Lodovico  gli  ha  telegrafato  già 
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da  cinque  o  sei  giorni.  —  Ed  ora  prego  il  mas- 
simo silenzio,  {accostandosi  alla  cuna  dice  ad  An- 
na) Lasciatemi  vedere.  {Anna  gli  cede  il  posto 
e  resta  ansiosa.  —  Filippo  mostra  di  sentire  i 
polsi,  e  tiene  V orologio  in  mano,  poi  si  piega  sulla 
cuna  e  dopo  un  momento  si  volge  e  dice  sommes- 
samente ad  Anna)  L'ampolla. 

Anna,  {corre  in  fondo  alla  scena,  poi  torna  con  ram- 
polla e  la  dà  a  Filippo) 

Lod.  (cogliendo  questo  frattempo,  domanda  a  Filippo 
piangente  e  desolato)  E  COSÌ? 

Fil.  Ma  per  amor  dei  cielo,  signor  duca,  si  faccia 
forza. 

Lod.  Non  posso  1  non  posso.  • .  sono  padre  !  sono 
nonno. 

Anna,  {s'' avvici)ìa  a  Lodovico)  Coraggio,  babbo! 
Vedi,  io  ne  ho  1  (  toryia  alla  cuìia  e  dice  a  Fi- 
lippo che  le  rende  V  ampolla  )  Ebbene,  nesSun 
miglioramento?  {consegna  r  ampolla  alla  came- 
riera) 

FU.  Per  ora  no,  ma  chi  sa  alle  volle  se  potessimo 

ottenere  una  crisi ...  {si  allontana  dalla  cuna  , 
va  verso  Ros.  Vis.  Lue.  e  resta  lì  pensoso  senza 
parlare  —  J  tre  non  parlano  e  lo  guardano  — 
Egli  si  rivolge  e  con  la  mano  li  chiama  vicino 
a  sé.) 
Vis.  I 

*/  {s''aDVÌcinano  a  Filippo  in  punta  di  pedi) 
Lue.  j 

Ros.  ' 
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FU.  {a  Loci,  sommessamente)  Bisognerebbe  coiidiir 
via  sua  madre. 

.Amia.  (  sente  o  indovina ,  e  senza  volgersi  fa  con  la 
mano  il  gesto  che  non  vuole  allontanarsi)  No  no  ! 
veli  !  Impossibile  I 

FU.  (s'avvicina)  Non  Sarebbe  che  per  farvi  pren- 
dere un  poco  d'aria.  [Ras.,  Lue.  e  Lod  si  avvici- 
nano) 

Lue.  Resto  qui  io,-  Anna  I 

Ros.  Ci  resto  anch'  io. 

FU.  Guardale  mi  metto  al  vostro  posto  e  non  mi 
muovo  ! 

Lod.  Anna,  Anna  mia,  solo  per  pochi  minuti. 

Anna,  {con  cupa  freddezza)  Fra  pochi  minuti  sarà 
morta!  suo  padre  non  ci  sarà-  —  Almeno  che 
ci  sia  io  I  Non  mi  muoverò  di  qui  ! 

FU.  Eh!  Lasciatela  fare!  (gli  aliri  si  guardano  e 
fanno  un  movimento  come  a  dire:  Non  c'è  ri- 
medio !  Lue.  e  Ros.  vanno  a  sedersi  in  disparte 
e  restano  sema  parlare.  Lodov.  siede  in  fondo 
piangendo.  FU,.,  e  Vis.  parlano  in  piedi  piano. 
La  Cam.  è  dietro  la  cuna,  pausa), 

Anna,  (piano  volgendosi)  Rosalia  ! 

Ros.  {s'aha  e  va  a  lei) 

Anna,  Vuoi  vederla  ? 

Ras-  Sì  !  {passa  dalV altra  parte,  si  piega  sulla  cuna, 
mostra  di  dare  un  bacio  leggero  alla  bambina  , 
poi  si  allontana  commossa    e    torna  verso  Lucia  ) 

.Anna,  {la  guarda  allontanarsi  e  volge  gli  occhi  al 
cielo) 
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Ros.  È  un  cadavere!  {piano  a  Lucia) 

Anna,  {tendendo  V orecchio)  Qualcuno  ! 

Lod.  {levandosi)  Ah!  Sarà  Ermanno!  {si  muove  con 

Filippo  verso  il  fondo) 
Anna,  {con  amarezza)  No,  non  è  SUO  padre!  ma 

almeno  è  un  amico.  Sarà  piuttosto  Arturo. 
Lod.  Sì,  è  Arturo. 

SCENA  III. 
Arturo,  e  Detti. 

Art.  {entra  con  impeto,  ma  è  subito  fermato  da  FU. 
e  Lod.  fermandosi  dice  sommessamente)  Morta  ? 

FU.  {piano)  Non  ancora  !  ma  ...  {si  mette  a  pian- 
gere) 

Art.  {viene  ad  Anna  in  punta  di  piedi  ma  coti  pre- 
mura) Sono  qui  I 

Anna,  {gli  tende  la  mano  e  col  volto  ,  col  gesto  gli 
esprime  la  sciagura  che  sta  in  quella  cuna)  Gra- 
zie, povero  Arturo  !  Fino  da  Londra  ! 

Art.  Non  te  l'avevo  promesso  che  nel  giorno  della 
sventura  il  tuo  fratello  ti  sarebbe  vicino? 

Anna.  Siedi  un  momento!  {Arturo  siede:  Anna  in- 
terrompendo il  suo  discorso,  si  occupa  di  tempo  in 
tempo  della  bambina)  Arrivi  in  tempo  di  vedere 
due  bruite  cose  :  morire  (piesla  poverina  e  impaz- 
zire sua  madre!  —  Tutta  la  mia  vita,  tutta  la  mia 
gioventù,  tulio  il  mio  avvenire  era  in  ([uesla 
creaturina  e  Dio  me  la  piglia  !  Che  cosa  ho  l'atto 
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io  da  meritarmi  questo  castigo?  {guarda  la  bam- 
bina) Ti  giuro  che  potrei  morire  qui,  senza  un 
confessore  e  andrei  davanti  a  Dio  sicura  della 
mia  salvezza. 

Art-  E  ci  può  essere  chi  ne  dubita  ? 

Anna.  Oh  !  e'  e  ! 

Ari.  E  chi  ? 

zinna.  Oli!  gli  ho  perdonato I  Ho  offerto  a  Dio  il 
perdono  di  questa  offesa  mortale,  incomprensi- 
bile!.,. Sii  proprio  incomprensibile,  perchè  ti 
giuro  che  io  non  arrivo  a  capirla  bene!...  ca- 
pisco solo  che  si  riverbera  sopra  questa  mia 
poverina  1  Eppure  pazienza  1  ho  perdonato  per 
me  e  per  lei  il  doppio  insulto  che  colui  mi  ri- 
pete e  mi  conferma  anche  con  la  sua  assenza 
in  questo  momento. . .  Si,  perdono,  purché  Dio 
non  mi  porti  via  il  mio  angelo  !  Ma  Dio  non 
mi  volle  ascollare  lìn'  ora  !  Io  piego  la  testa,  e 
mi  rassegno,  e  non  perdo  la  fede;  e  anche  tutto 
questo  offro  a  Dio  per  lei  !  E  senti  questo  re- 
spiro frequente,  affannoso  che  mi  strazia  le  vi- 
scere ?  Ebbene,  duri  questo  strazio  e  questo  re- 
spiro ;  lìnchè  sento  questo  respiro,  posso  tener 
viva  la  mia  fede!  [si  piega  verso  la  cuna)  Ti  ho 
detto  tutto.  Va,  va  dal  babbo,  poveretto,  che 
anche  lui  si  fa  forza,  ma  non  ne  può  più.  {si 
rimelle  alla  cuna) 

Ari.  {accorato  s'alza  e  va  a  Loci,  che  piange) 

FU.  {viene  alla  cuna  e  fu  qualcìie  usserDuciune  me- 
dica alla  bambina,  poi  si  alca   turbato) 
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Anna.  Sempre  lo  stesso,  eh  ? 

FU.  Ma  e'  è  un  principio  di  crisi. 

Anna.  Favorevole? 

FU.  Ma...  bisogna  vedere!  (s'allontana  dalla  cuna) 

Anna-  {s'asciuga  gli  occhi  e  si  rimette  a  sedere  ac- 
canto alla  cuna,  levandosi  tratto  tratto  e  dando 
un  bacio  alla  bambina). 

FU.  (viene  a  Lod.  e  gli  altri,  li  chiama  col  gesto  a 
sé  —  tutti  vanno  adagio  a  lui  —  piano)  Muore! 
Venite  là.  —  Non  c'è  piìi  che  da  pensare  a  sua 
madre  !  (toma  presso  la  cuna  —  tutti  pian  piano 
s'avvicinano  ad  Anna.) 

Anna,  [vede  che  tutti  s'avvicinano,  guarda  tutti,  com- 
prende, si  alza,  giunge  le  mani  e  leva  il  volto  ad 
ardente  preghiera  ,  ma  i  suoi  occhi  sono  sulla 
bambina.) 

FU.  (si  pone  immobile  ad  osservare  la  bambina  di- 
ritto pen.<;oso ,  tutti  stanno  intenti,  silenzio  gene- 
rale) 

La  voce  della  bambina  {con  accento  supplichevole) 
Ma...  ma.  {la  voce  muore  con  sospiro  lungo  —  .Inria 
trasalisce,  si  piega  .sulla  cuna) 

Ari.  {sahita  colla  matto  verso  il  cielo  coma  vedesse 
la  bambina  volar  via) 

FU.  {fa  un  movimento  del  capo  come  dire:  è  an- 
dilla:  quel  movimento  si  riproduce  appoui  per- 
cettibile negli  altri) 

Anna,  {guarda  tutti,  poi  guarda  suo  padre  che  cerca 
scostarla)  Iklbbo!  Uabbo  ! 

LoK  {soffocalo  dal  i>ia)ifo}  Vieni  via...  non  è  più 
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qui,  è  lassù,  {Amia  cade  fra  le  braccia  di  suo  pa- 
dre, prorompendo  in  dirottissimo  pianto.) 
{Entrambi  s'' allontanano  un  poco  poi  cadono  entram- 
bi a  sedere  ,  abbracciati  piangendo,  tutti  li  circon- 
dano commossi  meno  FU.,  A^'t .  e  la  Cam.  che  si 
mettono  intorno  alla  cuna  osservando.) 


SCENA  IV. 
Ermanno  e  Detti. 

Erm.  {si  presenta  sulla  porta,  guarda,  capisce  ;  viene 
avanti  un  poco  e  resta  colla  mano  appoggiato  ad 
una  sedia ,  cupo ,  pensoso  —  nessuno  si  accorge 
di  bii) 

Anna,  {d'improvviso  s'alza  e  grida)  Voglio  ancora 
vederla  ..  voglio  vedere  il  mio  angelo  !...  (/a  per 
andare  verso  la  cuna  si  trova  di  fronte  Erman- 
no, si  arresta,  lo  guarda  desolata  poi)  Ermanno  ! 

Tutti.  Ermanno  ! 

Anna.  Oh!  Ermanno!  non  la  vedrete  che  moria! 
—  Oh!  voglio  baciarla...  baciarla  ancorai  (s'av- 
via verso  la  cuna,  Lod.  Lue.  Ros.  Vis,  si  sono 
mossi  tutti  per  distogliere  Anna  daW  idea  di  an- 
dare a  guardare  il  cadavere  ,  ma  anch'essi  sono 
rimasti  sorpresi  alla  vista  di  Ermanno  —  ora  che 
Anna  torna  alla  sua  idea  —  tornano  ad  op- 
porsi.) 

Lod.  No,  Anna,  per  amor  mio,  no! 
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Lvc.    \ 

Ras.   }  No,  via . . .  lascia  starei 

Vis.    ) 

FU.  {austero  e  freddo)  Eh  1  la  lascino  faro  !  pietà 
malintesa!  Venite. 

Anna.  Ohi  grazie,  solo  un  altro  bacio! 

FU.  Ma  sì,  Anna  !  nìa  si  dategliene  anche  cento  ! 
{si  ritira  e  lascia  il  posto  ad  Anna  che  s'  abbandona 
sul  letticciuolo). 
>  ArL  (s'allontana  e  gira  in  modo  che  Ermanyxo  lo  veda, 
mentre  prima  non  poteva,  essendo  Arturo  diètro  la 
cuna.) 

Erm.  (  che  faceva  ,  molto  commosso  ,  qualche  passo 
verso  la  cuna,  vedendo  Arturo  si  ferma,  lo  fissa.  In 
commozione  svanisce  e  dice  fra  sé,  jìieno  di  sospetto) 
Arturo  I  già  qui  lino  da  Londra  I 

Anna,  {vohiendosi  un  poco  chiama  con  la  mano  Er- 
manno) Venite,  venite. 

Lod.  {accorato,  ad  ErmanìiO  piano)  Chiama  te  I 

Erm.  (fa  un  atto  di  cupo  e  sJeg)iOso  rifiuto.  ) 

Lod.  Oh  !  mi  fai  spavento  I 

FU.  (con  certo  impeto)  Ermanno  t  Ermanno  ,  e'  è 
una  madre. 

Erm.  (con  furore  represso)  Eh  !  faccio  spavento  a 
me  stesso!  Eppure  io  potrei  farmi  saltare  il  cer- 
vello . . .  non  potrei  fare  un  passo  verso  quella 
cuna...  Oh!  lasciatemi  andar  via  !  per  rispetto 
a  ((uclla  madre,  lasciatemi  andar  via... 
{Eli  ,    Visc-,  Lod.  sono  indignati.) 

.[una.  Ma  dunque  Ermanno!  (si  volge  e  vede  eh- 
se  ne  va,  e  l'indignazione  di  tutti,  si  alza  e  si  volge 
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del  tutto  e  si  trasforma;  il  suo  volto  diventa  terri- 
bile ;  essa  parla  con  tremenda  calma)  Ermanno  ! 
Erm.  (si  ferma  restando  mezzo  volto  alVuscita) 
Anna,  (frenando  la  voce)  Per  pietà  di  questo  resto 
di  lede  che  vacilla...  che  mi  abbandona...  che 
può  lasciarmi  capace  di  tutto  !  —  Oh  !  eppure  Dio 
è  terribile...  ma  è  giusto  !  (afferrando  il  braccio 
di  Lodovico)  Non  sono  mica  io  eli'  egli  castiga, 
sai  babbo  !  castiga  lui  !  (segna  Ermanno)  A   me 
ha  concesso  almeno  tutti  i  conforti,  il  suo  primo  e 
il  suo  ultimo  sorriso,  il  suo  primo  ed  il  suo  ultimo 
bacio,  la  sua  prima  e  la  sua  ultima  parola,  una 
parola  sola,  Mamà  1  il  mio  angelo  nel  volar  via 
s'  è  voltalo  indietro  a  chiamarmi  Mamà.  (passa 
ad  Ermanno  ed  afferra  lui   per  il  braccio  e   gli  fa 
fare  un  passo  avanti)  Nulla  di  tulto  questo  a  VOi  ! 
A  voi  acquistare  la  certezza  che  è  vostra  figlia 
mentre  non  vi  resta  che  il  cadavere  ed  il  ri- 
morso !  —  La  mia  purezza  la  proclamo  guar- 
dando là  dove  e'  è  mia  figlia  che  mi  vede  !  Ve- 
nite qui  voi...  il  vostro  dubbio  infame  sostene- 
telo qui...  qui...  davanti  a  questo  cadavere  {lo 

trascina  davanti  alla  cuna;  alza  il  cortinaggio  e 
si  vede  il  volto  di  una  bambina  coperto  di  un  pan- 
nolino —  Lod.  si  slancia  prende  Anna  per  le  brac- 
cia per  calmarla,  scostarla  —  Lue.  Ros.  lo  aiu- 
tano.) 
Emi.  (  è  preso  da  un  tremilo  convulso  sempre  più 
violento,  e  non  osa  guardare,  —  Filip,  e  il  Visconte 
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Kt  slanciano  a  luiloijrendono  uno  pfir  parte,  lo  sco- 
stano, poi  lo  trascinano  fuori  dal  fondo) 

FU.  (  alla  cameriera  nel  passare  imperiosamente  a 
mezza  voce)  Via  quella  cuna.  —  Ora  torno! 

Cam.  (ajutata  da  Arturo  portano  via  in  fretta  la  cuna 
entrando  a  sinistra  —  Arturo  ritorna  subito  e  re- 
sta immobile  ov'  era  la  cuna) 

Anna,  {fuori  di  sé  svincolandosi)  No  !  I  non  è  vera 
la  virtù,  non  è  vera  la  fede,  non  è  vero  Iddio, 
non  è  vera  la  maternità  non  è  vera  la  morie, 
non  è  vero  niente  1  Non  vale  la  pena  di  essere 
oneste,  non  vale  la  pena  clie  di  essere  delle 
vigliacche  coperte  d^oro  e  diamanti,  tutta  roba 
falsa  come  1'  anima,  ma  buona  da  risplendere 
un  giorno,  eppoi  sparire  giù  nel  bujo  del  di- 
sonore, come  Eulalia  —  l'amante  di  mio  ma- 
rito, di  colui  che  insulta  sua  moglie  innocente 
e  sua   figlia  morta...    (Lue.  e  Ros,  le  sono  vicino) 

Lod.  (gettandosi  fra  le  braccia  di  Arturo)  Ah  1  1'  a- 
vevo  prcvedulol  la  sua  ragione! 

Art.  (s' auvicina  ad  /inno  e  scuotendola)  Anna! 

Anna.  Dov'  è  ?  —  dove  l'avete  portata!  Voglio  an- 
dare da  lei! 

Art.  Sì  Anna;  adesso  andremo  insieme  —  ma  pri- 
ma sfogati,  piangi. 

Anna.  Voglio  stare  con  lei  sempre  fino  che  ci  po- 
trò stare.  —  Quando  lutto  sarà  finilo,  sai  cosa 
voglio  fare?  voglio  partire  con  le. 

Art.  Anna  ! 

Anna.  No,  No,  non  impazzisco,  no  !  magai'i  I  —  È 
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con  tutto  il  mio  senno  che  le  lo  dico.  —  Con 
chi  vuoi  che  resti?  Cosa  farò  più  della  mia  vita  — 
(li  20  anni  e  già  senza  scopo  !...  senza  più  nulla 
da  soffrire  per  lei,  da  interrompere  per  le  sue 
carezze!  Più  niente!  non  la  vedrò  più,  non  la 
sentirò  più,  mai,  mai  più  !  Eccomi  qui  fulmi- 
nala dalla  più  terribile  sventura  che  possa  col- 
pire una  donna  !  (piange) 

Alt.  (dopo  averle  lasciato  to^  momento  di  sfogo).  \edi, 

mia  cara,  ognuno  crede  sempre  che  le  sue  sven- 
tui'e  siano  le  più  tremende  !  e  intanto  non  vi  è 
sventura  che  non  ne  abbia  intorno  mille  più 
gravi  che  non  sono  neppur  esse  le  più  gravi  ! 
Quando  perdetti  mia  madre ,  fra  gli  amici  che 
mi  confortavano  ce  n'  era  uno  che  aveva  la  sua 
al  manicomio,  senza  speranza  I  —  La  tua  bam- 
bina è  morta  !  è  orribile  si,  mia  povera  Anna 

—  Ebbene  vuoi  vedere  delle  madri  molto  più 
sventurate  ?  —  senza  cercare  tanto  lontano  — 
stassera  arrivando  alla  Stazione,  e  saltato  in  una 
carrozza  m'  è  stato  gettalo  nel  fiacre  un  foglietto. 
Sai  cosa  diceva  quel  biglietto  ?  Che  in  via  dei 
Guelli  al  N.  57,  c'è  una  madre  con  la  sua  bam- 
bina, che  domani  sarà  in  mezzo  a  una  strada, 
che  ha  un  pezzo  di  pane  da  dare  stassera  alia 
sua  bambina,  e  domani  non  ne  avrà  più,  e  non 
sa  come  potrà  trovarne,  perchè  è  mezza  ma- 
lata, a  forza  di  lavorare  non  ci  vede  quasi  più. 

—  Unica  speranza  ei*ano  quei  dieci  o  dodici  bi- 
glietti che  gettava  ai  forestieri,  calcolando  che 
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uno  arrivercbLe  ad  un'aniiìiu  carilalevole.  (pausa) 
Anna,  (che  alloco  a  poco  si  è  fatta  pensosa,  alza  gli  occhi 
al  cielo  e  parla  frase  stessa).  Sei  111  chi  caro  il  mio 
Angelo  santo  che  hai  suggerito  ad  Arturo  que- 
sta ispirazione?  Il  mio  dolore  deve  cercare  il 
suo  balsamo  recandone  a  quello  degli  altri?  E 
per  principiare  mi  mostri  una  bambina  che  ha 
lame  mentre  tu  sei  con  gli  angeli  :  e  una  ma- 
dre... che  ha  paura  di  morir  lei  e  lasciare  la  sua 
piccina  sola...  abbandonata?  —  (mestissima  con 
calma).  Voglio  andare  dalla  mia  piccina. 

FU.  Sì,  Anna! 

Anna.  Voglio  stare  con  lei,  tutta  la  notte! 

FU.  Sì ,  Anna,  stale  con  lei,  piangete  ,  baciatela. 
—  Finché  potrete  stare  con  lei  non  ve  ne  sepa- 
rerete. 

Anna.  Vieni  anche  tu  babbo. 

Lod.  Sì! 

Anna.  E  voi  Filii)po  ? 

FU.  Ermanno  é  uscito  turbatissimo;  sono  iitquielo; 
lo  voglio  raggiungere. 

Anna.  Arturo  acconq»agnale  Filippo:  andate  su- 
bito. 

Art.  Sì  1  (Filippo  e  Arturo  partono  dal  fondo). 

Anna.  Andiamo  babbo!  Andiamo  da  lei! 

(Lodovico  ed  Anna  abbracciali  partono  pian'jcndo.) 


ri.M'.  i)i'.i. l'atto  oi'ArtTO. 
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Cameretta  squallida  —  Uscio  in  fondo   —  Un  uscio  la- 
terale a  destra. 


SCENA   PRIMA. 


EuMANNi\,  poi  Anna  introdotta  da  una  donna, 
e  un  servo  di  Anna. 


Erma,  {giuocando  con  itna  puppaiola  rotta,  iììginoc- 
chiata  davanti  a  una  sedia  in  mezzo  alla  scena 
avanti)  Anche  voi  signorina  li,  cosi,  in  ginoc- 
chio. La  Mamma  mi  lia  dello  di  stare  in  ginoc- 
cliio  a  dire  delle  orazioni  alla  Madonna.  Dunque 
dite  su  anche  voi  con  me:  Madonnina  cara  — 
Memi  la  gi'azia  di  mandarmi  giù  —  una  bella 
pagnottina  grande  così.  —  (  allarga  le  braccia, 
poi  resta  giuocando) 

(La  donna  introduce  Aìuia  ;  entra  un  servo  e  de- 
pone un  cesto) 

Don.  (sottovoce)  Ecco  la  bambina.  —  Appena  viene 
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la  signora  Eurichetta   la   mando  su.  —  La  si- 
gnora Enrichetta  è  la  madre. 

Anna.  (  vestita  di  lana  nei'a,  wn  lungo  e  fitto  velo 
le  copre  il  volto  e  parte  della  persona  )  E  il  co- 
gnome ? 

Don.  Enrichetta  Rustelli  vedova  di  un  Impiegato  1 

Anna  Ed  è  malaticcia? 

Don.  Oh  !  Tailro  dì  credevo  che  andasse  :  ha  cerli 
attacchi  I  una  volta  o  l' altra  ci  resta.  —  E  scusi, 
scommetto  che  lei  è  arrivala  jeri  sera  o  che  è 
uno  dei  higlietti  che  ha  gettato  la  signora  En- 
richetta che  1'  ha  fatta  venir  qui. 

Anna.  Sì  è  stato  uno  di  quei  biglietti. 

Don.  Oh  1  manco  male  !  {via) 

Anna.  (  viene  a  mettersi  dietro  alla  bambina,  alza 
il  velo,  e  resta  contemplandola) 

Erma.  Madonnina  cara  —  mandatemi  giù  una  bella 
pagnottina  —  grande  cosi. 

Anna,  [trae  una  ciambella  e  gliela  pone  davanti 
sulla  sedia) 

Erma.  (  sorpresa,  allegra  )  Ah  I  eccola  qua  I  eccola 
qual  {si  volge,  vede  Anna)  Sci  la  Madonna?  Sei  la 
signora  Madonna  ? 

Anna.  { con  mestissiìno  sorriso  )  Sì  cara  —  Mangia 
un  po'  di  ciambella,  {si  siede  accanto  accare^can- 
dola) 

Erma.  Mi  prendi   sui  ginocchi  Madonnina? 

Anna.  Sì  cara!  {la  prende  sulle  ginocchia)  Ecco, 
adesso  mangia  ! 

Erma,  {mangiando)  Sei  vestila  tutta  di  nero:  sol 
la  Madonna  addolorata? 
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Anna.  Addolorata  sì!  {commossa  le  bacia  la  fronte, 
■poi  si  volge  e  parla  al  cielo)  Oh  !  non  aver  ge- 
losia, sai,  angelo  mio  adorato  I  Sei  tu  che  bacio 
con  l' anima  su  questa  fronte  innocente  !  Sei  tu, 
angelo  mio  ! 

Erma.  Discorri  con  un  angelo  ? 

Anna.  Sì,  cara  con  un  angelo  1 

Erma.  E  qui  anche  lui  con  te? 

Anna-  {frenando  con  sempre  maggior  stento  la  sua 
commozioìie)  No  cara,  c'era,  ma  non  c'è  più. 

Erma.  Quando  è  andato  via? 

Anna.  Jeri  sera. 

Erma.  È  tornato  in  paradiso? 

Anna.  Sì,  è  tornato  in  paradiso  ! 

Erma.  E  ritornerà? 

Anna.  No  cara  ! 

Erma.  Mai  più  ? 

Anna.  Mai  più  1  {piange) 

Erma.  Mi  fai  piangere  anche  mei  {abbraccia  Anna 
e  piange  con  lei) 

Anna,  {ripigliandosi)  Mangia,  carina,  mangia,  non 
piango  più. 

Erma.  Questo  lo  tengo  perla  mamma!  {indicarla 
pezzo  di  ciambella  —  si  sente  la  voce  di  Eulalia) 
Ah!  Eccola  {<!alta  in  terra,  va  incontro  alla  ma- 
dre ed  esce  gridando  con  gioja)  Mamma  è  venuta 
la  Madonna  ! 

Anna,  {si  alza  e  abbassa  il  velo 
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SCENA  II. 

Ermanna  —  EuLALiA  e  Anna. 

Erma,  {rientra  riconducendo  sua  madre  che  è  E'da- 
Ha)  Eccola  qui  la  Madonna  I 

Eni.  {nn  po'  curva ,  disfatta ,  con  gli  occhi  cisposi  , 
in  abito  povero,  voce  fioca)  La  Madonna!  {guarda 
con  qualche  sforzo  e  vede  Anna  che  naturalmente 

non  riconosce)  Ah!  una  Signora...  A  chi  ho  l'o- 
nore?... 

Anna.  (  con  mesta  concisione  non  riconoscendola  ) 
Una  dama  di  carità.  — 

Erma.  Mamma,  prendi,  te  l'ho  tenuta  per  te!  — 
(le  offre  un  pezzo  di  ciambella) 

Eul.  No  cara,  tieni  tu.  — 

Erma,  {torna  ad  Anna)  Mi  rij)igli  sui  ginocchi  ? 

Eul.  Ah  !  che  ti  viene  in  melile  ? 

Anna.  Sì  si,  cara,  vieni,  (siede  e  la  piglia  sui  gi- 
nocchi.) 

Eul.  Ma  li  prendi  troppa  libertà.  — 

Erma.  Eh  1  Siamo  amiche  I  —  Com'  è  buona  1  (  a 
poco  a  poco  s'addormenta). 

EuL  (commossa ,  bacia  la  mano  ad  Anna)  Oh  I  mia 
Signora  !  Rivedo  finulmonle  (luella  santa  virlù 
che  non  discute  la  pietà ,  che  non  interroga 
rinforlunio. 

Anna,  (ni  Iù;ìì  i.)  Hai  sonno  ? 
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Erma,  {adagiata  sul  braccio  di  Anna)  Sì,  StO  tanto 
bene  così  ! 

Eul.  Ma  badi  che  le  si  addormenta? 

Anna,  {col  gesto  le  fa  segno  di  tacere  poi  ad  Erma.) 
Dormi  carina,  dormi. 

Eul.  Ah  t  si  vede  bene  che  è  madre. 

Anna,  {commossa  ma  frenandosi)  Lo  era  .  .  .  jeri... 
Oggi...  non  lo  sono  più. 

Eul.  Oh  !  mi  perdoni  !  mi  perdoni  ! 

Anna,  [le  fa  un  segno  di  non  svegliare  la  bambina.) 

Eul.  [a  bassa  voce)  E  come  potò  Sapere  che  qui... 

Anna.  Uno  dei  suoi  biglietti ,  jeri  sera  ,  alla  Sta- 
zione. 

Eul.  Ahi  ella  è  forestiera?  {si  aha  il  velo)  Yede? 
debbo  ricorrere  ai  forestieri.  —  Quando  la  mi- 
seria mi  colpi  avrei  dovuto  veramente  abban- 
donare Firenze.  —  In  altra  città  avrei  avuto 
più  libertà  di  muovermi ,  di  cercare  delle  le- 
zioni d'inglese,  di  piano...  senza  logorarmi  a 
cucire.  —  Cosa  vuole  ?  Spendere  in  un  viaggio 
una  parte  del  poco  che  mi  rimaneva,  mi  faceva 
ripugnanza;  irresoluta  da  un  dì  uU'altro  quando 
mi  sarei  decisa  a  partire,  il  denaro  che  mi  ri- 
maneva non  bastava  più. .  .  e  comiiii;iò  1'  indi- 
genza ..  Cominciai  a  scontare  veramente  Tunica 
colpa  della  mia  vita...  Oh  !  ella  ha  la  bontà  d'in- 
teressarsi per  me  e  ha  diritto  di  sapere  per  chi 
lo  fa,  e  io  non  debbo  aspettare  d'essere  inter- 
rogata. —  Mia  madre  era  una  dama,  si,  una 
dama  del  più  severo  costume...   mi  teneva  sem- 
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pre  vicina  a  lei ,  m' insegnava  lei.  —  Quando 
essa  morì;  mio  padre  degli  slessi  principj,  volle 
subito  collocarmi  ;  e  poco  dopo  lui  sposala  a  un 
giovine  di  bel  casalo  e  di  bella  lorluna  ;  ma 
aveva  poca  salule  e  queslo  lo  rendeva  ipocon- 
driaco. —  La  mia  allegria  cominciò  presto  a 
non  ispirargli  che  dell'  invidia.  —  Non  aveva 
premura  per  me  che  quando  mi  prendevano 
certe  palpitazioni  a  cui  andavo  soggetta  e  che 
saranno  la  mia  morte.  —  Un  amico  di  casa  mi 
'avvertì  che  con  le  mie  allegrie  lo  irritavo;  che 
bisognava  mutar  sistema.  —  Provai.  L'animo 
di  mio  marito  era  ormai  tropi)0  alienato . . .  Ri- 
corsi di  nuovo  al  mio  consigliere!  Ah!  Signore 
l)ur  troppo  una  donna  che  ha  da  lagnarsi  di 
suo  marito,  pare  che  si  vergogni  di  contidarsi 
ad  un'  altra  doinia.  —  Pare  sempre  che  una 
donna  clic  ci  conforta  abbia  l'aria  di  ti'ionl'aro. 
—  Un  amico  invece  ..  Oh  I  mio  Dio,  egli  si  , 
trionla  !  ma  egli  si,  ha  l'aria  di  confortarci  ! . . . 
e  si  ari'iva  alla  colpa.  —  Non  la  disgusterò  pai'- 
landoie  della  mia.  —  La  morte  di  mio  marito 
mi  diede  per  poco  la  speranza  di  una  ripara- 
zione. •—  Speranza  fugace...  mentr' io  restava 
libera  colui  si  vincolava  j)er  sempre  ad  un'altra 
molto  |)iù  d(!gMa  di  me...  cosicché  avrei  piegalo  il 
capo  rassegnatasi'  non  avessi  veduta  disli'iilla  la 
speranza  di  restituire  suo  padre  alla  mia  Er- 
manna. 

Anna.  (  che  ha  prestato  una  sempre  più  viva  atten- 
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ilone  al  racconto)  Ermanna  ?  —  la  bambina  che 
ho  sulle  gniocchia  si  chiama  Ermanna?  {essa 
ha  già  capito  tutto) 

Eni.  Sì.  0  Signora...  nome  d'amore...  Ma  le  darà 
fastidio...  la  svegli . . . 

Anna.  No.  no,  non  interrompiamo  il  sonno  del- 
l'innocenza...  signora  Baroness;i  ! 

Eul.  {atterrita)  Ella  mi  conosce? 

SCENA  III. 
Arturo  e  Detti 

Art.  {entra  con  impeto)  Anna  t 

Eul.  Anna  ! 

Art.  Tuo  marito  viene  qui,  ha  veduto  il  biglietto 
che  lasciasti  per  me  col  solo  indirizzo  di  que- 
sta casa. 

Anna,  {alzando  il  velo  e  coprendo  la  bamdina)  La- 
scialo venire  ! 

Eul.  {fuori  di  sé)  Anna  ?  Ermanno  ? 

Art.  Ritiratevi  Eulalial 

Eul.  Anna!...  la  mia  bambina...  {le  dà  un  bacio) 
la  ìììiiihdWihhVA...  {entra  barcollando  a  destra,  Ar- 
turo la  sorre(jge  accompagnandola  fin  sulla  porta) 
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SCENA  IV. 
Ermanno,  Lodovico  e  Filippo 

Erm.  {entra  con  impeto)  Anna...  or  ora  venni  da 
voi:  non  c'eravate...  trovai  un  indirizzo  per 
Arturo,  {entrano  Lod.  e  Filippo,  qvesCidtimo  avvi- 
sato da    Arturo  entra  nella    camera  di  Eidalia  ). 

Anna.  Guardate!  Questa  bambina,  si  chiama  Er- 
inanna.  —  È  vostra  liglia !  —  E  la  dentro  c'è 
Eulalia. 
[Tutti  restano  colpiti  —  pausa) 

Erm.  Eulalia  è  qui?  E  (juella  bambina  è...  Er- 
manna.  E  tu...  tu  povera  madre,  tu?  Oh!  mio 
Dio  !  [cade  in  ginocchio  avariti  ad  Anna)  E  la  tua 
bambina...  la  nostra  bambina  fra  p:li  agi  e  le  ric- 
chezze niorl:i  stanotte...  e  (piesta  nelli  lame  ha 
vissuto  e  ora  dorme   sulle  tue    ginocchia  e  . .  . 

Erma,  {^regnandosi-  Mi  Sono  sognala  il  tuo  angelo  ! 

Anna.  Ali!  ti  sei  sognata  il  mio  angelo  1 

Erma.  Sì,  era  venuto  lui  (ini  ? 

Anna.  Dove  ? 

Erma.  Sui  tuoi  ginocchi? 

Anna.  Oh  I  mio  Dio  ! 

Erma.  \\  io  era  andata  in  jiaradiso. 

Anna.  Oh  !  poverina  ! 

Erma.  Si,  perchè  c'era  già  andata  anche  l;i  mam- 
ma. 

Anna.  No,  no,  la  (uà    mamma    è  là:  va   da  lei; 
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va  a  dirle  che  luia  (iaini  di  carità-,  vuole  d'ora 
in  poi  occuparsi  di  le  sempre.  Va,  va. 

FU.  [rientra  e  dice  piano  a  Lodovico)  No  1  —  Fac- 
cia restare  qui  questa  poverina  ! 

Lod.  Perchè? 

FU.  {gli  parla  piano  dicendogli)  È  morta. 

Lod.  {fa  un  alto  di  terrore) 

Anna.  Ebbene,  conducetela  da  sua  madre  I 

Lod.  No  !  tienila  qui.  — 

Anna.  Che  vuoi  dire  ? 

Lod.  I  sogni  dei  fanciulli  sono  profetici. 

Anna.  Che  ?  Eulalia  ? 

Fd.   \    (  fanno    un  gesto  di  dolore    indicando   che  è 

Lod.  \         morta). 

Anna.  Ohi  povera  creatura!...  Non  ha  più  madre? 
ma  è  sorella  del  mio  angelo  1  {abbraccia  Erman- 
na  e  stende  la  mano  ad  Ermanno  in  atto  di  per- 
dono —  Ermanno  bacia  la  mano) 
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La  scena  ò  in  Firenze.  Epoca  presente 


ATTO  PRIMO 


Siila  elegantemente  arredata  in  casa  di  Anna.  Porta  in 
fondo  e  laterali. 


SGENA  PRIMA. 
Anna,  Ermanna. 

(  Anna  è  seduta  ad  un  piccolo  tavolo  di  lavoro  e  sta 
ricamando;  Ermanna  legge  un  libro,  ambedue  ve- 
stono da  bruno.) 

Anna.  Continua  pure.  Ermanna,  ti  ascolto. 

Erm.  Aspetta,  {come  ascoltando)  No,  è  passata. 

Anna.  Cosa? 

Erm.  Una  carrozza. 

Anna.  Ah  !  capisco.  Aspetti  il  nonno.  Oggi  è  il 
giorno  della  tua  festa  e  sei  ansiosa  di  vedere  i 
regalucci  che  ha  preparati  per  le. 

Erm-  {battendo  le  mani  allegra)  Brava!  sì.  Tu  indo- 
vini sempre,  (poi  facendosi  seria)  Però  bada  sai  ; 
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non  credere  ch'io  aspetti  il  nonno  pel  solo  in- 
teresse dei  regali,  oh  no  ;  gli  è  perchè  lo  amo 
tanto  !  Così  buono  con  me,  così  compiaciente.  Non 
sono  mica  ingrata,  io  ;  e  ricordo  sempre  le  cu- 
re, le  veglie,  le  carezze  che  mi  prodigava  du- 
rante la  mia  lunga  malattia.'iMi  par  di  vederlo 
curvo  al  mio  capezzale,  attento  ad  ogni  mio  moto 
e  sussurrandomi  di  tratto  in  tratto  con  quella 
sua  voce  così  dolce  e  mesta  ad  un  tempo  :  Abbi 
pazienza,  Ermannuccia  mia,  guarirai  presto. 

Anna.  Buon  Padre  ! 

Erm.  Oh,  puoi  dirlo  con  orgoglio.  Vedi,  per  esem- 
pio, quando  passa  un  giorno  senza  eh'  esso  sia 
venuto  a  trovarci,  quando  mi  manca  il  suo  bacio 
sulla  fronte  e  non  posso  decorarlo  del  solito 
mazzolino,  allora  mi  sento  inquieta,  agitata  eie 
ore  mi  sembrano  più  lunghe  del  consueto. 

Anna.  Ciò  che  non  vale  un  complimento  per  me. 

Erm.  Eh  via,  ma  cosa  dici  adesso  ?  se  dovessi  ri- 
manere senza  di  te. . .  torno  ad  ammalarmi. 

Anna.  Tu  sei  un'  ottima  fanciulla  ed  io  ho  scher- 
zata. Conosco  il  tuo  cuore,  figlia  mia. 

Erm.  {alzandosi)  A  proposito  :  senti  :  (juando  siamo 
sole,  sta  bene,  ma  in  società  non  voglio  più  che 
tu  mi  dica  lìglia,  nò  io  ti  dirò  più  mamma. 

Anna.  E  perchè  ? 

Erm.  Perchè?...  E  non  ti  sei  accorta  che  la  gente 
ne  ride.  Anello  ieri  il  signor  Eugenio  mi  disse 
che  potrei  essere  tua  sorella  ma  non  (uà  lìglia. 
E  aveva  ragione. 


ATTO  PRIMO  11 

Anna.Xtristamente)  Figlia?  e  vi  è  chi  trova  (la ri- 
dere in  ciò  ?  Ridere  di  due  povere  donne  che 
si  scambiano  i  dolci  nomi  di  madre  e  di  figlia  ! 

Erm.  Ma  tu  sei  tanto  giovine  !  tanto  bella  !  E  poi 
temeva,  sai,  alle  volle. , .  potrebbe  rincrescere 
a  te  pure. 

Anna.  A  me  ? 

Erm.  Non  dico  già  che  tu  lo  facessi  per  non 
amarmi.  Dio  me  ne  guardi  !  ma  pure  avviene 
spesso  che  se  ti  chiamo  mamma ,  ti  fai  seria  , 
ammutolisci  e  perfino  piangi, 

Anna,  (fra  se  commossa)  (Oh  angelo  mio  !) 

Erm.  E  siccome  io  amo  vederti  sorridere. . .  cosi 
non  posso  permettere. . . 

Anna.  Senti,  Ermanna;  tu  avevi  una  povera  ma- 
dre che  Iddio  chiamò  a  sé  mentre  contavi  ap- 
pena otto  anni. 

Erm.  Ahimè  ! ...  sì.  . . 

Amia.  Ebbene ,  non  provi  tu  un  senso  di  mesta 
dolcezza,  un  affetto  dolce,  indefinibile,  soave, 
allorché  io  ti  dico  figlia  ? 

Erm.  E  lo  puoi  chiedere? 

Anna.  Così  io  pure,  dacché  perdetti  la  mia  piccola 
fanciuUetta,  l' angelo  che  ora  mi  guarda  di  lassù 
e  della  quale  non  mi  rimane  altro  che  la  culla 
in  cui  é  morta.  E  pretenderesti  che  tu  orfana, 
ed  io  madre  orbata,  rinunziassimo  al  dolce  con- 
forto di  possedere ,  io  una  figlia  e  tu  una  ma- 
dre?..; 

Erm.  0  sai?  lasciamoli  ridere... 
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Anna.  E  ridiamo  anche  noi. 
Erm.  Ascolta.  .  questa  volta  non  m'inganno;   ò 
proprio  lui  !  {corre  alla  porta) 

SCENA  II. 
Il  Duca  e  dette. 

{il  Duca  è  vn  uomo  sui  sessant^  anni,  un  po'calvo,ha 
i  capelli  bianchi,  veste  bene,  il  portamento  nobile  ed 
altero) 

Erm.  (correndogli  incontro  ed  abbracciandolo)  Signore, 
io  sono  in  collera  con  lei. 

Duca,  {baciandola  in  fronte)  Buon  di,  Ermanna. 
{stringendo  la  mano  ad  Anna)  Buon  dì,  figlia  mia. 
{ad  Erm.)  Ed  ora,  sentiamo:  perchè  sono  io  in- 
corso nella  tua  collera? 

Erm.  Perchè . . .  perchè. . .  {ad  Anna )  Diglielo  tu, 
mamma. 

Anna.  Padre  mio,  è  un  affar  serio. 

Duca,  {sorridendo)  Comincio  ad  allarmarmi.  Ad  ogni 
modo  coraggio  ed  ascoltiamo. 

Anna.  Ieri  voi  avete  mancato  alla  solila  visita,  ed 
oggi  vi  siete  fatto  aspettare. 

Duca.  Ahi! 

Erm.  {che  sarà  andata  in  fondo  ed  avrà  preso  un  maz- 
zolino di  fiori)  Due  colpe  imperdonabili  ed  io  ve 
ne  punirò  i^rivandovi  della  decorazione. 

Duca.  Oh  questo  poi  no.  Voi  altre  mi  avete  accu- 
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salo  "?  sta  bene,  ma  non  potete  togliermi  il  di- 
ritto (Iella  legittima  difesa,  {frugando  nelle  tasche 
del  soprabito)  Sfodero  le  circostanze  attenuanti. 

Erm.  Ah. ..  vediamo  ... 

Duca,  (levando  alcuni  astucci  di  tasca)  Prima  di  tutto 
ecco  quel  vezzo  di  perle  che  tu  bramavi  intrec- 
ciare a' tuoi  capelli  biondi. 

Krm  i  ammirando  allegra  )  Bello  ,  bello  !  Guarda  , 
mamma,  non  ti  sembra  magnifico  ? 

Anna.  Davvero  stupendo  !  Pare  che  le  attenuanti 
saranno  ammesse  a  pieni  voti. 

Duca.  Un  momento.  Questa  è  una  completa  forni- 
tura di  coralli  di  Venezia.  M'  hai  detto  che  fa- 
ranno risaltare  la  tua  carnagione  pallida. 

Erm.  Signore ,  basta.  Voi  siete  assolto  completa- 
mente, ed  eccovi  insignito  dell'ordine  dell'in- 
nocenza, (gli  pone  il  mazzolino  all'  occhiello) 

Duca-  Buono  !  per  un  vecchio  peccatore  par  mio 
non  e'  è  male,  (od  Erm)  Dunque  sei  contenta  , 
sei  placata? 

Erm.  Oh  si,  nonno. 

Duca.  Allora...  Anna,  vieni  qui... ho  a  darti  una 
buona  notizia. 

Anna,  {vivamente)  A  me  ?  (Erm.  in  fondo  presso  la 
Psiche  sta  provandosi  i  monili) 

Duca.  Almeno  tutto  mi  fa  credere  che  ne  proverai 
piacere,  (porgendole  una  lettera)  Leggi,  L'ho  ri- 
cevuta stamattina. 

Anno.  (  legge  )  «  Caro  zio  »  (  interrompendosi,  viva  ■ 
mente)  Ah  ...  Arturo  !  è  Arturo  ! 
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Erm.  {che  sarà  ritornata  sul  davanti)  Chi  ?  tuo  cu- 
gino ?  quel  caro  giovine  di  cui  mi  parli  si  spesso 
e  facendone  tanti  elogi  ? 

Anna.  Ma  sì. . .  è  lui  !  (fra  sé)  (Il  cuore  me  lo  di- 
ceva «  Tornerà  !) 

Duca.  Ma  leggi,  dunque... 

Erm.  Sì,  leggi. 

Anna,  (legge)  «  Caro  zio.  Dopo  dieci  anni  di  vo- 
lontario esilio,  il  vostro  indegno  nipote  torna  a 
riabbracciarvi,  e  con  voi  la  cugina  Anna  di  cui 
serbo  sempre  la  più  cara  e  dolce  ricordanza  »... 
(interrompendosi)  Buon  Arturo  ! 

Duca.  Continua. 

Amia.  (  con  voce  commossa  )  «  la  più  dolce  ricoi'- 
danza  della  mia  vita.  Ilo  pure  gran  desiderio 
di  abbracciare  la  piccola  Ermanna  che  imma- 
gino sarà  diventata  grande  e  bella  come  sua 
madre. . .  >  (si  ferma) 

Erm.  Egli  si  ricorda  di  me  ! ...  Ma  perchè  ti  fermi 
mamma? 

Anna.  Ah  !  nulla,  (continuando)  t  se  devo  desumere 
ciò  dal  ritratto  che  Anna  mi  ha  spedito  e  di 
cui  la  ringrazio.  Vi  mando  un  abbraccio,  caro 
zio,  e  addio  o  meglio  arrivederci  presto,  assai 
presto.  Vostro  alfezionatissimo  nipote  ed  erede 
presuntivo  del  maggiorasco  Visconte  Arturo 
Castcllieri.  »  La  lettera  porta  la  data  del  20 
aprilo...  quindi  potrebbe  essere  (|ui  oggi,  (ri- 
sale rileggendo  piano  la  lettera) 

Duca-  Ermanna. 
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Erm.  Nonno. 

Duca.  Vieni  qui.  Ornai  compie  un  anno  e  quattro 
mesi  che  mio  genero,  il  marcliese  Ermanno,  tuo 
padre  d' adozione,  è  morto. . . 

Erm.  Oliimè  !  mi  pare  ieri. 

Duca.  Via,  non  bisogna  poi  rimpiangere  in  eterno 
la  perdita  di  una  persona  cara,  basta  rammen- 
tarla. 

Erm  E  perchè  mi  dici  questo  ? 

Duca.  Mia  cara,  per  la  ragione  semplicissima  che 
tu  devi  smettere  il  lutto .  Ohibò,  ma  credi  che 
io  potrei  permettere  di  vedere  un  bottoncino 
di  rosa  come  sei  tu  ,  rinchiuso  perpetuamente 
in  un  abito  nero  come  una  monachella  ?  Pre- 
tenderesti forse  eh'  io  ti  lasciassi  vegetare  fra 
quattro  mura,  cosi  bella  e  a  18  anni! 

Emi.  Oggi  finirai  per  farmi  arrossire  co' tuoi  com- 
plimenti. Concludi. 

Duca.  La  conclusione,  signorina  ?  Eccola:  Supponga 
che  di  là ,  nella  sua  stanza  sia  disteso  in  bella 
mostra  un  grazioso  abito  cilestro ,  gran  chic , 
modello  d'eleganza.. . 

Erm.  {con  gioja)  Per  me? 

Duca.  Zitta-  Supponga  che  vicino  all'  abito  cilestro 
ve  ne  sia  una  mezza  dozzina  d'  altri.  . . 

Erm.  Bada,  nonno. . . 

Duca.  E  che  intorno  agli  abiti  si  veggano  esposti 
in  beli" ordine  gli  accessori,  come  cappellini, 
scialli,  mantelli,  nastri,  fiori. . . 

Erm.  Eh!  basta...  Lasciami  raccappezzare  le  idee, 
mi  confondi... 
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Duca.  Si  raccapezzi. 

Erm.  Non  è  sì  facile  !  mi  hai  detto  tante  cose  in 

cinque  minuti  !  {ad  Anna)  Che  ne  dici  tu  mamma? 

(risale) 
Anna,  (alzandosi)  Scusami,  non  ho  inteso  di  che 

parlavate,  pensava  ad  altro. 
Erm.  (  prendendo  a  braccetto  Anna  e   conducendola 

avanti)  Il  nonno  vuole  eh'  io  smetta  il  lutto. 
Anna.  Ila  ragione. 
Erm.  Dice  che  di  là  nella  mia  stanza  v'  è  una  di/ 

stesa  d'abiti  gran  chic,  modello  d-" eleganza. . . 
Anna.  Sta  bene...  è  giusto  che  te^ne  adorni, 
Erm.  Allora...  se  tu  me  lo  dici. .  .  {allegra)  Nonno 

eccomi. . . 
Duca.  Cominci  a  raccapezzare  le  idee  ? 
Erm.  Certo...  Ma  un  momento...  scusa...  tu  dicevi 

supponi  questo  ..  supponi  quest'  altro . . . 
Duca.  Avanti. 
Erm.  Non  capisci  ?  Supponi  I  Posso  anche  supporre 

d'essere  una  regina...  e  poi? 
Duca,  (ridendo)  Ah  ah!  ah  intendo  benissimo.  Ora 

già  che  ci  siamo,  restiamo  nel  campo  delle  sup- 
posizioni... Costa  tanto  poco  1 
Erm.  Restiamoci. 

Duca.  Supponi  di  accettare  il  mio  braccio. 
Erm.  Bene. 

Duca.  Supponi  di  seguirmi. 
Erm.  E  poi? 
buca,  {ad  Anna)  Scusa,  Anna,  torniamo,  (poi  ad  Erm. 

incamminandosi  a  destra  )  Continua   a   supporre 

finche  te  lo  dico  io... 
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Erm.  [ridendo)  Ah  ah  ah  sei  un  gran  nonno  I  (le 
loro  voci  si  "perdono) 

SCENA  III. 
Anna  sola,  poi  Filippo. 

Anna.  Egli  ritorna  !  Lo  rivedrò  finalmente...  e  lo 
rivedrò  libera  !  Non  sarà  più  colpa  sorridergli, 
stringere  la  sua  mano  leale,  confidarmi  intera- 
mente al  suo  cuore  nobile ,  generoso,  [ascoltando) 
Ah!...  qualcuno...  lui  forse?  [coire  alla  porta,  si 
presenta  Filippo)  Filippo  ! 

FU.  {è  un  uomo  sui  45  anni,  veste  bene  ma  senza  ri- 
cercatezza, bafji  e  pizzo,  ha  sempre  sulle  labbra  un 
sorriso  scettico  e  derisorio)  Già,  Filippo.  Addio, 
cognata  ;  vi  faccio  l'effetto  della  statua  del  com- 
mendatore buon'  anima,  a  quel  che  pare. 

Anna,  {ricomponeìidosi  e  rimettendosi  al  lavoro)  Per- 
che dite  ciò? 

FU.  Non  lo  so.  Si  dicono  tante  cose  inutili  in  24 
ore  I  Se  un  uomo  dovesse  parlare  sempre  ragio. 
nevolmente,  parlerebbe  troppo  poco.  Dov^è 
Ermanna  ? 

Anna.    Di  là  col  Duca. 

FU.  Grandi  tenerezze  per  quella  fanciulla.  Tutti 
1'  adorano. 

Anna.  È  tanto  buona,  tanto  cara. 

Dieci  anni  dopo.  2 
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FU.  Avete  ragione.  Eppure,  il  solo  che  avrebbe 
il  diritto  e  l'obbligo  di  amarla,  di  proleggerla, 
di  educarla,  il  solo  che  dovrebbe  sentire  e  pre- 
tendere una  vera  affezione  da  quella  fanciulla  , 
sono  io? 

Anna.  Voi  ? . . . 

FU.  Già.  Non  sono  forse  l'unico  di  lei  parente? 

Anna.  E  perciò  ?  dubitereste  forse  ciie  io  e  mio 
padre  non  V  amiamo  ? 

FU.  Passo  ad  analizzare  i  fatti  e  le  circostanze. . . 
Come  medico  ho  preso  la  brutta  abitudine  di 
anotomizzare  ogni  cosa.  Compatisci  V  amico  tuo 
col  difetto  suo.  {sdraiandosi  su  una  poltrona)  Ve- 
diamo. Chi  è  questa  fanciulla?  è  figlia  di  vostro 
marito  senza  essere  vostra  liglia,  frutto  illegit- 
timo di  un  più  illegittimo  amore.  Un  uomo,  cui 
era  dato  di  possedere  una  sposa  giovine,  bella, 
ricca,  gentile  come  eravate  voi,  doveva  amarla 
alla  follia,  al  delirio...  sarebbe  stato  per  lo  meno 
giusto,  non  è  vero  ?  nulla  di  tutto  (luesto  ;  vo- 
stro marito,  Ermanno  teneva  una  relazione  clan- 
destina-con  una  certa  baronessa  Eulalia...  di 
cui  è  bello  il  tacere.  Dapprima  Ermanno  era 
libero  e  la  baronessa  maritata ,  (]uando  la  ba- 
ronessa rimase  vedova.  Ermanno  ])i'ese  moglie, 
è  naturale.  Ma  la  relazione  continuò.  Ecco  un 
amore  due  volte  colpevole  ,  un  fruito  doppia- 
mente proibito  e  perciò  saporitissimo,  bisognava 
gustarlo  lino  all'  ultimo. .  • 
Anna.  Che  volete  concludere,  Filippo? 
FU.  Arrivo;  a  piccola  velocità,  se  volete^  ma  ar- 
ie 
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rivo  sempre  alla  conclusione.  È  strano,  mi  dicono 
scettico,  assicurano  colla  massima  sicurezza  che 
io  credo  a  nulla ,  perchè  ho  l' abitudine  di  ri- 
flettere un  pochetlino  e  discutere  uomini  e  cose. 
Davvero ,  in  questo  secolo  in  cui  si  ragiona  il 
meno  possibile  o  niente  ,  un  uomo  che  pensa 
deve  essere  necessariamente  scettico.  Se  non  dite 
galantuomo  ed  amico  al  primo  capitato,  anima 
generosa  ad  uno  strozzino  usuraio  ;  se  osate 
dubitare  dell'onestà  d^'unborsajuoloche vileva 
gentilmente  dalle  tasche  quel  po'  di  portafogli, 
siete  scettico.  È  giusto.  La  società  ha  le  proprie 
viste,  e  siccome  essa  compone  la  maggioranza, 
avrà  ragione  ed  io  torlo. 

Anna.  Ma  questa  conclusione;,  cognato,  questa  be- 
nedetta conclusione  ! 

FU.  Ci  sono.  Ragionando  dunque,  da  scettico,  ben 
inteso ,  mi  sono  detto  :  Ermanna  è  figlia  del  fu 
mio  fratello  e  della  baronessa  Eulalia.  La  baro- 
nessa Eulalia  era  l'amica  di  mio  fratello, ed  ha 
fatto  tutto  il  possibile  per  formare  l' infelicità  di 
mia  cognata  Anna.  Potrebbe  darsi,  fra  le  cose 
possibili,  che  un  bel  giorno  mia  cognata  Anna 
e  il  Duca  suo  padre ,  si  ricordassero  o  fossero 
costretti  a  ricordare  la  fede  di  nascita  di  Er- 
manna, e  allora? 

Anna.  I^ilippo,  ciò  che  dite  ora  non  è  soltanto  da 
scettico,  è  da  cattivo. 

FU.  Ma  è  logico.  Io  non  dubito  già  del  presente, 
bensì  dell'avvenire. 
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Anna.  Incorreggibile  ! 

FU.  Il  Duca  vostro  padre  ama  Ermanna,  sì,  l'ama 
ma  come  un  giuocalolo,  come  una  giovine  e  vi- 
gorosa pianticella  a  cui  attaccare  il  suo  vecchio 
cespo  peccaminoso,  e  finalmente  tanto  voi  che 
il  Duca  siete  stranieri  affatto  per  lei.  Cosa  re- 
sta dunque  a  quella  povera  fanciulla  se  dovesse 
rimanere  da  un  giorno  all'  altro  sola  ,  orfana  , 
isolata  nel  mondo  ?  Resto  io,  io  suo  zio  puro 
sangue. 

Aìina.  Ma  a  che  approda  questo  lungo  discorso  ? 

FU  Eccomi  in  porto:  Io,  Filippo,  .fratello  del  fu 
Marchese  Ermanno ,  zio  e  tutore  di  Ermanna, 
ad  ogni  buon  line  la  reclamo  presso  di  me. 

Anna,  (alzandosi)  Che  ?  voi  rapirmi  Ermanna  dopo 
dicci  anni.  Eh  via,  volete  scherzare. 

FU.  Anna,  dovreste  coìiosccrmi,  io  non  ischerzo 
mai,  tutt'  al  più  rido. 

Anna.  Ma  perchè  questa  im|)rovvisa  risoluzione? 
Questo  cambiamento  a  mio  riguardo?  In  che 
jìotete  rimproveraiMni  ? 

FU.  In  nulla,  nò.  vi  avrei  ridomandato  Ermanna, 
se  l'improvvisa  notizia  che  ebbi  slamane  del 
l'itorno  di  vostro  cugino... 

Anna,  (colpita)  Di  Arturo! 

FU.  Già.  Voi  conoscete  gli  spiacevoli  antecedenti, 
cl.o  passarono  Ira  me,  voi,  mio  fratello  e  (piel- 
l'iiumo.  Egli  ritorna.  Voi  siete  libera,  1'  amale, 
forse.  Esso  vi  amerà  ancora  come  un  temjìo. 
l'^rmanna,  lo  vedete,  potrebbe  diventare  un  terzo 
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assai  incomodo,  come  io  lo  fui  all'epoca  del  vo- 
stro matrimonio. 

Anna.  (  con  dignità  )  Filippo ,  (ino  ad  un  certo 
punto  ho  potuto  compatire,  tollerare  il  vostro 
carattere  che  si  va  facendo  ogni  di  più  pessi- 
mista e  cinico.  Ma  ora  voi  mi  tornate  alla  me- 
moria l'epoca  più  dolorosa  della  mia  vita  ;  voi 
squarciate  senza  pietà  una  ferita  che  fu  aperta 
allora  nel  cuor  mio,  né  si  cicatrizzerà  giammai. 
Oh,  bisogna  essere  ben  cattivo  per  agire  in  tal 
guisa. 

FU.  Osservo  i  fatti,  li  potete  voi  negare  ? 

Anna.  Se  tendessero  a  turbare  menomamente  l'o- 
nestà mia...  sì  li  nego. 

FU.  Non  ho  forse  trovato  il  cugino  Arturo  nella 
vostra  camera,  dieci  anni  or  sono  ? 

Anna.  Ancora  ? 

FU.  Voglio  credere  che  vi  si  ritrovasse  innocc:!- 
temente:  voglio  ammettere  che  in  questo  secolo 
di  scuole  serali  e  di  progresso  a  tutto  pasto  , 
un  cugino  onesto,  canonizzabile,  se  volete,  sia 
ancora  possibile. . .  ma. . . 

Anna,  (interrompendolo  con  coUera)  Signor  marchese  ! 
{foi  calmandosi)  Basta  di  ciò.  Potrete  ritornare 
fra  otto  giorni ,  avrò  preso  una  risoluzione  in 
proposito. 

FU.  A  quanto  sembra  mi  congedate?...  Tanto 
peggio  per  me  e  tanto  meglio  per  voi.  Esauriti 
gli  affari  voleva  farvi  un  po'  di  corte. 

Anna.  Voi!  Sarà  per  un'altra  volta  Ora  debbo  ri- 
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tirarmi.  Quando  sono  agitata  da  tristi  memorie, 
mi  ricovero  presso  la  culla  ov'è  morta  mia  fi- 
glia, e  prego. . . 

FU.  Fra  olio  giorni,  dunque.  Cognata,  permettete, 
il  bacio  di  pace,  {le  bacia  la  mano) 

Anna,  {sorridendo)  Per  iniziare  la  guerra? 

FU.  È  naturale.  Il  sistema   dei  re.  (FU.  esce  dal 
fotido,  Anna  da  destra) 

SCENA  IV. 
Ermanna. 

[dopo  pochi  istanti  che  saranno  esciti  FU.  e  Anna 
Ermanna  mette  fuori  la  testa  dall'  uscio  a  sini- 
stra) Mamma  ?  Tu  !  non  e'  è  più.  {entra  sarà  ve- 
stita con  eleganza)  Voleva  farmi  vedere  all'  im- 
I)rovviso  i)er  godere  della  sua  sorpresa.  Andrò 
nella  sua  stanza  {passando  innanzi  alla  Psiche  si 
ferma)  Tentazione  !  (guardandosi  attorno)  Già  qui 
non  e'  è  alcuno.  Guardiamoci  ad  agio  {si  specchia) 
In  verità  non  islò  male.  L'ho  sempre  dello!  il 
cileslro  mi  va  a  meraviglia-..  Almeno  addosso, 
se  viene  (lualche  visita  potrò  parlare  delle  mode, 
del  giorno,  tenermi  al  corrente  delle  novità!.. 
A  proposito  di  visite ,  deve  arrivare  il  cuginoj 
Arturo,  già  sarà  anche  mio  cugino,  immagino 
so  lo  ò  di  Anna.  —  Me  lo  liguro  un  bel  giovine 
almeno  dal  ritratto  . . .  Voglio   vederlo  ancor;- 
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{prende  un  album  e  lo  apre)  E  tanto  buono,  dicono. 
Ah-,  eccolo  vicino  a  me...  Anna  vuole  che  stia 
vicino  a  me  nell"  album  poi  subito  c'è  lei...  poi 
c'è  il  nonno.  . .  {fissandolo)  Che  lìsonomia  dolce, 
simpatica,  aperta,  (in  questo  punto  dalla  porta  di 
mezzo  comparisce  Arturo  e  si  ferma)  E  poi  quel- 
r uniforme  d' artiglieria  sta  così  bene...  Bello 
anche  il  nome...  Arturo! 


SCENA  V. 

Arturo  e  detta. 


{Arturo  è  un  uomo  sui  52  anni,  porta  piccoli  mustac- 
chi, e  veste  da  borghese  con  semplicità,  ed  eleganza  ) 

Art.  (Parla  di  me?) 

Enn.  E  pensare  che  deve  arrivare  fra  poco. 

Art.  {avanzandosi)  È  già  arrivato. 

Erm.  Ah!  {si  alza  e  rinchiude  in  fretta  V album) 

Art.  Credo  di  non  ingannarmi.  Voi  dovreste  es- 
sere madamigella  Ermanna  ? 

Enn-  Si,  e  voi  il  signor  Arturo. 

Art.  Ora  che  la  recipi'oca  presentazione  è  com- 
piuta permettete  che  io  vi  contempli.  Ma  si... 
aveva  ragione  Anna  ,  quando  mi  scriveva  che 
vi  eravate  latta  bella,  grande,  gentile. .  . 

Erm.  Oh  signore...  sgriderò  la  mamma  per  tante 
bugie. 
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Art.  Essa  diceva  la  verità.  Né  io,  che  vi  vidi  fanciul- 
letla  avrei  potuto  riconoscervi,  se  il  vostro  ri- 
tratto che  mi  fu  spedito,  e  una  strana  rassomi- 
glianza con  vostra  madre  . . . 

Enn.  {vivamente)  Voi  l'avete  conosciuta,  non  è 
vero? 

Art.  Sì  la  conobbi ,  la  vidi  pochi  momenti  prima 
che  .  .  . 

Erm.  Che  morisse  !  ipmisa)  Oh  !.. .  ricordo  ancora 
quella  sera  fatale.  ..  Io  era  sola  in  una  misera 
soflìtta  e  stava  giocando  con  una  vecchia  pup- 
patola.  Mia  madre  rimasta  vedova ,  era  caduta 
nella  più  estrema  povertà. .  •  e  sebbene  mollo 
ammalata.-  lavorava  per  procurarmi  un  po' di 
pano. . .  Allora  io  non  comprendeva  tutto  ciò. 
So  che  aveva  fame  ! 

Art.  {commosso)  Povera  fanciulla!... 

Erm.  Mentre  stavo  aspettando  il  ritorno  di  mia 
madre  ,  entrò  una  dama  di  carità  velata  e  ve- 
stita a  bruno...  mi  accai'ezzò,  mi  prese  sulle  gi- 
nocchia ,  mi  diede  delle  ciambelle.  Era  Anna. 
Essa  piangeva.  Che  hai?  le  cliiesi.  È  morta  la 
mia  bambina,  rispose...  Oh  !  poveretta! esclamai 
e  piangemmo  insieme...  Tutto  ciò  mi  pare  un 
sogno.  Compresi  più  tardi. . .  Ma  perdonate,  io 
vi  rattristo,  mentre... 

Art.  {con  interesse)  No...  continuale,  ve  ne  prego... 

Erm.  llienlrò  mia  madre,  presero  a  parlare,  non 
so  di  che  ,  io  mi  addormentai.  Uisvegliandomi 
mi  trovai  di  nuovo  sola  con  Anna;  |)oi  vennero 
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alcune  persone.,  il  nonno,  Ermanno,  e  voi.  .. 

Art.  {vivamente)  Vi  ricordaste  di  me  ? 

Emi.  0h  sempre  !  Quelle  persone  parlarono  con 
Anna...  io  chiesi  di  mia  madre  e  voleva  andare 
nella  sua  slanza...  ma  ne  uscì  lo  zio  Filippo, 
pallido,  agitato  . . .  Mia  madre  era  morta  quasi 
improvvisamente  d'  aneurisma.  Io,  rimasta  or- 
fana, lui  raccolta  da  Anna,  per  la  quale  divenni 
una  figlia.  A  poco  a  poco  mi  formai  una  nuova  fa- 
miglia. Il  povero  Ermanno  divenne  un  padre 
per  me,  il  Duca,  un  nonno  che  m'ama  immen- 
samente. Filippo,  uno  zio  che  m' adora  ad  onta 
del  suo  brusco  carattere,  e  del  suo  eterno  scet- 
tico sorriso  e. .. 

Ert.  Ed  io  sono  nulla  per  voi? 

Ann.  Voi?  oh  sì!...  voi  sarete  mio  cugino,.,  mio 
amico  ! 

Art.  (stringendole  la  mano)  Grazie,  Ermanna,  grazie 
di  questo  titolo,  saprò  meritarlo. 


SCEiNA  VI. 

Il  Duca,  dal  fondo^  Anna,  dalla  sinistra 
e  detti. 

Duca,  (vedendoli)  Ma  bene  ! 

Art.  (correndo  ad  abbracciarlo)  Ah  !  zio...  mio  buon 
zio!.  .• 
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Anna.  Arturo  ! 

Art.  Anna!  Finalmente!  (abbracciandola)  Permetti, 
non  ò  vero? 

Anna.  Di  tutto  cuore. 

Duca,  {guardando  Art.)  Adesso  ti  sei  proprio  fatto 
uomo,  non  sei  più  un  ragazzaccio  come  Tultima 
volta  che  ti  vidi. 

Art.  Eh,  caro  zio,  dieci  anni  di  vita  militare  por- 
tarono in  me  alcune  modilìcazioni  sensibili.  In- 
vecchio, (ad  Anna)  Viceversa  di  te,  cugina,  sem- 
pre più  giovine...  sempre  più  bella: 

Anna  (sorridendo)  Se  me  lo  dicesse  un  altro  co- 
mincerei dair  offendermi,  ma  da  te... 

Art.  Lo  accetti ,  non  è  vero  ?  Tanto  meglio  ;  ciò 
vuol  dire  che  non  l'estimi  un  complimento ,  e 
che  i  nostri  rapporti  sono  semj)re  gli  stessi. 
L'affetto  puro,  fratei-no  che  ci  lega  lin  dall'in- 
fanzia, non  si  è  smentito,  per  una  lunga  lonta- 
nanza ,  ma  ralTorzato  viejìpiù.  È  così ,  sai  ;  un 
vero  affetto  regge  alle  prove,  s'addoppia  in  esse, 
vi  si  ritempra  come  1"  acciaio  alla  iiamma  e  si 
sublima! 

Anna,  (sorridendo)  Ti  sei  fatto  poeta? 

Art.  Quasi. 

Anna,  (scherzosa)  Ecco,  in  tal  caso,  chi  |)otrà  ri- 
svegliare la  tua  musa,  se  dovesse  addoiMiienlarsi 
negli  ozii  dei  paterni  lari  {mldilando  ÌCrm.)  A  le, 
mia  cara,  è  risorbala  una  sacra  missione,  ispi- 
rare l'  estro  del  cugino  e  i)oeta  Arturo.  La  pa- 
tria aspetta  molto  dalle  sue  ispirazioni. 
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Duca.  E  dai  cannoni  delle  sue  batterie. 

Erm.  Mamma,  sai  che  sarebbe  graziosa  ?  Un  capi- 
tano d' artiglieria  che  scrive  dei  versi  I 

Anna.  Unica. 

Duca.  Magnifica  ! 

Art.  Ih ,  ih  !  adagio  .  Prima  di  tutto  io  non  sono 
più  capitano  d' artiglieria. 

Duca.  Come? 

Art.  Da  quindici  giorni  ho  dato  le  mie  dimissioni. 

Anna,  {con  gioia)  Davvero  ! 

Art.  E  poi  ho  detto  che  sono  quasi  poeta,  ma  per 
esser  tale  non  è  neccessario  scarabbocchiare 
dei  versi,  annoiando  il  prossimo  e  sé  stessi.  La 
vera  poesia  la  trovo  qui ,  fra  voi ,  in  seno  alla 
famiglia.  Figuratevi  che  mi  sembra  poetico  per- 
sino mio  zio! 

Duca.  Briccone! 

Anna,  (ad  Arttiro)  Ben  inteso  che  oggi  tu  e  mio 
padre  restate  a  pranzo  con  noi.  Dobbiamo  dirci 
tante  cose. 

Art'  Accettato  1  In  fede  mia  ecco  un  bel  quadretto 
di  famiglia.  Ermanna  qui ,  qui  Anna  ;  lo  zio  là 
a  contemplarci  commosso.  Eh  ?  scommetto  che 
un  pittore  vi  troverebbe  tanto  che  basta  per 
dipingere  una  magnilìca  tela  di  genere. 

Duca.  Ho  dei  grandi  progetti.  Mentre  vi  contem- 
plo mi  passano  pel  capo  certe  matte  idee,  certi 
omerici  piani.  Basta   a  suo  tempo. 

Art.  Maturateli,  zio,  e  poi  vedremo,  intanto... 

Anna.  A  proposito  di  famiglia.  Ah  che  smemorata  ! 
mi  dimenticava... 
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Erm.  Che  c'è,  mamma  ? 

Art.  Forse  qualcuno  minaccia  il  nostro  quadrello 
(li  genere  ? 

Duca.  I  miei  piani? 

Anna.  Ma  certamente.  Mio  cognato  Filippo. 

Art.  (colpito)  Lui  I 

Duca.  Cosa  pretende  quello  sceltico  ? 

Anna.  Nientemeno  che  rapirci  Ermanno, 

Duca.  Impossibile  ! 

Emi.  Io  ?  (ad  Art.)  Oh  ecco  il  caso  di  mettere  alla 
prova  la  vostra  amicizia,  mi  difenderete. 

Art.  Fino  all'ultinao  sangue. 

Anna.  Esso  accampa  dei  diritti  come  tutore,  e  mi 
ha  dichiarato  formalmente  che  intende  chiamare 
Ermanna  presso  di  sé. 

Duca.  E  tu,  cosa  gli  hai  risposto  ? 

Anna.  Io?  Che  ritorni  fra  otto  giorni. 

Duca-t  0  diamine  ! 

Erm.  Ma  io  voglio  restare  con  te,  nonno. 

Duca-  E  ci  rimarrai,  non  è  vero  Arturo? 

Art.  Certamente,  piuttosto  una  cannonata  al  rapi- 
tore. 

Anna.  Adagio.  Tu  sai  bene  che  mio  cognato  Fi- 
lippo è  il  legale  tutoi'e  di  Ermanna.  Mio  mai'ilo 
prima  di  morire,  T  addollò  per  liglia  nominando 
egli  slesso  Fill'ìpo  alla  tutela.  Come  si  la  oi'a  ? 

Duca.  E  pensare  che  a  me  nulla  disse  di  tullociò 
([uaiido  r  ho  veduto  slamattina. 

Erm.  E  a  me  neppure, 

.lr^  Niente  paura,  (jui  bisogna  trovare  un  mezzo 
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qualunque,  è  duopo  erigere  una  barricala  ine- 
spugnabile fra  queir  uomo  e  noi. 

Duca,  (passeggiando)  Sì,  una  barricata. 

Anna.  Molto  alta. 

Erm.  Altissima. 

Art-  (e.  s  )  Oh,  un  mezzo,  chi  mi  da  un  mezzo  I 

SCENA  VII. 

Un  servo  e  detti. 


Servo,  (sulla  porta)  Signori  è  in  tavola- 
Duca.  Ecco  una  terribile  interruzione. 

Art.  Eureka  !  eureka  ! 

Duca.  Che  e'  è? 

Art,  V  ho  trovato  ! 

Duca.  Cosa? 

Art.  Il  mezzo. 

Erm.  Ah  ! 

Amia.  Sentiamo. 

Art.  [risolutamente)  Ecco  qua  ...  Io.  .  .  (  guardando 
Anna  si  ferma  incerto  )  Ma  no  mi  riserbo  a  sve- 
larvelo  fra  otto  giorni  al  momento  della  batta- 
glia, ora. . . 

Duca.  Ora  ?  {pigliando  a  braccetto  Erm.)  Per  due  ! 
{Art.  piglia  Anna)  E  andiamo  a  jjranzo.  {via  dal 
fondo.  Cala  la  tela) 

FINE   dell'atto  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


— ~^  rs  sv~~- 


La  stessa  scena  dell'Atto  precedente. 

SCENA  PRIMA. 
Il  Duca,  Anna. 

Duca,  {entra  dal  fondo  parlando  con  Anna)  Debbo 

chiederti   dieci   minuti  di  colloquio  iu  udienza 

privata. 
Anna.  Accordati ,  padre  mio. 
Duca.  Anzitutto  rispondi  a  due  interrogazioni. 
Anna.  La  prima  ? 
Duca.  Ami  tuo  padre? 
Anna.  Quale  domanda? 
Duca.  La  tua,   per  esempio,  non  ò  una  risposta. 

Lo  ami  0  non  lo  ami? 
Anna.  Ma  sì,  lo  sapete,  immensamente. 
Duca,  (abbracciandola)  Grazie. 
Anna.  E  la  seconda? 
Duca.  T  è  passata  del  tutto  la  voglia  di  farti  suora 

di  carità  ,  come  ne  avevi  intenzione  prima  de 

tuo  matrimonio  ? 
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Anna,  {sorridendo)  Quasi. 

Duca.  Bene  !  Sai,  quando  s'invecchia  si  ridiventa 
fanciulli ...  e  poi  alle  volle  ho  dei  rimorsi. 

Anna.  Dei  rimorsi  voi  ?  ...  E  perchè  ? 

Duca.  Perchè  ti  ho  sacriOcala  alla  mia  leggierezza, 
perchè  ho  disperse  tutte  le  tue  più  care  illu- 
sioni ,  perchè  ho  avvelenata  la  tua  più  bella 
giovinezza.  . .  il  tuo  avvenire. . .  la  tua  felicità. 

Anna,  {vivamente)  Oh.  .  .  ma  non  calunniate  voi 
stesso  !  —  Vediamo  :  Rimasta  priva  di  madre 
in  ancor  tenera  età  mf  faceste  educare  in  con- 
vento e  sta  bene.  Dove  avrei  potuto  meglio  ri- 
coverarmi che  in  quel  sacro  asilo  ?  A  diciotto 
anni  voleste  darmi  marito  per  provvedere  al 
mio  avvenire.  Se  poi  (pieslo  matrimonio  ebbe 
un  tristo  risultalo,  perchè  accorarvi  ?  Via,  padre 
mio ,  ditemi  che  siete  persuaso  delle  mie  pa- 
role ,  che  caccierete  per  sempre  da  voi  tali 
brulle  idee...  Me  lo  ])romellele? 

Duca,  {dopo  un  momento)  Sì  ma  ad  un  palio. 

Anna.  Quale? 

Duca.  Che  tu  stessa  m'  offra  il  mezzo  di  riporre 
in  pace  la  mia  coscienza. 

Anna.  E  come  lo  i)osso? 

Duca.  Ascollami  atlenlamenle  {siede  sul  divano  e 
la  fa  sedere  presso  di  sé)  Quando  io  ti  diedi  ma- 
rito ebbi  il  torlo  di  non  interrogare  ])rima  il 
tuo  cuore.  Una  fanciulla,  per  (juanlo  abbia  vis- 
suto ritirala  dal  mondo,  ha  sempre  un  segreto... 
un  primo  amore. 

Anna.  Che  dile  !.. 
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Duca.  Un  ideale ,  se  meglio  li  piace. . .  ma  qual- 
che cosa  e'  è  seiDpre.  Accade  spesso  che  la 
fanciulla ,  divenuta  moglie  d'un  uomo  dabbene 
e  madre  avventurata ,  si  consacra  alle  cure 
della  laìuiglia  e  scorda  Tidealeper  sempre,  paga 
del  suo  nuovo  stato;  ma  (juando,  come  accadde 
a  te,  poveretta,  il  marito  è  uno . .  .  lasciamola 
lì  . .  quando  quel  tranquillo  avvenire  del  ma- 
trimonio si  cangia  in  una  continua  lotta  tra 
Pamore  e  il  dovere.  . .  oh  allora  quale  orribile 
realtà  !  .  . .  qual  triste  esistenza  I 

Anna,  {sospirando)  E  vero. 

Duca,  (vivamente)  Ne  convitili?  Tanto  meglio.  Io 
ti  maritai  dunque  al  Murchese  Ermanno.  Tu,  po- 
vera colomba  innocente  e  pura,  ti  trovasti  ba- 
lestrata d'un  tratto  d:lla  serena  pace  del  chio- 
stro, alle  tumultuose  passioni,  ai  lebbrili  delirii 
d'una  società  corrotta  e  corruttrice,  senza  cuore 
e  senz'  anima,  vaga  soltanto  di  piccole  maldi- 
cenze e  di  grandi  scandali.  Il  vizio  batteva  alla 
tua  porta  col  fascino  di  mille  seduzioni ,  tutto 
concorreva  a  spianarti  la  via  della  colpa  ...  la 
tua  virtù  ti  salvò. 

Anna.  Oh  si;  grazie  al  cielo,  ma  aggiungetevi  an- 
che l'onestà  del  più  nobile  degli  uomini. 

Duca.  D'Arturo.  È  appunto  a  lui  che  tende  il  mio 
(liscoi'so  La  tua  rara  virtù,  la  lealtà  di  tuo 
cugino,  bastarono  forse  a  salvarli  dal  morso 
della  calunnia?  Oh!  è  orribile,  pare  che  la  so- 
cietà provi  una  voluttà  strana  ,  indefinibile  a 
Dieci  anni  dopo.  3 
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coprire  d'onta  e  di  vergogna  una  povera  donna 
onesta. 

Anna.  E  la  ragione? 

Duca.  Non  ve  ne  può  essere.  È  un  bisogno,  ecco 
tutto.  Fra  i  triboli  della  tua  giovine  esistenza, 
apparve  finalmente  un  raggio  di  gioia  . . .  fosti 
madre. 

Anna,  (sospirando)  La  fui  ! 

Duca.  Tuo  marito,  è  questo  sai  che  mi  accora, 
osò  formare  il  più  oltraggioso  sospetto. .  .  esso 
giunse  perfino  a  dubitare  che  . . . 

Anna.  (  chiudendogH  la  bocca)  Silenzio  !  Noi  ripetete. 

Duca.  Hai  ragione  .  .  .  noi  ripelerò.  Un  anno  dopo 
tuo  marito  riconobbe  tutta  l' infamia  della  sua 
condotta ...  e  tu  gli  perdonasti. 

Anna.  Così  Iddio  gli  perdoni  lassù. .. 

Duca.  Sì,  ma  la  tua  bambina  era  morta,  il  tuo  av- 
venire, la  tua  felicità  pei'duti  por  sempre. 

Anna,  {alzandosi)  Oh  ma  perchè  mi  tornate  alla 
memoria  la  triste  istoria  della  mia  vita? 

Duca,  {alzandosi)  E  non  lo  comprendi  ancora?  per 
riedificare  quello  che  ho  distrutto. . .  per  poter 
dire  a  me  stesso,  prima  di  morire:  se  ella  ha 
sofferto  a  cagion  mia,  per  quanto  slava  in  me 
ho  rimedialo  al  mal  fatto. 

Anna.  Buon  padi'e  ! .  .  . 

Duca.  Ecco  perchè  voglio  parlare  ad  Arturo... 

Aìina.  Ah  I. .. 

Dìica.  Ecco  perchè  mi  vado  dicendo  da  otto  gior- 
ni :  quei  due  ragazzi  si  amano .  .  .  facciamoli 
miirito  e  mi)glie  .  . . 
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Anna,  (con  gioja)  Come  ?  vorreste  ! .  .  . 

Duca.  Vederli  tranquilla,  madre  ancora ...  e  ma- 
dre avventurata. 

Anna.  E  quest'idea  vi  sorride  . . . 

Duca.  Diamine  !  Oh  se  avessi  interrogato  il  tuo 
cuore  prima...  poiché  tu  lo  amavi,  none  vero 
lo  hai  sempre  amato? 

Anna,  (vivamente)  Come  un  fratello! 

Duca.  Perchè  eri  una  moglie  onesta ...  Ma  oggi 
tu  sei  libera  ,  padrona  del  tuo  cuore  . . .  di  te 
stessa .  .  ■ 

Anna.  Padre  mio. . . 

Duca.  Vorresti  tu  negarlo? 

Anna.  A  che  dovrei  nasconderlo  a  voi  ?.. .  Eb- 
bene ...  sì,  io  l'amo,  l'amo  ora  come  l'ho  sem- 
pre amato  !  . . . 

Duca.  Finalmente  1  Ah!  così,  bene.  Eccomi  ancora 
lieto,  dopo  tanti  anni  ! . . .  Non  so. . .  non  ca- 
pisco... ma  sento  in  me  una  parlantina  ima 
gioja...  una  matta  voglia  di  ridere  di  cantai'e..  • 
Meni  qui...  dà  un  bacio  a  tuo  padre  (hnàando 
Anna  in  fronte)  Tò...  Questa  è  tanta  iiiaiiiia, 
tanta  indulgenza  plenaria.  Mi  trovo  più  lilicro 
più  gaio  ...  ti  lascio,  arrivederci...  Corro  in 
giardino,  dove  ho  lascialo  Arturo  a  chiacchie- 
rare con  Ermanna  ,  gli  parlo  de'  miei  progetti 
di  matrimonio. .  .  e...  vedrai,  ip.  p.) 

Anna,  (fermandolo)  No,  padre  mio,  non  lo  farete. 

Duca,  (sorpreso)  Conie?  Il  mio  bel  sogno  |)osso 
realizzarlo  con  due  [)arole  e  tu  mi  vieti  di  })ro- 
nunziarle? 
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Anna.  Gli  è  che  queste  due  parole  non  (lobbiamo 

essere  nò  io  nò  voi,  a  pronunziarle  per  prinii, 

ma  bensì  lui. 
Oìica.  (sorr'uli'ndo)  Ali,  capisco,  orgoglio  (!'    ionna. 

(ascoltando)  Ma  zitta  {corre  alla  porla)  Si  è  ìvA. 
Anna.  Arturo? 
Duca.  Viene  a  questa  volta. 
Anna  Padre  mio,    lasciatec'i  soli,  là  (additando  a 

sinistra)  per  quelle  stanze,  escile  di  là. 
Duca.  Bada  che  se  non  parla  lui,  |)arl  o  io... 
Anna.  Si.  ma  andate^  presto 
Duca.  0  lui.  ho  io  (entra)- 
Anna,  (correndo  a  sedersi. presso  il  tavolo  e  sfogliando 

un  Album)  Era  tempo!  Eccolo. 

SCENA  II. 

Anna,  Arturo. 

Art.  (sulla  porla  ;  (Sola). 

Anna  (volgendosi)  Ali!  sei  tu  Arturo? 

Ari.  Mia  buona  cugina,  ti  sturbo  forse? 

Anna.  Una  persona  cara  non  è  mai  importuna 

Art.  Sempre  gentile,  Anna;  sempre  intorno  a  le 

si  respira  ipiel  prolumo  di  squisita  cortesia  che 

tanto  ti  dislingue. 
Anna   Oli  oli.  ..  senti  lo  squisito  i)rofumo...  iiuì 

in  una  stanza  chiusa? 
Art.  E  perchè  no  ? 
Anna.  Credeva  cheroUizzo  dei  liori  li  avesse  fallo 

un'impressione  as.sai  [tiu  gradevole. 
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Art.  (vivamente)  Ah...  già  •  •  •  vengo  dal  giar- 
dino ;  ho  l:isciato  un  fioro  d'  aiuola  per  venire 
ad  ammir.ire  nn  fiore  di  serra,  la  mammola  per 
la  rosa. 

Anna.  Ecco  un  complimento  a  due  tagli  come  uno 
spadone  dei  nostri  illustri  antenati. 

Art.  (ridendo)  Starò  in  guardia,  cuginetla.  tu  vuoi 
farmi  dello  spirito  a  bruciapelo  e  lo  spirilo  di 
una  bella  signora  apre  profonde  l'erile. 

Anna.  Allora  per  cominciare  a  difenderli  occupa 
le  posizioni,  prendi  una  sedia  e  siedi  qui...  vi- 
cino a  me  . . ,  sarai  a  tiro. 

Art.  Accetto  la  posizione  È  abbastanza  strategica 
(mentre  va  a  prendere  una  sedia)  Vedi,  lo  spirito 
d"una  bella  signora  se  ha  la  potenza  di  aprire 
profonde  ferite,  possiede  però  in  compenso  una 
grande  virtù. 

Anna.  Sentiamo  la  virtù- 
Ari.  Fa  come  la  lancia  d'  Achille.  Se  le  tocca  le 
guarisce  (fra  sé)  (Coraggio  ci  sono). 

Anna-  Per  un  artigbere  non  c'è  male  (Parlerà)- 

Art.  Mia  cara  tu  mi  lai  dello  spirito  ...  e  sta 
bene...  io  invece  voglio  farli  qualche  cosa  d'altro- 

Anna.  Una  minaccia  ? 

.'Ir^  Semplicemente  una  coafessione.  Debbo  in- 
trattenerti di  cose  serie. 

Anna.  Ah    . .  ti  ascolto.  (Parla  !) 

Art.  Ma  che  vuoi;  io  sono  venuto  qui .  .  pieno 
di  coraggio,  armato  di  un  belli.ssimo  esordio.  . 
od  ora ... 
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Anna.  Hai  perdute  le  armi  ? 

Art.  No,  l'esordio.  Non  so  come  cominciare... 
Diamine: 

Anna.  Si  traila  dunque  d'un  affare  molto  grave? 

Art.  Per  lo  meno  molto  delicato. 

Anna  E  ci  vuol  tanto?  con  me?...  0  non  siamo 
dunque  più  gli  stessi  d'una  volta?  Non  ti  con- 
lìdava  io  l'orse  tutti  i  miei  affanni,  le  miepene, 
le  mie  inquietudini  ?  Tu  non  facevi  lo  stesso  ? 
Un  po'  di  memoria,  Arturo, 

Art.  Oh  .  . .  così . .  .  Bene  !  comincio  a  prendere 
coraggio.  Raccapezzo  l'esordio-  Voleva  proprio 
partire  di  là,  d.ii  giorni  della  nostro  j»rima  gio- 
vinezza; puichù  oggi,  come  allora,  io  debbo  par- 
larli da  fratello  a  sorella  .  . . 

Anna.  Ah  . .  .  da  fratello? 

Art.  A  sorella.  . .  già.  .     è  un  segreto. 

ylnna.  Un  segreto  ! 

Art-  Al  (}uale  perù  io  tolgo  il  velo  che  lo  ricopre. 
Sappi  duMcjue  che  io . .  .  io  sono  innamorato  I 

Anna.  (Citiìo)  {fingendo indifferenza)  Ed  è  tulio  qui  ? 

Art.  {alzandosi)  Ti  par  poco? 

Anna.  Non  vi  trovo  nulla  di  straordinario  ...  E 
l'ami  tu  mollo.. .  (juclla  . .  .  donna? 

Art.  Immensamente  I . . .  Sai ,  noi  altri  militari 
siamo  avvezzi  così ,  tulio  alla  spiccia  o  vita  o 
morte,  mai  le  cose  per  meli. 

Anna.  {  frenando  la  propria  gioia)  tiene.  . .  Ora  resta 
a  sapersi  il  nome  .  .  .  il...  mi  capisci ...  il  di 
lei  nome,  in  somma  . . . 
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Art.  Indovinalo  ! ...  mi  par  tanto  facile. 

Anna.  {e.  s.)  Indovinarlo  !...  io...  Ma  si...  cer- 
tamente è  as.iai  facile,  aspetta,  dovrebbe  essere. 
{come  cercando  nella  memoria,  poi  cambiando  tuono, 
con  scherzosa  serietà  )  No,  signore. ..  lo  deve  dir 
lei...  confessione  completa. 

Art-  Egli  è  che  io  temeva,  aveva  un  dubbio.  (fl'Mar- 
dandola)  Perù  ora  è  scomparso.  Anzi  dopotutto 
non  so  capacitarmi  come  in  otto  giorni ,  non 
li  sia  accorta  di  nulla. 

Anna,  {inquieta)  Coniiiici  a  diventarmi  orribil- 
mente sibillino.  0  infine,  come  e'  entro  io  in 
quest'  affare  ? 

Art.  Prima  di  tutto  la  donna  eh'  io  amo  è  legala 
a  te  strettamente. 

Anna,  {con  ansietà)  Ma  dunque  essa  è  . . . 

Art.  Er manna  ! 

Anna,  {con  grido)  Ah!  ...  Ermanna  !  (si  alzaagi- 
tatissima  e  viene  nel  proscenio). 

Art.  {alzandosi  e  seguendola)  Già,  io  l'amo,  essa 
mi  corrisponde ,  io  la  sposo . . .  sai,  era  (jucsto 
il  mezzo  da  me  scelto  per  impedire  a  Filippo 
che  •  . .  (  guardando  Anna  che  vacilla  )  Ma  in  nome 
del  cielo,  che  hai  ? 

Anna.  Nulla. 

Art.  (  sostenendola  )  Anna  ! 

Amia.  Dunque  voi  amavate  quella...  fanciulla... 

Art.  La  tua  figlia  d' adozione  ... 

Anna.  E  la  chiama  mia  figlia  !  lui  ! 

Art.  Quale  sospetto. . .  forse  tu  ? 
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Anna,  lo  .  .  ma  non  sono  la  più  svoiiluralu  doile 
donne  ...  io  !  Ohimè  .  • .  clic  dissi,  .  .  la  mia 
testa  si  perde. 

Art.  Anna  . .  .  mia  buona  Anna  !  ^prendendole  la 
mano.  ) 

Anna,  (svincolandosi)  Lasciatemi, 

Art.  Mi  sarei  dunque  ingannalo  ...  Quest' ali'elto 
fraterno  che  tu  m'  iiisi)irasli  ? 

Anna.  Fraterno  !  .  • .  sempre  ([uesla  parola  .  .  Oh  ! 
è  orribile  ! 

Art.  Ma  dunque  ...  tu  .  . . 

Anna.  (  con  esplosione )  E  non  avete  ancora  C'im- 
preso che  io  . . .  vi  amava  I 

Art.  Ahi 

Anna-  Ornai  che  vale  il  celarlo?  Mi  sono  tradita  ! 
Sì,  io  vi  amava  non  come  un  lìMlello,  ma  come 
r  ideale  delia  mia  vita,  come  un  sogno  di  fe- 
licità, come  uno  sposo  iniinc  ! 

Ari.  jChe  sento. 

Anna.  Da  fanciulla  io  non  lo  jìoteva  co:nprendcre 
quesl' afi'ello  indeliiiilo  elicmi  stringeva  a  voi, 
da  moglie  non  lo  doveva  comprendere.  In  <iue- 
sti  lunghi  anni  di  lontananza  esso  è  ingiganti- 
to, s'è  fatto  ardente,  immenso! 

Art.  (oppresso)  Ah  sciagurato  ch'io  (ui  : 

Anna.  Voi  credevate  che  si  potesse  scherzare  con 
un  cuore  come  con  giuocaltolo  qualuiKpie,  che 
si  potessero  limitare  i  suoi  |)al|)iti,  e  dirgli  :  fin 
là  giungerai  e  n(»n  più  oltre...  e  senza  spez- 
zarli .  .  .  oh  C'ò  è  crudele,  ben  crudeli'  ! 
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Aì't.  No,  Anna ,  no  ,  ascoltami,  devi  ascoltarmi, 
poiché  addesso  vedi,  io  solTro,  soffro  come  un 
diinnalo. 

Anna,  (serridendo  amaramente)  Voi  soffrite! 

Art.  Oh  non  ridete.  Anna  Sì  .  io  soffro  atroce- 
mente. Ma  ditemi,  poteva  io  credere  ad  un"  al- 
tro affetto  che  non  fraterno?  Ma  interrogate  il 
passalo.  Voi  vi  presentaste  a' miei  occhi  abba- 
gliati pura,  ingenua,  tutta  candore  ed  innocenza. 
Eravate  bella  ed  avevate  diciotl'  anni,  io  ven- 
tidue. Vostro  |)adre  vi  aveva  (atta  sposa  ad  un 
altro,  io  ebbi  la  forza  di  animirarvi,  di  amarvi 
forse,  non  so,  ma  vi  rispettai  sempre  ! 

Anna.  Arturo  ! 

Art.  lira  mio  dovere.  La  vostra  condotta  ...  il 
vostro  conlegno...  quella  conlìdeiile  sicurezza 
piena  (rabbandono  verso  di  me,  vi  rendevano 
a' miei  sguardi  inviolabile  come  il  santuario  di 
Dio.  Il  rivolgervi  un  detto  d'amore,  di  sedu- 
zione, era  commettere  un  delitto,  colpa  per  me 
l'olTendere  la  vostra  purezza  soltanto  con  un 
pensiero,  ed  io  ali  )r:i  ho  vinto  il  mio  cuore, 
e  vi  ho  amato  come  una  sorella! 

Anna.  Oh  1  basta  ! 

Art.  No,  debbo  giustificarmi  pienamente.  Il  mondo 
sparlò  di  noi,  la  società  depravata  in  mezzo  alla 
quale  vivevamo,  osò  contaminare  col  tialo  della 
calunnia  la  vostra  virtù.  E  voi,  allora ,  che  fa- 
ceste ? 

Anna.  Il  mio  dovere  alla  mia  volta 
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Art.  Sta  bene.  Voi  stessa  mi  obbligaste  a  lasciar 
Firenze  per  togliere  (in  l'ombra  agli  infami  so- 
spetti. Vi  rividi  alcuni  mesi  dopo  presso  la  culla 
della  vostra  figliuolclta  moribonda,  vi.rividi  tanto 
infelice  e  tanto  rassegnata ,  tanto  offesa ,  e  pur 
tanto  generosa.  In  quei  nìon.enti  supremi,  Taf- 
fetto  eh'  io  sentiva  per  voi  divenne  adorazione, 
m'appariste  come  cosa  di  cielo,  mi  foste  cara 
e  sacra  come  l' immagine  della  madre  mia , 
e  le  zolle  che  lo  ricoprono. 

Anno.  Fatalità. 

Art.  E  anche  otto  giorni  fa,  quando  sono  tornato 
dopo  si  lunga  assenza,  nulla  era  cambiato  in 
me,  il  vostro  contegno  a  mio  riguardo  era  sem- 
pre lo  stesso.  Oh...  ma sap{tiate  tutto  inlìne  ran- 
che addesso,  io  era  venuto  per  accertarmi  che 
poteva  amare  un'  altra  donna  senza  rimorso, 
era  venuto  per  togliere  fin  l'ultimo  dubbio,  ma 
qui,  presso  di  voi  non  ho  osato  dirvelo.  L'idea  di 
rispettarvi  come  cosa  sacra  era  sì  profondamente 
radicala  in  me,  che  non  ebbi  il  coraggio  di  chie- 
dervi se  mi  amavate,  temeva  di  olìendervi.  Ora 
però,  so  che  mi  resta  a  fare,  e..  . 

Aìina.  {va  ad  Arturo,  gli  prende  la  mano  e  lo  in- 
terrompe dicendogli  con  voce  calma  )  Ai'luro,  la 
tua  mano.  Ilo  fallo  male  a  dubilai'c  per  un  solo 
istante  della  nobiltà  del  tuo  cuore  Fu  la  |)as- 
sione  che  parlò.  Ora  è  passalo ,  lo  vedi ,  son 
calma  e  posso  gun'dare  freddameiilo  alla  dif- 
ficile posizione  in  cui  ci  troviamo  l'uno  a  Ironie 
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dell'allro.  Quello  che  slavi  per  propormi  è  im- 
possibile. 

Art.  No,  io  debbo. . . 

Anna  Tu  devi  lasciiirmi,  e  per  sempre. 

Art.  {con  dolore)  Anna! 

Anna.  Capirai  che  la  mia  dignità,  il  mio  orgoglio 
di  donna,  il  mio  cuore  islesso,  da  quc^sto  mo- 
mento m'impongono  di  obliare  la  mia  folle  pas- 
sione. Ermanna  sarà  tua 

Art.  Ma  non  posso. 

Anna,  (con  forza)  Lo  voglio  !  (  poi  con  dolcezza)  Ar- 
turo, in  nome  delia  mia  quiete,  del  mio  riposo 
avvenire,  te  ne  prego. 

Art.  Ebbene,  sia.  Con  un  carattere  nobile  ed  al- 
tero come  il  tuo  sarebbe  vano  l'insistere.  Ti 
obbedirò  Ma  tu  almeno,  perdonami  (sfingi- 
nocchia  prendendole  la  mano.) 

Anna,  {agitata)  Che  fate,  Arturo!  alzatevi... 

SCENA  III. 
Arturo,  Anna,  Filippo. 

FU.  [presentandosi  sulla  porta  di  fondo)  Non  v'  in- 
comodate per  me  ,  una  parola  e  vi  lascio  in 
piena  libertà. 

Anna    Filippo  ! 

Art.  (  alzandosi  inquieto  )  Lui  1 

FU.  Perdonate  S(!  mi  sono  presentato  in  un  mo- 
mento inopportuno.  D'ora  innanzi  mi  farò  sem- 
pre  annunziare,  ò  una  misura  di  precauzione. 

Art.  Signore! 
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FU.  Per  la  santa  memoria  d'Amleto  mio  patrono, 
non  audiamo  in  collera,  signor  mio  ,  sarehlte 
perfettamente  inutile  Vi  ho  trovato  ai  piedi  di 
mia  cognata  ?  ìmlla  di  più  semplice,  anzi  nulla 
di  più  naturale. 

Art-  Ma  infine. .  • 

Anna.  Lascialo  dire,  Arturo.  Continuate,  Filippo. 

FU.  È  presto  finito,  voleva  dirvi,  signor  Capitano, 
che  un  tempo ,  quando  mio  fratello  viveva  e 
udii  sussurrarmi  airorecchio  che  corleggiavale 
mia  cognata,  io  ebbi  P  immensa  dabbenaggine 
di  battermi  con  voi  e  di  pigliai'ini  una  sciabo- 
lata. Oggi  la  cosa  è  differente;  io  sono  comple- 
tamente guarito  da  certi  avanzi  medioevali  di 
cavalleria  domestica,  ed  Anna  è  perfettamente 
libera.  Ecco  lìcrchò  vi  ho  detto  :  State  comodo 
e  non  v'  imiuietate,  sarebbe  affatto  iimtile,  non 
mi  batto  più. 

Art.  E  voi  supporreste? 

FU.  Dubito.  Per  esempio,  dubito  di  avervi  veduto 
ai  i)iedi  di  mia  cognata,  dubito  che  siale  il  di 
lei  amaidk»  e  dubito  che  alla  lìu  (ine  ho  avuto 
An  po'  di  :  ?.gione  di  battermi  con  voi  dieci  anni 
or  sono. 

Art-  {con  collera)  Che  !  voi  osate  ? 

FU.  (ridendo)  Mille  scuse  caro  signore,  ma  voi  mi 
crcdele  proprio  una  specie  d' imbecille.  Da  gio- 
vinollo  lo  lui.  Avevo  delle  idee  orribilmente 
ingenue  e  primitive  ..  uno,  due,  venti  disinganni 
Allora  mi  son  detto  ;  appigliainoci  alla  cura 
dello  scetticismo.  Reazione  comj)lela.  Che  volete  ! 
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è  un  rimedio  eroico;  o  si  guarisce  osi  muore. 
Vantaggi  enormi  sì  l'uno  che  l'altro-  Ciii  non 
ha  ciò  che  desidera,  deve  contentarsi  di  quello 
che  ha. 
'Anna,  (che  avrà  seguito  aUent<imente  le  parole  di  FU. 
gli  dice  vivamente)  Filippo  ! 

FiL  Eccomi. 

Anna.  Ho  un'  idea. 

FiL  Un'idea,  per  quanto  cattiva,  non  bisogna  mai 
gettarla;  presto  o  tardi  diventerà  buona.  Fuori 
i'  idea. 

Anna,  {ad  Art.  scherzosa)  É  una  stranezza,  sai; 
proparati  a  compatirmi,  (poi  a  FU.)  Vorrei  mi 
insegnaste  il  vostro  metodo  di  cura- 

Art.  (colpito)  (Ah  !  ) 

FU.  Che  ?  bramate  diventar  sceltica  come  me  ? 

Anna.  Come  voi.  (sorrid.  amaramente)  E  un  capric- 
cio di  donna.  (')Via  dunque  1  perchè  mi  guar- 
date con  tanta  meraviglia?  Sentiamo  la  ricetta. 

Art.  (subito)  No,  non  lo  voglio  !  {poi  reprimendosi) 
Una  lezione  di  scetticismo  ad  una  signora,  è  as- 
surdo. 

Anna.  È  di  moda,  mio  caro  (piano  e  presto  ad  Art .) 
(Silenzio.) 

Art.  (piano  ad  Anna  supplichevole)  (Ma  in  nome  di 
Dio,  Anna.) 

Anna.  (e.  s.J  (Silenzio,  ripelo.  Ricordate  la  vostra 
promessa.) 

(*)  Durante  tutta  questa  scen.T,  1'  attrice  che  sosterrà 
il  carattere  di  Anna  neve  far  conoscere  al  pubblico  tutto 
lo  sforzo  d'una  fìnta  calma  e  d'  un'affettata  ilarità. 
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FU.  (fra  sé  osservandoli)  (  Eppure ,  fra  quelle  due 
colombe,  deve  essere  accaduto  qualche  cosa.  ) 

Anna.  Filippo,  sto  aspettando.  Dunque? 

FU.  Lo  volete  assolutamente,  ad  onla  delle  rimo- 
stranze di  vostro  cugino? 

Anna.  Lo  voglio. 

FU.  Tanto  meglio,  allora  ;  io  amo  far  dei  proseliti 
nel  sesso  gentile.  È  sempre  un'  alleanza  formi- 
dabile. Attenti  che  incomincio.  Anzitutto,  biso- 
gna notare  che  nessuno  è  mai  nato  scienziato, 
come  nessuno  è  mai  nato  scettico  ...  Si 
può  nascere  con  dell'ingegno,  ma  la  scienza 
bisogna  studiarla,  si  può  nascere  con  della  di- 
sposizione allo  scetticismo,  ma  scettico  bisogna 
diventarlo.  Ciò  dipende  dall'  attenta  osserva- 
zione del  cuore  umano,  o  dalle  circostanze  della 
vita.  Eccovi  una  teoria  completa...  in  compendio. 

Anna.  Fin  qui  andiamo  bene,  mi  par  giusta. 

Ar^  {smaniando  fa  un  gesto  d'impazienza) 

Eli-  {guardando  \rt.  con  maligno  sorriso)  Vostro  cu- 
gino non  sembra  dell' istesso  parere. 

Art.  Infatti  nego  le  vostre  nuissime 

FU.  Ecco  un  discepolo  di  meno,  ed  un  avversa- 
rio di  più.  Non  monta.  Nell'esercizio  di  un  apo- 
stolato qualuiKiue,  i  nemici  non  si  contano ,  si 
combattono.  . .  ecco  tutto. 

Anna.  Ma  io  voglio  la  vostra  ricelta,  Filippo  ;  mi 
abbisogna  la  teoria  convalidata  dall'esempio. 

FU.  Siamo  all'esempio  :  come  si  diventa scellici? 
Il  più  sposso  per  un  affetto  tradito,  un'illusione 
perduta,  un  sogno  dorato  che  si  spezza  troppo 


ATTO  SECONDO  47 

bruscamente   contro   la  fredda  ed   inflessibile 
realtà.  Ecco  i  moventi  principali. 

Aiiììa.  Sempre  criiista.  Ma  l'esempio? 

Art.  (e.  S-)  (Mio  Dio,  quale  supplizio!) 

FU.  Arrivo.  Supponete  eh'  io  abbia  avuto,  a'miei 
tempi,  venl'anni  e  un  amante  che  adorava. 

Ari.  { Inter rompendulo  vivamente  )  Badate...  parlate  di 
voi. 

FU.  Ahi  ho  detto  io?  Ebbene;  falò  stesso. Io  o 
un  altro  poco  m'importa.  La  donna  dunque  da 
me  amata  alla  follia,  al  delirio,  con  tutto  l'  ar- 
dore  proprio  alla  mia  età  ,  era  una  vaga  fan- 
ciulla piena  d'ingenuità  e  di  candore,  come  tutte 
le  fanciulle  possibih,  da  Eva  in  poi.  Oltre  l'a- 
mante io  possedeva  anche  un  amico  del  cuore. 
Così  la  mia  vita  scorreva  tranquilla  tra  l'amore 
e  l'amicizia,  come  un  ruscelletto,  in  mezzo  alle 
sue  sponde  erbose,  soflìci ,  lìorite  ,  un  perfetto 
idilio.  Avvenne  che  un  giorno,  eravamo  nel  48 
mi  si  parlò  di  patria,  di  libertà,  di  gloria,  in- 
dossai un  capotto,  presi  un  fucile  e  partii.  Non 
passo  a  descrivervi  gli  addii   commoventi  fra 
me  l'amico  e  l'amante,  i  giuramenti,  le  pro- 
messe, le  lagrime.  Allora  io  credeva  ancora  nei 
giuramenti.   Al  primo  scontro  col  "nemico  mi 
fecero  prigioniero ,  e  stelli  rinchiuso  un   anno 
in  un  castellaccio  della  Croazia  a  meditare  pro- 
fondamente sull'amor  di  patria.  Al  mio  ritorno 
la  mia  prima  visita  fu  per  l'amico.  I^ivedendomi 
così  improvvisamente  rimase  confuso ,  io  gli 
chiesi   dell'adorata  fanciulla,  non   rispose.  In 
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quel  punto  entrò  una  donna.  I-'ilippo,  mi  disse 
risolutamente  l'amico,  ti  presento  mia  moglie. 
Alzai  gli  occhi  :  Immaginale  la  mia  sorpresa. 
Era  lei,  la  fanciulla  piena  d'ingenuità  e  di  can- 
dore, {ridendo)  AU  ali  ah  !  che  bel  (piadro,  che 
che  magniiico  linaio  per  una  commedia  in  ti'e 
atti! 

Art.  È  orribile  ! 

Anna   Ma  no  è  grazioso  Continuate. 

FU.  ( guardando  Aìina  con  sorpresa  )  Voi  tro\ate 
ciò  grazioso?  Quand'ò  cosi,  ricscirefe. 

Anna.  Avanti-  Il  vostro  racconto  m' interessa  im- 
mensamente. 

FU.  Non  mi  ricordo  di  quanto  accadde  allora  ;  so 
che  fuggii  e  stetti  per  alcuni  giorni  solo,  isolato 
come  un  selvaggio ,  una  bestia  feroce.  Gli  uo- 
mini mi  facevano  uno  strano  effetto ,  li  avrei 
divorati.  Una  sera  mi  scossi  da  quel  sogno  e 
trovai  che  la  mia  mano  destra  teneva  ai»puntata 
al  mio  cuore  la  bocca  di  una  pistola,  la  pistola 
espolse,  gettai  un  grido  e  caddi  immerso  nel 
mio  sangue.  Uopo  un  mese  io  ei'a  guarito  di 
corpo  e  d'anima;  cominciai  a  ridere  e  a  dubi- 
tare di  tutto  e  di  tutti,  ed  ora  mi  trovo  hcnis- 
Simo. 

Anna.  Addesso  comprendo  perchè  avete  detto  che 
col  vosli'o  metodo  o  si  guarisce  o  si  muore. 

FU.  Perdono  ,  ho  sbagliato ,  doveva  dii'e  :  o  si 
muoi'c  0  si  guarisce. 

Anna-  Mi  piaci;  il  vostro  sistema...  e  forse...  chi  sa 
(ridendo)  liniiò  per  addottiu'lo. 
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Ari.  Auna! 

FU.  Adagio  ;  meno  la  pistola  però. 

Anna,  S' intende. 

FU.  Sarei  moUo  spiacente  di  avere  una  donna  sulla 
coscienza  ;  diventerei  ciarlone. 

Art.  {con  dispetto)  Mi  sembra  che  lo  siate  di  già 
abbastanza. 

FU.  Qualche  volta ,  per  ingannare  il  tempo-  (  ad 
Anna)  Cara  cognata,  permettete  che  finalmente 
io  passi  al  motivo  che  qui  mi  conduce.  Vengo 
a  prendere  Ermanna. 

Art-  {vivamente)  Ah  !  {rimettendosi)  Infatti  oggi  sca- 
dono gli  otto  giorni. 

Anna.  Avete  buona  memoria.  Bisogna  vedere  perù 
se  ve  la  lascieremo. 

FU.  In  tal  caso,  sappiatelo  fin  d'ora,  ho  già  fissato 
il  mio  piano. 

Anna.  Ed  è  ? 

FU.  Semplicissimo.  La  rapisco. 

Anna.  Un  ratto  1 

Art.  {guardando  in  fondo)  Anna,  vengono  a  questa 
volta  mio  zio  ed  Ermanna. 

Anna,  {non  potendo  frenare  un  moto  di  collera)  (Essa  !) 

SCENA  IV. 
Arturo,  Filippo,  Anna,  Ermanna  e  il  Duca. 

Duca,  {entrando)  Ah*  ecco  il  nostro  incorreggibile 

volterriano.  Cosa  diavolo  fate  qui  ? 
FU.  Faccio  un  po' di   corte  a  mia  cognata,  colla 

Dirci  atìui  dopo.  4 
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scusa  di  somministrarle  lezioni  di   scetticismo 
corrette   e  ridotte  a  portata  del  sesso  debole. 

Duca.  Libertino  ! 

FU.  Libertino  a  me?  Eh  via,  caro  Duca, ma  cosa 
dovrei  dire  di  voi? 

Erm.  Come,  il  nonno  sarebbe  stato?. .. 

FU.  (posando  solennemente  una  mano  .mUa  spalla  del 
Duca)  Qui  giace  Lovelace.  Veneriamo  queste  sa- 
cre rovine. 

Art.  (piano  e  presto  ad  Anìia)  (Anna ,  per  l'ultima 
volta.) 

Anna,  (con  fermezza)  (Ho  risoluto.) 

FU.  {guardando  Anna  e  Art)  (Assolutam«»nle,  c'è 
del  torbido.)  [poi  ad  Erm.)  Goiililissima  nipolina 
v'è  stato  comunicato  nulla,  uflicialmente  ? 

Erm.  Due  cose. 

FU.  Cioè?  \ 

Erm.  Che  mi  volete  presso  di  voi. 

FU.  Una.  E  l'altra? 

Erm.  L'altra...  (guardando  il  Duca) 

Duca.  Che  noi  la  vogliamo  presso  di  noi. 

Vii  Quand'è  cosi,  ho  deciso.  (seguUano  a  parlare 
piano) 

Anna-  {ad  Art.)  (Badale .  Arturo,  non  una  parola 
non  la  menoma  o|)|)osi/.ione  a  (juanlo  sto  per 
lare,  o  guai  a  me  !) 

Art.  (Ma  io...) 

Anna.  (Siamo  intesi.  )  (si  compone  ad  ilare  e  si  ac- 
costa al  gruppo  formato  di  Erm.  FU  e  il  Duca) 

Duca,  (da lilla  in  uno  scoppio  di  riso)  Ah  ah  ah...  ma 
sapete  che  è  grazioso  questo  sceltico  indiavolato 
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{ad  Anna  ed  Art.)  Esso  pretende  nientemeno  che 
di  rapire  Ermanna. 

Anna.  Lo  sapevamo,  padre  mio,  e  sarebbe  capace 
di  farlo. 

Erm.  Ma  io  griderò,  io  denuncierò  ai  tribunali. 
{ad  Art.  che  sarà  rimasto  profondamente  assorto) 
E  voi  m' aiuterete,  non  è  vero,  Arturo  ? 

Art.  {scuotendosi)  Ah...  già...  perdonate  dicevamo? 

Erm-  {con  dispetto)  Siete  assorto  in  pensieri  ben 
profondi,  a  quel  che  pare  ;  da  dieci  minuti  che 
son  qui,  non  ve  ne  siete  accorto. 

Art.  Oh  no,  v'ingannate...  egli  è  che. ..   - 

FU.  Egli  è  che  il  tempo  vuol  cambiare ,  e  lui  si 
picca  un  po'  di  astronomia...  nubi  in  aria,  tem- 
porale in  terra. 

Duca,  {piano  ad  Anna)  (Ha  parlato?) 

Anna.  (Sì.) 

Duca,  {con  un  sospiro  di  soddisfazione)  (Fìnsiltnenleì) 

Art.  {a  FU.)  Non  vi  comprendo,  signore;  adope- 
rate un  certo  linguaggio  enigmatico. 

FU.  Sarà.  Manco  di  comunicativa,  (ad  Anna)  Dun- 
que ,  io  comincio  a  reclamare  i  miei  diritti ,  e 
porto  via  la  pupilla  a  termini  di  legge. 

Anna,  {mettendosi  in  mezzo  con  serio  contegno)  Un 
momento ,  mio  bel  cognato  ;  per  condur  via 
Ermanna  bisogna  prima  ottenere  il  permesso 
da  una  persona. 

FU.  E  chi  è  questa  persona  ? 

Anna,  {dapprima  con  isforzo  poi  risolutamente)  E.  . . 
è  il  suo  lidanzalo  ! 
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Duca.   \ 

FU.       I  Fidanzato  ! 
Erm.    ' 

Ari.  (Non  v'é  più  scampo.) 
FU.  (L'affare  si  complica.) 

Duca,  {rinvenendo  daUo  sbalordimento)  0  per  esem- 
pio questa  non  me  P aspettava.  E  il  nome  del 
li  da  11  za  lo  ? 
Anna,  (passando  vicino  al  Duca  e  stringendogli  la  mano 
quasi  in  atto  di  farlo  tacere  dice  con  solennità)  ,11 
Visconte  Arturo  Castellieri. 
Duca.  Come  1  ? 
Erm.  Ah  1  (con  gic^a) 
FU.  Catastrofe! 

Duca,  {ad  Anna)  Ma  per  l'anima  mia...  voglio  sa- 
pere. 
Anna,  [al  Duca  piano  e  presto  stringendogli  la  mano) 

(Silenzio.  Vi  dirò  lutto.) 
FU.  (ad  Anna)  Oserò  io  pure  chiedervi  una  spie- 
gazione.   Assolutamente  ciò  clic   ascollo  ora , 
non  corrisponde  a  (luanlo  ho  veduto  poco  la. 
Ann.!.  Ve  lo  spiego  in  due  parole.  Voi  avete  sor- 
preso Arturo  alle  mie  ginocchia? 
!'  :ca.  Alle  sue  ginocchia  ! 
Erm-  [con  gioja  ad  Art-)  Ah,  comprendo. 
FU.  Io  invece  comincio  a  dubilarne. 
Aìin.i.  ebbene,  Arturo  in  (piel  momento  era    un 
innamoralo  qualuniiue  che  slava  imj)lorando  la 
mia  iulercessione  per  ottenere  la  mano  di  Er- 
manna,  ch'esso  ama  e  dalla  (piale  è  di  pai'i  ai- 
fello  corrisposto . 
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Erm.  {vivameìite)  Oh...  si \... [rimettendosi)  L-'hai  detto 
tu,  Anna. 

Duca.  Ma. 

Anna,  (piano)  (Padre  mio.) 

FU.  E  voi,  Arturo,  volete  sposare  Ermanna  ? 

Art.  Sì,  quando  essa  acconsenta,  e  voi  non  abbiate 
nulla  in  contrario. 

FU  E  voi  Ermanna  ? 

Erm.  Io  farò  ciò  che  vuole  la  mamma. 

Anna,  [con  febbrile  iralità  parlando  in  fretta)  Ma 
certamente,  devi  sposarlo,  esso  ti  ama,  tu  l'ami. 
Ecco,  le  vostre  mani  unite. .  così  Siete  una  ma- 
gnidca  copia,  ed  io  ho  il  piacere  di  aver  pro- 
curato quest'  unione. 

Art.  [con  rimprovero)  Oh  Anna  ! 

Anna.  Non  ringraziarmi,  Arturo,  ne  sono  abba- 
stanza soddisfatta. 

Duca.  Ma  come,  fosti  tu  ? 

FU.  0  spirito  d'Amleto  aiutami  !  foste  voi .  . 

Anna.  È  naturale.  Se  io  non  avessi  raccolto  Er- 
manna presso  di  me. . . 

FU.  Diavolo! 

Duca.  È  vero. 

Anna.  (e.  s.)  E  poi ,  chi  ha  spedito  ad  Arturo  il 
ritratto  d'  Ermanna  facendo  mille  elogi  delle  di 
lei  attrattive  e  delle  di  lei  virtù? 

Erm.  Buona  mamma  ! 

Anna.  (e.  s.)  Ma  chi  [tarlava  continuamente  ad 
Ermanna  del  cugino  Arturo,  quasi  per  ispirarle 
quel  nobile  aflelto  che  doveva  renderla  cotanto 
avventurata  ?  (o,  semj)ro  io.  (ridendo)  Ed  ora  che 
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li  veggo  felici,  ora,  clie  l' opera  mia  è  completa, 
faccio  come  il  divino  Creatore,  mi  riposo  {cade 
su  una  poltrona,  FU-  osserva  attentamente,  il  Duca 
è  sbalordito.  Art.  triste) 

Art.  (guardando  Anna  con  ammirazione)  (Qual  forza 
d'  animo!) 

Erm.  (  ad  Art.  allegra  )  E  così ,  da  capo  ammuto- 
lito ? 

Art.  V  emozione  ,  Trmanna  ,  la  gioja  di  sapervi 
mia. 

FU.  {freddamente)  iNon  ancora. 

Duca,  {con  gioja)  Un'  ostacolo  forse  ? 

Vii.  No,  una  rillessione.  {passa  vicino  ad  Art.  e  gli 
dice  piano)  { Eppure  avrei  giurato  che  amavate 
Anna.) 

Art.  { Io  ?  Oh  si,  come  un  fratello.)  (  il  Duca  Art. 
Erm.  formano  gruppo) 

FU.  (  Non  è  lui.)  {passa  vicino  ad  Anna  e  le  dice  piano) 
(Mi  persuado  sempre  più  che  avete  lutto  assai! 
male  a  raccogliere  presso  di  voi  la  piccola  Er- 
manna.) 

Anna,  {scossa)  (E  perchè?) 

.  {marcando  le  parole  con  intenzione)  (Somiglia 
troppo  a  sua  madre.) 

Anna,  (trasalendo)  (Ah  1) 

FU.  ;É  lei.  La  lorrò  d'occhio)  (poi  forte)  Accon- 
sento al  matrimonio. 

Atma.  (alzandosi)  Finalmente  ! 

Vii.  (  con  comica  serietà  stendendo  le  mani  sul  capo 
di  Erm.  ed  Art)  Vi  benedico,  e  che  le  gioje 
della  famiglia,  (guardando  Anna)  vi  siano  leggiere. 
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Ari.  Grazie  delP  augurio. 

Emi.  Ne  terremo  conto. 

Duca,  {prorompendo)  A  momenti  scoppio  1 

Enn.  {sorpresa)  Nonno  I 

Duca,  {frenandosi)  Di  gioia. 

Anna,  {passando  subito  tra  il  Duca  ed  Erm)\'i pre- 
gherò di  passare  nel  salotto  di  studio.  La  vi  sono 
diversi  documenti  che  riguardano  Ermanna,  e 
dobbiamo  osservarli  insieme. 

FU.  Ai  vostri  ordini,  bella  cognata.  {Art.  Erm.  FU. 
si  avviano  verso  il  fondo) 

Erm.  (fermandosi  sulla  porta)  Mamma,  nonno  ve- 
nite ? 

Duca.  Due  parole  a  mia  figlia,  e  sono  con  voi. 

FU.  Vi  precederemo,  {escono) 

SCENA  V. 
Il  Duca,  Anna. 

Duca,  {si  accerta  che  tutti  sono  partiti,  poi  tornando 
ad  Anna  che  sarà  rimasta  immobile  cogli  occhi 
fissi  a  terra)  Ed  ora,  a  noi.  Ti  domando  ragione 
del  mio  bel  sogno,  delle  mie  care  speranze. 

Anna,  {con  triste  sorriso)  Slumale,  padre  mio. 

Duca.  Ma  lui? 

Anna.  Lui  !  Amava  Ermanna  !  {si  getta  fra  le  brac- 
cia del  Duca  prorompendo  in  lagrime) 
Cala  la  tela. 

F1«E   DELL'.'VTTO   secondo 
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Stanza  di  Anna  elegantemente  arredata.  In  fondo  a  si- 
nistra una  culla  nascosta  da  cortinaggi.  È  notte. 
Lumi  accesi. 


SCENA  PRIMA 
Anna  sola. 

{alValzarsi  della  tela  essa  viene  dal  fondo  agitatissma; 
è  vestita  come  se  rientrasse  in  quel  punto  dal 
di  fuori)  SoU'oco  !  Ilo  pollilo  vincere  me  slessa. 
Ma  (\\ià[  lotta,  mio  Dio,  (lual  lotta  orribile  !  (get- 
tando il  cappello  e  lo  sciallo  )  Ora  tutto  è  linito,  il 
sacrifizio  è  consumato,  sono  sposi  !  (gettandosi  a 
sedere  su  di  una  poltrona)  0  cuor  di  donna,  chi 
li  conoscerà  mai  ?  Debole  femminuccia,  (juanla 
l'orza,  quanta  grandezza  è  in  le  L.(si  alza  e  pas- 
seggia agitata)  Vorrei  piangere,  e  non  posso.  Po- 
che lagrime  mi  farebbero  un  gran  bene,  lo  sento 
che  mi  fai-cdibei'o  un  gi'an  bene  .  .  .'e  invece? 
Sem|)i'e   (piel  sorriso   spaventevole  !    (  andando 
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allo  specchio  e  fissando  a  lungo  la  di  lei  im- 
magine) Riso  fatale,  quando  le  pallide  labbra 
sono  raggrinzate  dal  disinganno,  e  l'anima  è 
lacerata  dal  dolore.  Oh  è  ben  triste  la  vita 
quando  non  vi  resta  più  nulla,  quando,  il  passato 
è  un  orribile  sogno...  il  presente  senza  conforto... 
l'avvenire  squallido,  deserto,  non  rallegrato  da 
una  sola  speranza,  {pausa)  E  al  termine  di  tuttociò 
la  morte ,  senza  aver  mai  vissuto  ,  la  morte 
cupa,  fredda,  inflessibile  !  {resta  pensosa,  poi  scuo- 
tendosi) Ah  no  !  qualcuno.  Ho  paural  {volgendosi 
intorno  con  ribrezzo)  Solai  sempre  sola  ,  d'  ora 
innanzi,  sola  co'miei  pensieri  lugubri,  colle  mie 
memorie  angosciose. E  poi  rivedere  quella  donna, 
quella  donna  fatale  che  in  ricompensa  de'  miei 
benefici  mi  ha  rapito  tutto  quanto  aveva  di  più 
caro  al  mondo ,  e ,  per  maggior  derisione  mi 
chiama  sua  madre  !  Dunque  non  e'  è  nulla  di 
vero  quaggiù.  Seminando  il  benefìcio,  si  racco- 
glie r  aniarissinio  frullo  dei  patimenti?  Dunque 
tutto  è  menzogna?  La  lede?  Un'ubbia;  la  virtù? 
un'  irrisione;  l'amore  ?  un  giuoco.  Ah  !  ma  in- 
fine spegniti,  maledetto  incendio  !  spezzati,  ma- 
ledetta catena  1  {corre  ad  tino  stipo  e  ne  trae  una 
piccola  fiala  )  Ecco  il  nodo ,  bisogna  scioglierlo. 
0  si  muore,  o  si  guarisce.  Perchè  questo  scon- 
volgimento improvviso  nelPanima  mia  ?  perchè 
questa  parola  morire ,  che  già  mi  faceva  fre- 
mere, ora  non  mi  desta  più  alcun  senso  di  ri- 
brezzo ?  Perchè  la  debole  donnicciuola  non  sa 
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più  pregare,  non  ha  più  lagrime  ?tE  questo  riso 
fatale  ,  stridente  ,  continuo.  Via  ,  basta  ,  soffro 
troppo.  Morire  o  guarire,  (guardando  la  fiala)  La 
scella  a  te.  {alle  ultime  parole  si  presenta  Filippo 
sulla  porta  ,  vede  Anna  che  fa  l' atto  di  bere ,  si 
slancia  su  di  lei  e  le  strappa  di  numo  la  fiala,  mo- 
menti di  silenzio) 

SCENA  II. 
Anna,  Filippo. 

FU.  Anna  !  (poi  freddamente)  L' avevo  preveduto. 

Anna.  Voi  ?  (fissandolo)  Questa  non  è  la  vostra  mis- 
sione. 

FU.  Anna.  Sebbene  scettico,  perchè  gli  uomini  mi 
resero  tale,  io  non  sono  né  cattivo,  nò  crudele. 
Io  non  insulto  mai  alla  sventura  sotto  qualun- 
que forma  mi  si  presenti.  Rido  delle  passioni 
che  si  lìngono ,  compiango  e  soccorro  le  vere. 
È  il  mio  progrannna.  Voi  volevate  uccidervi  ? 

Anna.  Era  un  semplice  tentativo.  Soffrivo  tanto  ! 
allora  mi  son  detto  :  mano  ai  rimedii  eroici  — 
Morire  o  guarire.  È  tult'una. 

/''//.  Sia  bene  —  ve  l'ho  insegnato  io ,  nò  voglio 
rinnegare  le  mie  slesse  dottrine.  .  .  Volete  uc- 
cidervi? Fatelo  pure. 

Anna.  A  me  duiKjue  I 

Vii.  E  se  vi  chiedessi  di  prolungare  la  vostra  esi- 
stenza imcora  per  |)0chi  islanli,  me  li  accorde- 
reste voi  ? 
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Anna,  (dopo  un  momento)  Sia.  Soltanto  vi  avverto 
che  l'operare  in  me  una  seconda  conversione, 
vi  sarà  molto  dil'dcile  .  . . 

FU-  {deponendo  l^  ampolla  sul  tavolo)  Quando  sta- 
mane mi  chiedeste  conoscere  il  mio  metodo  di 
cura  —  credeva  voleste  scherzare  ,  vi  suppo- 
neva felice. 

Anna.  Felice  I 

FU.  Se  avessi  potuto  intravedere  la  verità ,  non 
avrei  vieppiù  turbata  l'anima  vostra,  non  avrei 
avvelenato  il  vostro  dolore,  col  togliervi  l' ul- 
timo conforto  che  vi  rimaneva ...  la  fede. . . 

Anna.  É  strana  ...  voi  mi  parlate  di  fede  ? 

FU.  Vi  parlo  di  fede  perchè  io  non  ne  ho  più... 
non  ne  posso  più  avere  —  e  la  rimpiango  come 
un  bene  perduto,  e  sento  lutto  il  vuoto  dolo- 
Toso  che  mi  circonda.  Il  mondo  materiale  non 
basta  a  noi.  In  mezzo  a  tutta  questa  ribuUante 
realtà,  infelice  colui  che,  come  me,  ha  Unito 
per  persuadersi  che  non  v'  ha  nulla  di  sacro  — 
che  perfino  Dio,  non  è  altro  se  non  una  specie 
di  tassa  forzata  impostasi  volontariamente  dagl 
uomini  e  pagabile  con  preci  e  bestemmie. 

Anna.  Che  dite  ! . .. 

FU.  (vivamente)  Ah,  lo  veilele,  voi  credete  ancora 
in  Dio  ! 

Anna.  Dio  !  Non  lo  so.  (sorridendo) 

FU.  É  un  triste  sorriso,  Anna,  quello  che  vi  rag- 
grinza il  labbro,  ma  non  è  il  mio.  Per  me 
(juel  sorriso  proviene  da  una  lunga  abitudine, 
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da  profonde  ed  assidue  meditazioni,  dallo  spet- 
tacolo compassionevole  che  mi  presenta  ogni 
giorno  questo  brulichio  di  poveri  esseri  sparsi 
sulla  terra  e  che  noi  pomposamente  chiamiamo 
umanità.  Ma  in  voi,  è  ben  altro,  le  lagrime  che 
vorreste  spargere,  respinte  al  cuore,  dalla  di- 
sperazione, dall'  orgoglio  di  donna  offesa,  dall-'a- 
more... 

Anna.  Filippo  ! 

FU.  {subito)  Poiché  voi  credete  ancora  nell'amore  I 

Anna,  {sorridendo  amaramente)  Non  me  ne  ricordo. 

FU.  Sì,  respinte  al  cuore  dall'  amore,  vi  producono 
una  contrazione  terribile,  da  voi  chiamata  sor- 
riso, ma  che  non  è  altro  che  spasimo. 

Anna.  É  vero  ,  uno  spasimo  atroce.  { indicando  la 
fiala)  Ma  il  rimedio  è  là. 

FU.  {fra  sé  guardandola)  { Nulla  !  )  Adoperatelo,  Anna 
(Anna  prende  la  fiala)  Ma  (juali  saranno  le  con- 
seguenze di  un  momento  di  abborazionc  fatale? 
Arturo,  lìlrinanna,  eternamente  infelici. 

Arma.  Si  consoleraimo. 

FU.  Ma  chi  li  salverà  dal  rimorso  ? 

Anna.  L'oblio. 

FU.  (Oh  nulla,  nulla  t  (ro^/^'/jr/o  attorno  uno  sawird 
disperato  vede  la  culla)  (Ah  !  )  Sia  |)ure,  ma  vo- 
stro padre. 

Anna.  L'ha  voluto. 

FU.  Voi  credete  ancora  in  Dio,  credete  nell'amore, 
|)otete  vivere. 

Anna.  Ma  voglio  niorire.  ifa  per  bere) 
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FU.  Un  momento,  lasciatemi  escire,  io  non  debbo 
essere  il  vostro  complice. 

Anna,  (stendendogli  la  mano)  Addio,  Filippo. 

FU.  Addio.  (  s'incammina  verso  la  porta  di  fondo , 
poi  fermandosi  presso  la  culla)  Anna,  avete  di- 
menticato una  cosa. 

Anna.  Quale? 

FU.  [sollevando  le  cortine  della',  culla)  Vostra   figlia. 

Anno.  (.91  volge  trasalendo)  Ah! 

FU.  Anna ,  se  disperate  per  sempre ,  non  potrete 
mai  più  rivederla  lassù. 

Anna.  (  accostandosi  alla  culla  come  attratta  da  una 
forza  irresistibile)  Non  più  rivederla  ! 

FU.{con  voce  calma,  grave,  carezzevole,  quasi  attirandola 
a  sé)  Poicliè,  voi,  che  potevate  avere  ancora  un 
conforto  nella  fede,  nella  speranza  di  un  premio 
di  là,  voi  sognavate  la  vostra  figliuoletta  ,  con- 
versa in  angelo ,  Irasvolare  negli  spazii ,  sola , 
abbandonala,  chiamandovi  e  stendendo  le  piccole 
braccia  verso  di  voi,  come  una  perduta,  un"  e- 
sule. 

Anna.  (e.  s.)  Essa  m' attende,  voi  dite  ? 

FU.  (e.  s.)  Ma  per  uccidervi  dovete  esser  certa 
che  di  vostra  figlia  rimangono  soltanto  poche 
ossa  nude  ,  fredde ,  insensibili ,  perdute  fra  la 
melma  e  le  tenebre  del  sepolcro. 

Anna,  {con  grido  d' orrore)  Ah  I 

FU.  (e.  s.)  È  forza  dire  a  sé  stessa,  come  ho  fallo 
io,  l'anima,  questa  emanazione  dell' iidinilo.  . . 
quest'essenza  dello  spirilo  eterno...  (lucsla  par- 
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licella  di  Dio ,   e  come  Dio  immortale,  non  è, 
non   esiste,  è  un'  ubbia  I 

Anna.  Ma  tacete  !  {con  esaltazione  crescente)  Non  ri- 
vederla ?  aver  pianto,  aver  sofferto  ,  e  perdere 
anche  quesfuUima  speme,  (gettando  la  fiala)  Oh 
no,  io  debbo  vivere,  debbo  amare,  debbo  cre- 
dere, perchè  voglio  rivederla,  si,  voglio  rivedere 
mia  figlia!  {da  in  uno  scoppio  di  pianto  e  cade  in 
ginocchio  abbracciando  la  culla) 

Fil.  È  salva. 

SCENA  ULTIMA 
Anna,  Filippo,  il  Duca. 

Duca,  {entra  tristamente  dal  fondo  senza  veder  Anna) 

Voi  qui,  Filippo? 
Fil.  Gli  sposi  sono  partili  ? 

Duca  Da  dieci  minali,  per  la  Francia.  Dov'è  Anna? 
Fil.  Silenzio,  {mostrandogli  Anna  in  ginocchio  presso 

la  culla)  Guardatela. 
Duca,  {per  accorrere  a  lei)  Ma  essa  piange  ! 

il.  {fermandolo)  Essa  prega  ,  lasciamola  pregare , 

beata  lei  che  lo  può  ancora. 
Duca,  {guardandolo  iwinieto)  È  strano.  Voi   siete 

commosso,  Filippo;  Anna  piangente  presso  la 

culla,  le  vostre  parole,  {vedendo  la  fiala)  Ah  mio 

Dio! 
Fil.  Avete  compreso? 
Duca.  Un  suicidio  ! 
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FU.  Ora  è  salva  e  guarirà,  ve  lo  prometto. 

Anna,  {si  alza,  è  calma,  rassegnala ,  vede  il  Duca  e 
va  a  lui)  Padre  mio. 

Duca.  (  abbracciandola  e  frenaìido  le  lagrime  )  Co- 
raggio. 

Anna.  Ne  avrò,  {prendendolo  per  mano  e  conducen- 
dolo presso  la  culla)  Un  giorno,  son  passali  dieci 
anni  da  quel  di ,  ingiustamente  oppressa  dalla 
più  infame  delle  accuse,  vedendo  che  l'onestà , 
la  virtù,  la  rassegnazione  sono  si  mal  ricom- 
pensate, io  stava  in  procinto  di  rinnegarle  per 
sempre,  dicendo  a  me  stessa,  mi  vogliono  col- 
pevole ?  la  sarò. 

FU.  Eravate  nel  vostro  diritto. 

Duca.  Povera  donna  ! 

Anna.  Ad  un  tratto,  tutti  quei  proponimenti  fatali 
svanirono  dinnanzi  ad  una  gioja  immensa  ,  in- 
definita, senza  nome,  io  stava  per  diventar  ma- 
dre, mia  figlia  mi  salvò  prima  di  nascere. 

Duca.  È  vero. 

Anna.  Pochi  istanti  or  sono  ,  mi  trovai  di  nuovo 
tentata  da  un  simile  pensiero,  io  stava  per  co- 
mellere  un  delitto-  per  rinnegare  la  fede  dermici 
padri,  per  maledire  a  tutto  e  a  tutti.  Filippo  mi 
ricordò  mia  figlia,  e  quel  ricordo  bastò  ancora 
a  salvarmi. 

Duca.  Ebbene  ? 

Am;a.  Ebbene,  sento  che  ho  bisogno  di  pace,  ora 
più  che  mai  sento  che  queste  eterne   lotte  del 
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mondo  non  erano  per  me,  ed  io  abbandono  il 
mondo. 

Duca.  Ah  !  {con  dolor g) 

Anna.  Dimenticherò  le  mie  sventure,  per  soccor- 
rere (juella  del  mio  simile,  e  pregherò  per  voi 
dacché  questo  scettico  (  additando  Vii.  )  mi  ha 
insegnato  a  pregare. 

Ft7.  Scherzi  di  natura. 

Duca.  Rimarrò  dunque  solo  sulla  terra?  l'ho  vo- 
luto. 

¥U.  Duca,  vi^resto  io. 

Duca.  Voi  ? 

FU.  La  compagnia  di  un  brontolone,  è  poco,  lo 
so,  ma  in  mancanza  di  meglio.  Sentite,  quando 
mi  direte:  Filippo,  ho  bisogno  di  vedere  mia 
figlia.  Ebbene,  risponderò  io,  andiamo  insieme. 

Anna.  Oh  grazie,  Filippo,  grazie  per  me  ,  e  per 
lui. 

¥il.  Zitta',  non  mi  ringraziate ,  giacche  addesso , 
per  voi,  io  credo  a  qualche  cosa. 

Anna,  {con  mesto  sorriso)  Davvero  ? 

Fj7.  Ilo  vergogna  a  confessarlo...  ma  credo  negli 
angioli  1 

Cala  la  tela. 
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NOTA 


K  la  terza  volta  che  tento  questo  argomento  ;  che 
è  in  sostanza  il  dramma  della  paura.  —  La  pusil- 
lanimità non  fu  trattata  mai  che  ne'  suoi  lati  co- 
mici. —  Eppure  in  un'  anima  pavida  e  debole  per  mala 
educazione,  che  ineffabili  spasimi  debbono  prodursi 
pel  conflitto  fra  la  nozione  e  il  desiderio  dei  virili  pro- 
positi e  fatti,  e  l' impotenza  della  volontà  !  —  Nelle 
cose  della  politica  e  della  religione  questo  conflitto 
mi  parve  anche  più  importante  per  la  trattazione  , 
che  gli  va  compagna ,  della  necessità  di  un  saldo  con- 
vincimento, 0  fede  che  voglia  dirsi  ;  senza  la  quale  non 
possono  essere  nò  apostoli ,  né  eroi ,  né  martiri ,  e 
cambian  nome  la  virtù,  e  il  sacrifizio,  e  colla  quale  di 
sacrifizio  e  di  virtù  prende  valore  e  nobiltà  il  delitto  , 
come  il  parricidio  in  Bruto  I  e  il  fratricidio  in  Ti- 
moleone  ;  cosichè  dal  convirimento  dipende  che  il 
mio  Roberto  Vighlius  non  paja  un  Timoleone  cat- 
tolico ;  che  invece  pare  ed  è  soltanto  delatohk  pel. 
fratello. 
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La  prima  volta  che  tentai  questo  soggetto  sulla 
scena  fu  col  dramma  Opinione  e  cuore  che  dopo  la 
prima  recita  al  teatro  Re  vecchio  di  Milano  ,  ritirai 
subito.  —  Allora  V  ambiente  storico  del  dramma  era 
iu  Italia  nel  1831, 

Questa  seconda  volta  presi  la  Fiandra  del  XVI  se- 
colo ;  prima  per  dare  alla  parte  politica  un  carattere 
meno  particolare  e  accidentale,  e  avere  passioni  più 
generiche,  più  umane;  in  secondo  luogo  perchè  mi 
piaceva  il  contrasto  dei  foschi  coloi-i  del  cattolicismo 
spagnuolo  e  del  calvinismo  o  cattolicismo  fiammingo 
con  rindiffereutismo  artistico-classico  àegV  Italiani, 
rappresentati  da  Margherita,  educata  alla  scuola 
medica  farnese,  e  dal  capitano  Salimbeni,  da  me  in- 
trodotto con  questo  intendimento. 

Prima  di  questi  due  tentativi  drammatici,  un  altro 
ne  aveva  io  fatto  in  forma  di  racconto,  pubblicato 
nella  Perseì:eran:;a. 

P.  Frrrart. 
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(iiardino  con  viali  praticabili  tmmmezzo  a  folti  cespugli 
e  vasi  di  fiori.  —  In  fondo,  in  lontananza  una  marina. 

—  Nel  davanti  un  rosajo  con  rose  fiorite.  —  Da  una 
parte  sorge  il  palazzo  Vighlins,  di  architettura  fiam- 
minga ricchissima.  —  A  destra  nel  davanti  un  elegante 
padiglione  di  verdura  sotto  al  quale  è  una  tavola  e 
due  0  tre  sedie.  —  Dal  palazzo  sporge  un  terrazzino 
praticabile,  ornato  di  vasi.  — Sotto  al  terrazzino  una 
porta  aperta  lascia  vedere  una  cucina  signorile.  —  In 
mezzo  verso  il  fondo  un  pittoresco  rialzo  di  terra  cir- 
condato di  alberi  e  liori,  e  sul  rialzo  tavolino  e  sedie. 

—  A  sinistra  un  ricco  cancello  che  mette  in  una  via 
di  Bruxelles. 

SCENA    PRIMA 

Roberto,  nel  padiglione  seduto,  copia  una  lettera, 
mostrandosi  agitato.  —  Isabella,  sul  terrazzino,  con 
una  donna  fiamminga,  che  le  insegna,  lavora  di  pizzi. 

ViGHLius  e  Najara  ,  ne"  loro  costumi  di  presidente 
del  consiglio  privato  il  'primo,  di  nobile  Spagmiolo  il 
secondo,  sono  seduti  sul  rialzo  del  fondo,  parlando 
fra  loro.  —  Sulla  porta  della  cucina  un  cuoco  ed  una 
fantesca,  stanno  preparando  wi  pollo  per  metterlo  a 
cuocere- 
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S'alza  la  tela  mentre  l'orchestra  suona  un  preludio 
lento,  sommesso^  malinco7iico. 

Prima  che  il  preludio  finisca  si  presenta  al  cancello, 
di  fuori,  il  conte  Salimbeni,  vestito  da  capitano  spa- 
gnuolo,  e  bade  al  cancello.  —  Un  servo  esce  dal  pa- 
lazzo, va  a  parlare  col  Salimbeni,  gli  apre  e  lo  con- 
duce (hi  ViGiiLius  ,  col  quale  il  Salimbeni,  scambiati 
ossequiosi  saluti,  parla  brevemente. 

Intanto  Gio\ Aìiìii  e  Bloemart  escono  dal  palazzo: 
il  loro  abbigliamento  scuro  e  spoglio  d'ogni  ornamento, 
il  loro  contegno  pensoso  fa  sospettare  lu  loro  due  cal- 
vinisti :  essi  si  avanzano  lenti  ragionando  e  si  fermano 
presso  Roberto.  Bloemart  stringe  la  mano  a  Ro- 
LERTO ,  senza  parlare  ed  esce  dal  cancello  lentamente. 
—  Intanto  Giovanni  ha  rispettosamente  salutata  Isa- 
bella. 

Cessa  la  musica. 

Cessata  la  musica  Isabella  e  la  donna  si  ritirano. 

11  cuoco  e  la  fantesca  entrano  nella  cucina  e  chiudono 
la  porta. 

Intanto  comincia  il  dialogo. 

N.B.  La  Kcena  e  la  disposizione  dei  personaggi  deb- 
bono con  naturale  artificio  ricordare  piacevolmente  tin 
bel  quadro  fiammingo. 

lìob.  (a  Giovanni  ,'ommcssam«nfe)  Fratello!  fratello 
mio  !  sempre  con  certa  genie  !  {accennando  Bloe- 
mart che  esce  dal  cancello) 

Già.  {sorride,  poi  affettuosamente)  E  iu  che  COSaliai? 
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fìob.  (incerto)  ...  Ma  . . .  nulla  ...  ti  dirò  poi . . . 

S'il.  {che  intanto  s'è  licenziato  da  Vighlius  ,  avanzan- 
dosi lietamente  verso  Giovanni)  Mcsser  Giovanni 
Vighlius  ! 

Gio.  (volgendosi  e  riconoscendolo)  Conte  Lodovico 
Salimbeni  !  —  A  Bruxelles!? 

Sai.  E  destinato  d'  alloggio  nel  tuo  palazzo! 

Gio.  (osservandolo,  interrogandolo  collo  sguardo  e  con 
cipiglio)  ...Ma...  che  vuol  dire?  (poi  sommesso) 
Codesta  divisa? 

Sai.  Capitano,  come  vedi,  al  servizio  di  SuaMaestà, 
il  nostro  re  Don  Filippo  II. 

Gio-  (e.  s.)  ...  Mal?... 

Sai.  (rompendo  il  discorso)  E  questo  signore  è  forse 
quel  fratello  di  cui  mi  parlavi  a  Firenze  ? 

Gio.  Sì,  Roberto  mio  fratello.  —  Ma...  ancora... 

Sai.  E  quel  signore  là  è  tuo  zio?  M'hanno  con- 
dotto da  lui ,  ma  io  cercava  di  te. 

Gio.  Sì,  quegli  è  mio  zio,  il  presidente  Ulrico 
Vighlius. 

Sai.  Queir  altro  è  Spagnuolo  sicuramente. 

Gio.  Il  marchese  Sancio  di  Najara,  il  Ministro  della 
duchessa. 

Sai.  Non  era  suo  Ministro  il  cardinale  di  Granuela? 

Gio-  Era;  ma  non  è  più,  —  adesso  è  il  marchese 
di  Najara.  —  Ma  vorrei  sapere  . . . 

Sai.  (a  Roberto)  Faremo  amicizia,  se  vorrete. 

Rob.  (timido,  im,barazzato  s'inchina). 

Sai.  (prendendo  a  braccio  Giovanni  e  facendogli  una 
garbata  e  allegra  violenza)  Intanto  però  condu- 
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cimi.  .  .  ma  sì,  conducimi  a  vedere  le  camere 
che  mi  assegni.  —  Sai  che  mi  piace  molto  la 
tua  Fiandra  I  E  tu  ti  ricordi  sempre  della  mia 
Italia?  Di  Firenze  ?  Dei  nostri  poeti,  dei  nostri 
pittori?  A  proposito,  Gian  Bologna  ti  saluta... 

(entra  nel  palazzo  con  Giormnni-  intanto  Vighlius 
e  il  marchese  si  sono  alloiitanati  e  sono  scomparsi. 
Roberto  rimane  solo). 

SCENA  II. 

Roberto,  poi  Vigulius. 
lìob.  {guardando  (V  onde,    sono   tiscUi    Viqhliiis    e  il 

^farchese)  Il  Marchese  e  mio  zio  si  sono  allon- 
tanati... il  loi'o  collo(iiiio  non  ora  ancora  liiiito... 
muoio  di  impazienza  di  saj)eriie  la  conclusione. 
Copierò  un'  altra  lettera  dello  zio,  per  l'armi  pas- 
sare il  tempo,  (s-rive  copiando)  i  A  Sua  Emi- 
«  nenza  il  cardinale  di  Granuela,  il  presidente 
8  Ulrico  Vighlius.  —  Le  cose  qui  in  Fiandra 
«  prendono  mala  piega  ogni  dì  più  :  la  signora 
«  Duchessa  è  combattuta  fra  l' indole  sua  mite 
«  e  educata  alla  maniera  italiana ,  d  suo  zelo 
«  per  la  religione  cattolica,  le  crescenti  agitazioni 
«  de'  pitocchi ,  e  gli  ordini  severi  che  vengono 
«  di  Spagna.  —  Si  j)arla  di  una  nuova  cospi- 
t  razione:  si  sa  che  il  signor  duca  d'Alba  si 
«  avvicina  coi  terzi  delle  truppe  spagnuole,  le- 
«  desche  e  italiane  levate  dal  Milanese.  ..  »  («?«- 
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pensievito)  —  Sempre  scompigli  !  Sempre  coii- 
giui-e  !  Oli  mio  Dio,  che  brulli  tempi  !  Ah!  mio 
zio  torna.  .  .  no,  mi  sono  ingannalo.  —  Scri- 
viamo .  •  ■  {vuol  scrivere  e  torna  a  fantasticare  tur- 
bato) —  Mio  fratello  dice  che  sono  un' anima  de- 
bole! Anche  quel  benedetto  mio  fratello...  con 
quei  suoi  amici,  serj ,  lugubri!  —  Ah  questa 
volta  non  m'inganno:  è  mio  zio!  —  Che  ri- 
spostami recherà  mai!  iva  incontro  a  Viyhlius: 
entra   Yighlius  di  lieto  umore) 

Rob.  E  così,  caro  zio,  e  così? 

Vig.  Buone  novelle ,  caro  nipote  ! 

Rob.  Davvero? 

Vig.  Esposi  dunque  al  signor  Marchese  le  vostre 
amorose  inclinazioni  per  la  di  lui  signora  li- 
gliuola. 

Rob.  E  il  Marchese  ? 

Vtg.  Il  signor  Marchese  mi  ha  risposto  che  sua 
liglia,  come  vedova  che  è ,  si  trova  in  certo 
modo  quasi  padrona  di  se  stessa;  ma  che  per 
altro,  attesa  la  sua  giovanissima  età,  se  ne  ri- 
promette la  sommissione  di  una  fanciulla.  — 
Che  a  lui  il  parentado  non  dispiace ,  non  po- 
tendo vedere  un  ostacolo  nel  diverso  grado 
delle  nobiltà  noslre.  Poi  ha  aggiunto  uno  scherzo 
sopra  la  nostra  maggiore  ricchezza ,  che  com- 
pensa la  sua  maggiore  nobiltà.  —  Io  abito  (mi 
ha  detto),  io  abito  il  pian  nobile ,  e  voi  altri 
abitate  il  pianterreno:  ma  v-  i  altri  siete  i  pa- 
droni del  palazzo  ed  io  non  sono  che  l'inquilino. 
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Bob.  Cosicché  la  cosa  riinanc  {rieaumente  combi- 
nala. 

Vig.  Pienamente. 

Rob-  Mio  buono,  mio  impareggiabile  zio  !  Sempre 
nuove  obbligazioni  !  Come  potrò  mai  ricambiare 
ie  sue  paterne  sollecitudini  " 

Vig-  Come  ?  Ve  lo  dico  subilo.  —  {con  nobilissimo 
e  sincero    entusiasmo  ')  Con    lu    VOSlra    pCPSeve- 

ranza  nello  zelo  per  la  religione  cattolica,  e  pel 
nostro  re;  col  tenervi  sempre  lontano  dalla 
maledetta  peste  delle  eresie  e  delle  ribellioni. 
E  su  questo  proposito,  un'altra  cosa.  —  Il  si- 
gnor Marchese  non  pone  ostacoli  al  vostro  ma- 
trimonio ;  ma  vi  pone  delle  condizioni. 

Rob.  E  quali  sono  ? 

Vig.  Nulla  di  grave.  —  Prima  condizione:  che  voi 
cerchiate  qualche  pubblico  uffizio,  per  farvi  ot- 
tenere il  quale  ci  adopereremo  sin  d'  oggi  il 
Marchese  ed  io  jìresso  la  signora  Duchessa. 

Rob.  Ma...  veramente...  ricco  come  sono,  non  vedo 
perchè,  in  (luesli  tempi  di  continue  turbolenze 
e  vendette  .  . . 


*  Le  compagnie  drammatiche  ,  lo  quali  volessero  recitare 
questo  dramma,  si  ricordino  che  Ulrico  Vighlius,  il  marchese 
di  Najara  ,  il  duca  d'Alba  non  sono  ipocriti ,  colU-lorti  ,  bir- 
baccioni  da  teatro  diurno  :  sono  uomini  profondam*nt«  con- 
vinti dello  lor»  oj)inioiii,  quanto  i  culviitiiti  dell»  proprie.  — 
E  tutti  credono  chiara  come  il  sole  la  verità  che  ciascheduno 
reputa  tale;  1' artilizio  u  contrasto  drammatico  stauuo  appunto 
in   questo  aver  ra<jione  di  tutti  i  parlili. 
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Vig.  Or  bene ,  qui  sta  il  punto.  —  Il  signor  Mar- 
chese dice  che  una  cosa  sola  gli  dispiace  in  voi 
ed  è  precisamente  codesta  vostra  tiepidezza  per 
la  buona  causa  !  —  Ed  ha  ragione  !  —  Non  basta, 
figlio  mio,  conoscere  la  verità  !  bisogna  amarla  ! 
e  non  basta  amarla,  bisogna  servirla  !  {scaldan- 
dosi nobilmente)  E  quand'essa  è  in  pericolo,  ci 
vuol  altro  che  rammaricarsene  in  silenzio!  bi- 
sogna levarsi ,  correre  in  mezzo  alla  mischia , 
combattere ,  morire  per  lei  ! 

Rob.  . . .  Basta  . .  .  sentiamo  le  altre  condizioni. 

Vig.  Non  ve  n'  è  che  un'  altra. 

Rob.  Sentiamo. 

Vig.  {si  fa  ìnesto  e  pensoso,  trae  un  doloroso  sospiro 
poi}  Si  tratta ...  di  vostro  fratello.  —  Voi  sa- 
pete in  quali  continue  angosce  mi  tiene  quel 
disgraziato  con  que'  suoi  amici ,  tutti  giovani 
dal  volto  sinistro,  dall'abito  scuro!  con  quel 
suo  contegno  pieno  di  sotterfugi ,  con  quelle 
sue  misteriose  sparizioni  e  assenze...  lo  soche 
egli  è  sospetto  al  governo  . . .  Guai  forse  se  non 
fosse  figlio  di  quel  sant'  uomo  di  mio  fratello , 
di  onoranda  memoria;  fors-"  anche  la  signora 
Duchessa ,  sempre  buona  ,  vuole  usare  qualche 
riguardo  a  me,  al  mio  grado  di  presidente  del 
Consiglio  privato,  alla  mia  fedeltà  sperimentata  ! 
—  Ma  e'  è  poi  un  altro  pericolo  !  il  pericolo 
vostro,  convivendo  con  un  fratello  che  potrebbe 
istillarvi  le  suo  massime ,  e  trascinarvi  nella 
sua  rovina. 
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Rob.  Io  non  capisco  perchè  non  si  possa  lasciare 
che  ognuno  pensi  (luello  che  vuole  . . . 

Vig-  Fermatevi  qui  !  —  Ali  !  lasciare  che  ognuno 
pensi  quello  che  vuole,  eh?  Sapete  voi  cosa  signilìca 
questa  frase  volgare  che  voi  buttate  là  senza 
riflettere?  Signilica  pruclnmare  la  libertà  di  co- 
scienza! Signiiicu  la  Confessione  d'Augusta,  l'ere- 
tica proposta  di  queir  ipocrita  del  signor  pro- 
lessore  Filippo  Melantone  alla  Dieta  Tedesca  del 
1530  —  È  questo  che  desiderale? 

Rcb.  Oh,  caro  signor  zio,  per  carità  ! . . .  mi  sono 
spiegalo  male  . . . 

Vig.  Se  non  desiderate  questo,  il  signor  Marchese 
ne  vuole  per  prova  la  vostra  pronta  separazione 
da  Giovanni ,  col  quale  esige  che  voi  non  ab- 
biate  più  alcuna  sj)ecie  di  rapporto. 

Rob.  Or  bene .  .  mi  scusi . . .  ma  questo  volere 
spezzare  PalTetto  di  due  fratelli  che  non  hanno 
più  né  padre  nò  madre,  che  hanno  concentralo 
l'uno  nell'altro  la  loro  tenerezza,  è  una  cosa 
proprio  crudele  ! 

Vig.  Roberto! 

R'ih  Si  signore,  crudele.  .  .  e  mi  meraviglio  ben 
molto...  non  diro  del  signor  Ministro,  che  e 
uno  spagnuolo  ...  ma  . ..  (si  ferma,  esitante) 

Vig.  [con  freddezza  severa)  Finite  puro;  vi  mera- 
vigliate invece  di  me,  è  vero? 

Hai).  Ma,  signore  zio  ...  io  posso  avei'e. . .  cosi .  . 
u.sato  delle  espressioni  un  po'  vive...  e  di  questo 
se  vuole...  mi  rincresce...  anzi  le  chieggo  scusa. 
—  Ma  poi . . . 


ATTO  PRIMO  17 

Vig.  Mi  chiedete  scusa  delle  parole,  non  dei  pen- 
sieri? Allora  tenetevi  le  voslre  scuse  :  non  sono 
già  un  vecchio  permaloso  ;  sono  uno  zio  che 
vi  ama  con  tenerezza  paterna  !  Le  parole  ?  !  non 
ci  bado  io  alle  parole  :  sono  i  propositi^,  che  mi 
addolorano.  -  Nel  proposito  siete  termo?  Questo 
vuol  dire  che  non  avete  più  bisogno  dei  miei 
consigli!  Tal  sia  di  voi  !  '^'"  po'  commosso)  Vo- 
stro padre  e  vostra  madre,  che  sono  lassù,  sanno 
che  ho  l'alto  il  mio  dovere  secondo  il  loro  cuore. 
—  S' io  mi  ritiro ,  è  perchè  non  mi  resta  più 
nulla  da  fare  per  voi...  tranne...  pregare  Iddio. 

Kob-  Ma  no,  caro  zio!  ma  no! 

Vig-  Quanto  al  signor  Marchese  ...  mi  rincresce 
perchè  aveva  detto  che  l'aspettassimo  qui  nel 
giardino...  e  verrà  credendo  di  trovarvi  rico- 
noscente, commosso...  Non  imporla;  aspetterò 
io  solo. . .  andate  pure. 

Roì).  Ma  no,  ma  no,  mio  caro  zio...  aspoltate, 
sentite  ...  Ah  non  mi  abbandonate  per  carità  ! 

Vig.  Che  non  vi  abbandoni  ?  !  Che  costr  ho  da 
fare?  Che  cosa  pretendete  che  faccia? 

Rob.  (fra  sé)  È  inutile  ...  ho  provato,  ho  tentato, 
ma  Giovanni  ha  ragione,  sono  un'anima  debole! 

Vig.  Badate  che  il  signor  Marchese  è  qui  ! 

Rob.  Mi  avrà  già  veduto! 

Vig.  Vi  avrà  veduto  sicuramente. 

Rob.  Non  posso  andarmene  allora... 

Vig.  É  cerio  che  sarebbe  una  scortesia.  — 

Vighìius.  2 
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lìrìb.  Eccolo. 

Vig.  Non  resta  che  andargli  incontro.  Poi,  vedremo. 
(  Vicjhlius  e  Roberto  vanno  incontro  al  Marchese) 

SCENA  III. 
Detti,  il  Marchese  di  Najara. 

Mar.  (appena  entrato  con  orgogliosa  affabilità  e  sor- 
riso) Vi  disturbo  ? 

Vig.  A^oslr' Eccellenza  ci  onora. 

Rob.  Non  so  come  esprimere... 

Mar.  Niente,  niente  :  sono  uno  Spagnuolo  che  non 
anìa  punto  le  cerimonie  dell"  etichetta-  —  E  ve 
lo  provo  subito  entrando  senz'  altro  e  pel  primo 
neli'  argomento,  che  non  ho  tempo  da  perdere. 

Vig.  [sforzandosi  cV esser  ilare)  La  saj)ienza  è  con 
gli  umili ,   dicono  i  proverbj  di  Salomone. 

Mar.  Per  carità  non  mi  citate  la  sacra  Bibbia  !  Quei 
dannali  di  calvinisti  e  luterani  me  l'hanno  resa 
sospetta...  che  Dio  melo  perdoni,  {ima  pausa. 
Yighliiis  e  Roberto  si  guardano  e  sono  imbaraz- 
aiuti) 

Mar.  (prendendo  la  parola  )  Dunque  il  nostro  si- 
gnor Roberto  professa  la  politica  conciliatrice 
dei  matrimonj,  eh  ?  La  professo  anch'  io,  signor 
Roberto;  e  (luindi  sarà  facile  intenderci. 

Vig.  {con  ansielà  inquieta  sguardando  Roberto)  0\ì  ! 

facilissimo  I 
Mar.  Anzi  credo  che  siamo  già  inlesi? 
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Vifi.  ic.  V.)  Perleltaineiile. 

Mar.  Il  vostro  signor  zio  vi  avrà  detto  .  .  . 

Vig  Le  due  condizioni?  Sì,  Eccellenza,  gliele  ho 
dette. 

.}far.  (a  Roberto)  Sono  sicuro  che  voi  le  avrete 
riconosciute  ben  giuste. 

Rob.  Ecco  . . .  quanto  alla  prima  . . .  non  c'è  nulla 
a  dire.  —  Solamente  la  seconda , . . 

Mar.  Qual'è  la  seconda? 

Vig.  La  separazione  da  suo  fratello.  Roberto  prova 
un  gran  dolore  al  jìensiero  di  separarsi .  . . 

Mar.  A[)prezzo  il  suo  dolore. 

Rob.  Ci  amiamo  tanto  ...et'  idea  di  dover  dire 
a  Giovanni . . . 

Mar.  Io  non  so  quale  sia  la  vostra  idea  ;  la  mia  idea 
è  una  sola  :  ed  è  che  se  ho  da  permettere  che 
diventiate  mio  genero,  voglio  almeno,  dico  al- 
meno, assicurarmi  bene  prima  che  un  tal  ma- 
Irimouio  non  esponga  mia  figlia  a  conseguenze 
fatali  per  la  convenienza  di  suo  marito  con  un 
fratello,  come  il  signor  Giovanni  ;  che  è  un  bra- 
vissimo signore,  istruito,  che  ha  viaggiato...  ma 
che  a  Milano  e  a  Firenze  ha  imparato  l' indiffe- 
rentismo italiano,  e  coi  suoi  viaggi  in  Allema- 
gna  s' è  intinto  d'  una  certa  pece . . .  basta ,  so 
quello  che  dico. 

Vig.  Signor  Marchese,  creda  che  mio  nipote  valuta 
la  saviezza  d^lle  sue  riflessioni . . . 

Mar.  Tante  grazie,  ma  ad  ogni  modo  la  valuto  io 
e  basta  !  —  Il  primo  marito  di  mia  liglia  era 
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un  eccellente  cattolico,  m;i  era  tollerante,  accet- 
tava di  discutere  !  e  so  lo  inquietudini  che  mi 
ha  procurato.  —  È  morto  e  mi  dispiace  :  ma 
giacche  è  morto ,  prima  d'  accettare  un  altro 
genero,  voglio  patti  chiari. 

Rob.  {Coraggiol  )  Ecco,  signor  Mai'cliese  . .  .  circa 
al  separarmi  di  abitazione  da  mio  fratello  non 
mi  oppongo:  solamente... 

Vig.  Solamente  sente  rammarico . . . 

Mar.  Rammarico  ne  senta  lìn  che  vuole  :  prova 
il  suo  buon  cuore. 

Rob.  Volevo  dire  eh'  è  l' idea  di  rompere  ogni 
vincolo  con  Giovanni,  d' interdirgli  la  mia  casa... 

Vig.  Egli  vorrebbe  separarsi  sì  di  casa,  ma  conti- 
nuare a  ti'utlare  liberamente  con  suo  fratello  . . , 
anche  perchè  egli  si  lusingherebbe  di  potere 
coi  suoi  consigli . . . 

Mar.  Miei  cari  amici,  ho  piacere  imparentarmi  con 
voi,  ma  non  al  punto  di  mercanteggiare. 

Rob.  Ma  io  signor  Jlarchese.  . 

Mar.  Voi  siete  un  ragazzo,  col  quale  mi  do  mollo 
più  pazienza  che  non  meritate. 

Vig.  Via,  signor  Marchese,  non  vogliale  sdegnarvi... 

Mar.  Figuratevi  se  mi  sdegno  per  cosi  poco! 

Vig.  Allora,  vediamo  di  concludere... 

Mar.  l)i|)cnde  da  voi  :  accettate  o  non  accettate 
le  due  condizioni?...  No?!  Esitate?!...  .Addio I... 

Rob.  Le  accetto,  le  accetto  ! 

Vig.  Le  accetta,  le  accetta. 

Mar.  Tutt'  e  due  ? 
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Bob.  Si.  {piegando  il  capo  con  pena) 

Vig.  Tuli'  e  due. 

Mar.  Allora  è  cosa  conclusa.  —  Vado  dalla  Du- 
chessa. 

Vig.  Debbo  venire  anch'' io  da  Sua  Altezza. 

Mar.  Va  bene.  Al  noslro  ritorno  vi  rivedremo  e 
vi  porteremo  qualche  buona  notizia.  {Roberto 
s'inchina,  il  marchese  s'avvia) 

Vig.  (  a  Roberto  a  parte  )  Bene,  figliuolo  mio,  bene  ! 
Avete  riportato  una  nobile  vittoria  contro  le 
suggestioni  dell'umana   debolezza!  {gli  strìnge 

la  mano  e  gli  dà  un  bacio  con  tenerezza)  È  UH 
bacio  a  nome  di  tua  madre.  {Vìghlius  e  il  Mar- 
chese partono  insieme) 

SGENA  IV. 

Roberto  solo. 

Bob.  Sempre  ,  sempre  sarà  cosi  l  Proponimenti , 
proponimenti,  eppoi  ?  Eppoi  sottomettere  la  mia 
tisica  volontà  a  quella  degli  altri  {si  getta  a  se- 
dere con  amarezza  —  dopo  una  pausa  )  Pensan- 
doci meglio  per  altro  io  esagero . . .  Pare  eh'  io 
abbia  conunesso  un  delitto  !  che  male  ho  poi 
fatto  iniine  ?  Non  è  poi  mica  già  una  condizione 
ingiusta  0  umiliante  quella  che  ha  imposto  il 
Marchese.  —  Mio  zio ,  la  |)robità ,  la  virtù  iu 
persona  non  mi  avrebbe  permesso  di  accet- 
tarla !  E  invece  quando    1'  ho   accettala ,  mi  ha 
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baciato  a  nomo  di  mia  madre  !  —  E  infatti  se 
mio  fratello  è . .  •  quello  eh"  io  temo  pur  troppo . . . 
non  posso  in  coscienza  convivere  con  lui  !  — 
Dun(|ue  ho  fatto  il  mio  dovere . . .  duiKjue  non 
sono  colpevole  . .  Dunque  via  i  rimorsi.  — Isa- 
bella fra  breve  sarà  mia  ,  per  sempre  mia  . . . 
Oh  !  voglio  abbandonarmi  a  tutta  la  felicità  di 
(juesto  iiensierol  —No,  no...  non  posso!  Oh  mio 
Dio  !  Ma  perchè  ?  Non  lo  so . . .  Ma  io  sono  così 
scontento  di  me,  sento  così  vergogna,  come  se 
mi  fossi  messo  in  tasca  il  prezzo  di  una  viltà  ! 
Eppure  ci  deve  essere  la  spiegazione  di  questo 
mistero!...  e  c'è!...  La  sento  (pii  deiilro,  in 
fondo  alla  mia  anima..  .  La  intravvedo  e...  si 
dilegua!  Oh!  Giovanni I  sei  tu? 

SCENA  V. 

Roberto  e  Giovanni. 

Gki.  {Kenendo  a  lui  e  dopo  averlo  fiuardalo)  Che 
diamine  hai  ?  —  Dì  un  poco  :  è  vero  che  e'  è 
stato  qui  il  signor  marchese  di  Najara  con  no- 
stro zio,  e  che  avete  avuto  insieme  un  lungo 
collixiuio  ? 

Bob.  Ni 

Gio.  La  céra  stralunata  che  ti  l'ili'ovo  è  forse  con- 
seguenza di  questo  colloquio? 

Bob.  Che  idea! 

Gio.  L' idea  del  mal'  augurio  ,  che  nella  mia  t43stu 
si  associa  sempre  a  quel  signore  Spagnuolo. 
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Uùb.  Sempre  questa  parola  !  —  È  uno  Spagnuolo, 

—  Or  l)ene,  il  marchese  di  Najaraèspagnuolo! 

ma  pure ... 
Già.  (sorridendo)  Ma   pure   ama  i  fiamminghi!  E 

un  lupo,  ma  pure  ama  le  peeore  !  É  un  ragno 

ma  pure  ama    le   mosche  !  É  un   caUolico  ma 

pure  ama  i  calvinisti  ! 
lìob.  Lascia  un  pò"  stare  i  calvinisti. 
'Uo.  Che  a  nominare  il  diavolo  si  fa  comparire. 
liob-  Io  ti  vorrei  più  indulgente   col  Marchese., 

perchè  potrebbe  darsi...  ([ualthe  combinazione... 

che  facesse  nascere  rapporti  meno  indiretti . . 

meno ... 
Gio.  {fissandolo  e  tenendo  il  dito  verso  lui)  Tu  sei 

combattuto  tra  la  volontà  di  nascondermi  una 

cosa ,  e  il  desiderio  di  confidarmela  1 
Rob.  {si  turba) 

Gio.  Senti,  se  vuoi  nascondermela,  non  me  la  dipe 
Rob.  No,  al  contrario  ! 
Gio.  Me  la  vuoi  dire  ? 
Rob.  Si. 

Gio.  Allora  dimmela. 
Rob.  Non  so  come  l' intenderai. 
Gio.  Non  lo  so  iieppur  io  !  (mi  po'  scherzosamente) 
Rob.  Giovanni . .  .  Sposo  sua  figlia. 
Gio.  {molto  sorpreso)  La  figlia  del  Marchese? 
Rob.  Sì. 

Gio.  Donna  Isabella? 
Rob.  Ne  sei  tanto  meraviglialo  ? 
Gio.  Ma.  essa  ...  ma ,  tu  T  ami  ? 
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lìob.  Perdutamente. 

Gio.  Ed  essa ...  li  ama  ? 

Rob.  Lo  credo. 

Gio   Perchè  mi  hai  tu  fallo  un  mistero  di  questo 

amore  ? 
Rob.  Avevo  paura.   —  Adesso   le   1"  lio  detto.  — 

Che  cosa  ne  pensi  ? 
Gio.  Credo   che   donna   Isabella  non  sia   indegna 

del  tuo  affetto. 
Rob.  M'aspettavo  else  tu   mi  dicessi:  è  una  Spa- 

gnuoia  ! 
Gio.  E  n'  hai  parlalo  a  suo  padre  ? 
Rob.  Sì. 

(]>o.  E  cosa  ha  risposto? 
Rob.  Che  acconsente. 
Gio.  E  perchè  duiìque  sei  così  turbato  ?  .Non  sei 

l'elice  / 
Rob.  Ko,  Giovanni,  no:  sono  anzi  malconlonlo  di 

me;  ho  una  pena  che  mi  pare  quasi  un  rimorso! 

Anzi ,  che  è  un  rimorso. 
Gio.  Un  rimorso  ? 

Rcb.  Mi  hanno  imposto  delle  condizioni  !  . . . 
Gio.  {subilo  vivamente)  Ingiuste,  umiltanli  ? 
Rob.  Non  lo  so  .  . . 
Gio.  Ti  ripugnano  '^ 
Rob.  Tanlo  che  volevo  rifiularle. 
Gio.  Ma  non  ne  avesli  la  forza  ? 
Rob.  Amo  lauto  Isabella  ! 
Gio.  (vivamente)  Puoi . . .  vuoi  conlidarmele  V 
Rob.  Sì,  sì:  se  non  mi  confido  a  te  .  .  .  vedi  bene. 

no:>lra  madre  è  moria! . . . 
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Gio.  {commosso  a  questo  ricordo)  Si,  COlltìdali  a  Die. 

Bob.  Vogliono  dunque  che  accetti  un  ufficio  pub- 
blico nel  regio  servizio ,  e  . . .  vogliono  ...  oh 
Giovanni  mio!  Vogliono  che  mi  separi  da  te... 
che  rompa  ogni  relazione  con  te. 

Gio-  {gli  abbraccia  il  capo  e  lo  bacia  in  fronte)  — 
Nobile  cuore  !  —  Precettori  fatali  ! . . .  quando  non 
siete  anche  scellerati  ! 

Rob.  Cosa  c'entrano  i  precettori? 

Gio.  Eh  lo  so  io  1  —  Ma  non  parliamo  di  questo. 

—  Parliamo  delle  condizioni  che  hai  accettate. 
Rob-  Ho  dunque  fatto  male? 

Gio.  Secondo  i  casi:  vedremo.  —  Ora  calmati  e 
esaminiamo  insieme  lo  scopo  di  quelle  condi- 
zioni. —  Nessun  dubbio  ch'esse  l'anno  parte  di 
quel  nuovo  meccanismo  di  tirannide,  che  de- 
nunciò poche  sere  fa  in  un  congresso  di  veri 
fiamminghi  il  nobile  e  coraggioso  conte  di  Bre- 
derode  ! 

Bob.  {con  stupore)  Un  nuovo  meccanismo?!... 

Gio.  Sì ,  quello,  che  ?tanno  elTeltuando  gli  Spa- 
gnuoli  e  certi  lìamminghi  più  spagnuoli  di  loro! 

—  Non  parlo  del  nostro  buon  zio,  uomo  con- 
vinto sincerauìente ,  guidato  soltanto  dalla  sua 
devozione  alla  fede  ed  al  re.  —  Si  vuole  con 
artifizio  mettere  la  disunione  tra  i  iiainminghi , 
tirare  i  nostri  giovani  dal  candore  della  buona 
e  schietta  indole  nostra  nella  perlidia  della  loro 
ipocrisia  paurosa,  superba  e  avara!  Gettata  la 
discordia  nelle  famiglie,  si  propagherà  nel  paese  : 
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e  allora  addio  privilegi  e  libertà  :  allora  nuovi 
editti ,  inquisizione  più  lìera,  governo  alla  spa- 
giiuola  !  Credo  poi  oltre  a  ciò  che  1'  albagia  del 
signor  Marchese  nel  discendere  sino  alla  nobillà 
di  toga  di  un  vile  lìamniingo,  abbia  anche  con- 
siderato che  il  vile  lianuningo  ha  ricchezze  ba- 
stanti a  racconciare  il  patrimonio  di  lui.  Ma 
quando  il  (ianiniingo  avrà  indorato  lospagnuolo, 
lo  spagnuolo  vorrà  inverniciare  il  lianuningo  : 
t'  insegiierainio  a  disprezzare  questi  zotici  paesi, 
a  chiamarli  bassi  di  spirito  e  di  livello,  a  dii'C  come 
quel  rinnegato  del  signor  conte  di  Barlcmonte, 
che  non  bisogna  avere  paura  di  questi  pitocchi 
ti  faranno  neuìico  di  tuo  fratello  perchè  tuo  fi'a- 
tello  sia  nemico  tuo,  e  si  propaghi  e  sia  fecondo 
a  bcnelìcio  degli  stranieri  e  a  sterminio  delle 
nosti-e  libertà,  l'esempio  di  questi  odii  fraterni  ! 

Rob.  Ah  !  Giovanni  le  tue  parole  mi  sgomentano 
come  una  profezia  sinistra!...  Ma  rinunziare  a 
Isabella,  non  lo  posso.  —  Quando  sarà  mia  mo- 
glie e  che  non  si  potrà  jiiù  ripigliarmela,  alloi'a 
vedrai  che  saprò  sotlrarmi  ad  ogni  soggezione... 
Non  credi  che  lo  saprò? 

Gio  Purché  tu  lo  voglia  ! 

Rob.  E  io  lo  vorrò  !  (Mie  sarò  padrone  di  me  al- 
lora e  nessuno  mi  comanderà  e  non  avrò  mica 
paura  di  nessuno  . . .  Tu  ne  dubiti  ? 

Gio.  Sì  ve"  ;  ne  dubito  molto.  Ma  lasciamola  là  e 
dimmi  un'altra  cosa.  Accettando  quelle  condi- 
zioni, hai  tu  solamente  sacrilìcato  delle  cose  che 
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ami ,  0  hai  fatto  un  po'  mercato  delle  cose  ch9 
credi  ?  —  Perchè,  vedi,  nella  via  dei  sacrilizi  so- 
pra le  cose  che  ami  potrai  andare  avanti  tranquillo 
e  contento  (ino  a  quello  della  vita,  oppure  potrai 
fermarti  quando  li  piaccia  ;  ma  nella  via  dei  mer- 
cati sopra  le  cose  che  credi  sarai  pentito  subito 
dopo  il  primo,  e  non  potrai  fermarti  mai  più; 
ed  è  una  via  rovinosa  ;  comincia  con  una  de- 
bolezza e  lìnisce  con  un  delitto  ! 
Rob   r»ìo.. .  Ho sacrilìcato  solamente  delle  cose  che 

amo  ;  te,  la  mia  quiete 
Gio.  Dunque  non  hai  sacrificato  nessuna  delle  cose 

che  credi  ? 
Rob.  No,  al  contrario. 

Gio.  Dunque  tu  credi  ?...  —  Bada  bene,  non  intendo 
di  farti  l'apostolo  delle  teorie  di  Calvino  o  di  Lu- 
tero. —  Tu  credi  in  tutta  buona  coscienza  che  il 
governo  di  Filippo  II,  che  ti  prepari  a  servire, 
è  un  governo  buono,  che  rispetta  la  fede  giurata 
agli  slati  di  Filandra,  che  non  conculca  i  nostri 
dirilli,  che  insomma  è  conforme  alle  leggi  della 
giustizia  e  della  verità,  eh  ? 
Bob.  (resta  esitante). 

Già.  Non  aver  paura  di  dirmi  che  credi  quello,  che 
forse  non  credo  io  ;  non  te  ne  faccio  carico  ; 
cos'  è  la  libertà  di  coscienza  ?  —  Mi  preme  che 
la  tua  fede  e  le  tue  opere  sieno  d'  accordo;  e 
che  la  tua  fede  sia  pura,  disinteressata,  salda 
nei  tuo  cuore.  S'io  avrò  una  fede  diversa,  dirò 
che  sei  nell'errore:  ma  tu  sarai  certo  di  essere 


28  VIGHLIUS 

nella  vcrilù.  e  questo  è  l'essenziale;  perchè 
quando  un  uomo  è  bene  persuaso  di  operare 
pel  trionfo  della  verità,  ogni  ripugnanza  che 
vince,  ogni  inclinazione  che  sucrilìc:i,  ogni  do- 
lore che  ail'ronla.  sono  tanti  alti  bellissimi  di 
vii'lù  1  tanti  tributi  generosi  pagati  ali"  adempi- 
mento del  suo  dovere.  Tu  accetti  di  servire  il 
re,  malgrado  il  tuo  amore  per  la  quiete;  atto  di 
virtù  ;  tu  ronìpi  ogni  rapporto  con  tuo  fratello, 
malgrado  li  tua  tenerezza;  atto  di  virtù  ancora 
più  noiìilc  I . . .  basta  che  in  buona  coscienza  lu 
creda  Don  Filippo  di  Spagna  campione  di  Dio , 
e  me  commissario  del  diavolo.  —  Credere  o 
non  d'edere  1  qui  sta  il  punto!  —  E  adesso  torno 
a  dimimdarti;  servendo  il  re  Don  iMli|ipo  credi 
lu  veramente  di  servire  un  difensore  dei  diritti 
della  I*'iandra,  un  campione  della  vera  fede  ? 

Bob.  ...  Sì...  lo  credo. 

Gio.  Quindi  separandoli  da  me  credi  di  separarli 
da  un  cattivo  cittadino  ,  da  un  campione  della 
fede  bugiarda  ? 

Rob.  ...  Sì ...  lo  credo . . . 

Gio.  {con  ìuibUe  e  affettuoso  slancio  e  abbassando 
la  voce)  E  io  li  dico  in  verità  che  non  lo  credi  ! 
—  Le  dottrine  esiziali  di  certi  sacerdoti  o  mo- 
naci, che  entrano  nelle  case  de'  ricchi  a  mangiar 
bene  e  ad  insegnar  male,  hanno  sgagliardila  la 
tua  anima  ,  riem|)ieiuiola  di  regole  senza  i)rin- 
cipj ,  di  docilità  senza  coscienza,  di  religione 
senza  fede,  di  mille  misteriose  |)aure  in  ([uesto 
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eneirallromo.idu!  ma  l'auiina  tua  che  è  buona, 
ha  conservato  l'istinto,  l'oliato  della  verità;  e 
la  prova  è  che  il  sacrillcio  che  hai  fatto,  invece 
della  soddisfa/ione  di  un   alto   magnanimo ,    ti 
dà  il  rimorso  di  una  colpa.  —  Me  l' iiai  detto 
tu  !  —  Come  ?  perchè   hai  promesso  di  fare  il 
tuo  dovere,  rimorso?!  Come  si  spiega?  —  Si 
spiega  perchè  tu  per  passione  ,  per  paura  ,  per 
debolezza  di  carattere,  sei  venuto  a  patti  colla 
tua  coscienza!  Si  spiega  perchè    ti   senti  sulla 
via,  non  dei  sacrifizj,  ma  dei  mercati!  Oh  !  Ro- 
berto mio ,  allora  sì ,  abbi  rimorso,  e  molto ,  e 
ascoltalo ,  e  torna  indietro  prima  di  passare  la 
poi'ta  ! 
Rob.  Dio!  Diol   —  Giovanni!  come   tu  mi  cacci 
l'occhio  dentro  l'anima,  e  ne  trovi  i  ripostigli 
più  ignoti  sino  a  me  slesso  !  —  Ma  perchè  fai 
questo  ?  Che  gusto  è  il  tuo  di  farmi  leggere  ove 
non  so,  ove  non    posso   leggere  ?  —  Lasciami 
nella  mia  stupida  ignoranza!  I  miei  occhi  sono 
malati ...  se  questa  è  la  luce,  i  miei  occhi  non 
ci  reggono,  si  abbarbagliano  ...  tìnisco  a  veder 
peggio  di  prima. 
Gio.  Intendi  tu   adesso  perchè   ho  detto  :   nobile 
cuore,  scellerati  precettori?  —  Ma  non  scorag- 
giarti !  Sei  un  po'  rachitico,  ma  hai  tempra  ro- 
busta, sei   giovane,  guarirai!  —  Oh  mio  buon 
Roberto,  animo,  via,  fa  un  cuore  risoluto.  — 
Abbandona  i  sogni  fuggitivi   dell'amore,   del- 
l'ambizione:  segui   la  mia   carriera...   anzi, 
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guarda  percurriainohi  insieme  unili,  abbrac- 
ciati, stretti,  ct^sì,  come  in  questo  momento!  — 
Non  li  pare  che  abbiamo  dei  doveri  ben  sacri, 
ben  tremendi  noi  ?  i  nipoti  e  gli  eredi  di  (}uei 
Belgi  gloriosi  che  tulio  il  mondo  cita  a  modello 
d'ogni  virtù  cittadina?  noi,  i  figli  di  questa 
Fiandra  già  sì  felice  ed  ora  esempio  d'  inlìnita 
miseria?  —  Prima  di  mettere  al  mondo  dei 
tìgli,  pensiamo  piuttosto  ad  assicurarne  la  fede, 
la  patria,  la  libertà. 

Rob.  (spaventato)  Per  carità,  Giovanni,  abbassa  la 
vocel  Sai  in  che  tempi  si  vive  ! . .. 

Gio.  E  che  imporla  ?  Siamo  al  sabato  1  {con  enfasi) 

Rob.  (e.  s.)  Parla  piano  per  carità!  —Di  che  sa- 
bato intendi  dire  ? 

Gio.  Di  «luel  sabato  in  cui  il  Nazzareno  sanò  l' in- 
fermo cronico. 

Rob.  Non  ti  capisco  1 

Gio.  {pone  le  mani  srdle  spalle  a  Roberto  e  figgen- 
dogli in  volto  gli  occhi  come  ispirato.,  gli  dice  som- 
messamente) Levati,  togli  il  tuo  lelticello  e  cam- 
mina !  —  Cammina  con  noi!  Devi  esser  nostro! 
E  già  sei!  —  l'Yadue  giorni  suoneranno  a  festa 
le  nostre  campane  :  venga  pure  il  feroce  duca 
d'Alba  coi  suoi  mercenari  :  il  suo  ingresso  in 
1  landra  sarà  il  segnate;  e  allora  dalle  torri  di 
Osteiida  alle  isole  di  Zuidcrsee ,  gonlia  le  lue 
maree,  o  oceano  della  libei-tà.  e  jiortali  via  le 
dighe   delta  tirannide  di  Spagna  e  di  Roma. 

Rob.  Mio  Dio,  mio  Dio!  ...  Tu  dunque?,..  Ah  si 
ero  sicuro  I  E  sarai  anche  tra  i  capi  ? 
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Gio.  Suvvia!  lascia  la  paura  alle  donnicciuole  !  — 
Scuotili  !  levati  1  Che  cosa  si  arrischia  ?  —  Il 
rogo  1  --  Eh  !  che  prima  o  poi  la  morte  e'  è 
per  tutti.  —  Ma  la  verità  non  si  abbrucia:  la 
verità  nel  fuoco  grida  come  la  salamandra  di 
Francesco  I.  Ci  vivo  e  1'  estinguo. 

Bob.  Tu  mi  fai  paura  I 

Gio.  No,  no  non  è  paura  la  tua!  È  stupefazione 
che  ti  dà  questo  mare  di  luce  in  cui  t' immerge 
la  verità  delle  mie  parole  !  —  Tu  devi  esser 
con  noi!  —  Tu  sei  con  noi!  — 

Rob.  {nel    massimo    disordine    della    mente)  Ma  .  .  . 

ora  . .  .  non  so  . . .  non  posso  risponderti . . .  Non 
dire  ai  tuoi  ch'io  abbia  ricusalo...  che  non  mi 
prendano  in  sospetto.. .  perchè  potrei  forse  ac- 
cettare . . .  ma  non  adesso . . .  Adesso  ho  bisogno 
di  calma ...  ci  penserò ...  ci  penserò  !  {esce  agi- 
tato, allibito) 

SCENA  VI. 
Giovanni  'poi  Isabella. 

Gio.  Ho  forse  arrischiato  troppo ,  ma  ho  fatto  il 
mio  dovere...  e  non  mi  pento...  e  persisterò... 
{pausa)  Povero  Roberto  1  Cuore  nobilissimo , 
anima  paurosa..  Che  vita  infelice  egli  si  pre- 
para s' io  non  riesco  a  strapparlo  ai  suoi  pre- 
giudizi !  {una'pausa)  Egli  Sposa  Isabella  !  {rimane 
pensoso) 
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Isa.  {apparisce  nel  fondo  del  giardino  guardando 
ora  questi,  ora  quei  fiori)  {un  silemio)  {giunta 
presso  il  rosaio  e  odorando  le  rose)  Signor  Gio- 
vanni. 

Gio.  {scosso,  rimettendosi  e  iìh'h>noìrdosi)  Oh!  si- 
gnora marchesa  Isabella  ! 

Isa.  Dovreste  fare  ima  bella  cosa. 

Gio.  {mesto  e  cerimon/osoj  La  signora  Marchesa  non 
ha  che  da  comandare. 

Isa.  Eh  quante  cerimonie  !  ((iianti  inchini  I 

Gio.  La  signora  Marchesa  noti  ama  le  cerimonie, 
gli  inchini? 

Isa.  Nient'  affatto. 

Gio.  Già,  come  il  signor  Marchese  vostro  padre  ! 

(con  garbata  ironia) 
Isa-  Oh  il  babbo  lo  dice,  ma  poi  ! .  .  .  Il  fatto  sta 
che  per  me,  per  esempio  una  passeggiala  in 
un  bel  giardino,  come  il  vostro ,  mi  fa  un  ef- 
fetto curioso  :  1'  azzurro  del  cielo ,  il  sole  che 
penetra  fra  il  verde  degli  alberi,  l'aria  volut- 
tuosa ,  il  profumo  dei  liori ,  mi  fanno  pensare 
a  quol  re  che  non  fa  nò  guerre,  nò  coniiuiste, 
come  (piello  di  cui  è  ministro  mio  padre ,  ma 
che  invece  sa  fare  i  fiori,  gli  albori,  il  venie, 
il  profumo ,  e  che  ha  per  ministri  dei  campa- 
gnuoli.  Allora  mi  sento  un'umiltà!  .. .  Mi  fanno 
ridere  gli  inchini...  mi  vien  voglia  di  prendere 
la  mia  chitarra  di  Siviglia  e  cantare  la  romanza 
di  Pedrillo  Salamanca. 
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«  Fate  grande  di  Spagna  il  giardliiiej'c 
Che  mautien  la  corona  alla  madonna.  *  » 

Gio.  (dopo  un  leggero  sorriso)  E  qiial'  Ò  la  bella  COSa 
che  la  signora  Marchesa  mi  proponeva  di  fare? 

Isa.  Regalarmi  questo  rosajo. 

Gio.  È  già  vostro  da  questo  momento,  Signora. 

ha.  Grazie.  —  D^  ora  innanzi  dirò  :  vado  a  vedere 
il  mio  rosajo  ;  vado  a  inal'fiare  il  mio  rosajo  !  e 
comincio  dal  regalarvi  un  bottone  del  mio  ro- 
sajo. —  A  voi.  {slacca  un  bottone  e  glielo  da) 

G/o.  Mi  verrebbe  voglia  di  regalarvi  lutto  il  giar- 
dino. 

Isa.  {veneyido  avanti)  Se  sapeste?  Sono  di  cattivo 
umore  ! 

Gio.  . . .  Avrei  supposto  il  contrario. 

Isa.  Signor  Giovanni,  quando  venivate  a  trovare 
il  povero  Enrico,  vi  ricordato  quante  volte  chie- 
devamo il  vostro  cousiglio  ? 

Giù.  Voi  mi  ricordate  un  amico  del  quale  mi  ri- 
marrà sempre  cara  e  sacra  la  memoiMa. 

Isa.  Volete  che  ci  mettiamo  all'  ombra  ospitale  di 
questa  memoria,  e  che  ci  parliamo  col  cuore 
come  si  farebbe  vicino  al  sepolcro  di  un  pa- 
rente ,  di  un  amico  ? 

Gio.  Avete  bisogno  di  pai'larmi?  Eccomi  qui.  Vo- 
lete restare  ove  siamo,  o  volete  piuttosto?.. . 

•  L'' nt'.rico  non  deva  dare   alcuna   cantHeia    a  qiteali  .-'''e 
veni,  ma  porgerli  con  scherzosa  e  (jarbata  templicità. 

Vi'jhlius.  o 


•ài  VlGi.'l.lUS 

Isa.  No,  l'csliamo  (jiii;  nel   vostro   giardino,  ac- 
canto al  mio  rosaio,  tutl'e  due  in  casa  nostra. 

Gio.  (s'  inchina)  —  (pausa) 

Isa.  Dunque...  vostro  fratello   mi  ha  fatto  chie- 
dere a  mio  padre? 

Gio.  (non  parla) 

Isa.  Voi  lo  sapevate? 

Gio.  Roberto  me  ne  ha  parlato  or  ora.  (altra  pausa) 

Isa.  Nessuno  meglio  d'un  fratello  può  conoscere 

il  fratello...  Io  d'altra  parte  so  la  vostra  lealtà... 

e  vi  pregherei  di  dirmi  cosa  ne  pensate...  Non 

è  la  tiglia  del  marchese  di  Najara  che  vi  prega, 

è  la  vedova  di  un  amico. 
Giù.  Uoberto,  se  1'  amor  fraterno  non  nr  illude,  ò 

un  giovane  che  può  far  felice  una  donna. 
Isa.  Non  ne  dubito...  ma  mi   pare  solamente... 

che  sia  molto  inesperto. 
G>o.  È  molto  giovhie,  ma  col  tempo...  s'invecchia. 
Isa.  Sì,  questo   è  certo.  —  E . . .  dite  un  po'  mi 

fanno  credere  che  sia  di  carattere  sospettoso, 

chiuso . . . 
Gio.  Con  me  è  tuli' altro...  Una  vera  indole  fiam- 
minga, candida,  piena  di  buona  fede. 
Isa.  Forse  dipenderà  da  salute  poco  buona. 
Gio.  Vi  dirò,  il  suo  aspello  non  è  da  Ercole;   ma 

non  ha  mai  una  doglia  di  capo. 
Isa.  [sorridendo  con  garbo,  ma  con  un  fondo  di  vi- 

vaciià)  Allora  vostro  fratello  ha   tutte  le  |)erfe- 

zioni! 
Gio.  (sorridendo  appena)  No,  signora  marchesa,  è 
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u!i  giovane  che  può  faro  (elieo  una  donna ,  ho 
dello . .  •  ma  s^intende  una  donna  che  lo  ami. 

Isa.  (con  garbo  ripigliandosi)  SI,  si...  ho  dello  CO.si 

per  ischerzo.  —  Ma  vedete...  per  esempio. .. 
io  conosco  il  signor  Rol)erlo  da  poco  lempo... 
senza  quella  ialimilà  . . .  fra  Tallre  cose,  sdIo  da 
quallro  o  cinciue  giorni  mi  soiio  accorta  di 
quidche  sua  inclinazione  .  . . 

Gio.  Eppure  non  è  difiìcile  ad  una  donna  iiulovi- 
nar3  i  senlimenli  che  is|)ira  !  . . . 

Isa,  Secondo  i  casi...  alle  volte  non  vi  si  La'ìa... 
alle  volle  sì-  Allora  s'indovinano  anche  i  senli- 
menli i  più...  i  più  . . . 

Gio.  (con  indifferenza)  I  più  insignificanti  .  .  . 

ha.  ÌN'o  ,  volevo  dire  i  più  . . .  dissimulali. 

Gio.  [un  pò"  turbato)  Signora  marchesa,  al)l)iamo 
detto  di  parlarci  come  si  parla  vicino  ad  un 
sepolcro  . . .  cioè  sull'  uscio  di  un  mondo  ove  si 
svelano  tulli  i  segreti  delle  nostre  povere  anime  : 
se  noi  varcassimo  ({uest^uscio  delia  murte,  se  il 
sepolcro  si  fusse  aperto  e  ora  si  chiudesse  anche 
dietro  di  noi  avremmo  noi  bisogno  di  dirci  altro? 

Isa.  {piegando  il  capo  con  mestizia  e  modestia ,  e 
dopo  un  breve  silenzio  dice  a  bassissima  voce 
come  tra  sé)  No  1 

Gio.  Allora  uditemi.  —  Non    voglio   nepi)ure  te- 
nere conto  dei  voli ,  delle  speranze  di  un  fra- 
tello che  adoro;  questo  riguarda  me  solo;  ma 
e'  è  ben  altro  che  riguarda  anche  voi.  —  Ed  è  . 
questo  che  quanto  più  io  amassi  una  donna,. 
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tanto  più  sentii'ci  il  dovere  eli  fare  die  non  mi 
appartenesse  mai  ! 

Isa.  . . .  Come  ciò  ? 

Gio.  E  saprei  amare,  vedete,  saprei  amare  come 
amiamo  noi  sotto  questo  nostro  solo...  e  anche 
come  amate  voi  altri  ira  i  cedi'i  e  i  palmizj  della 
vostra  Andalusia,  ma...  ma  c'è  un  ma. 

Isa.  Un  ma  ?  ! 

Gio.  Non  saprei  a  nessuna  più  bella  immagine  di 
donna  terrena  saerilìeare  il  mio  eulto  per  una 
certa  immagine  ideale...  iNon  mi  domandale  ehi 
sia...  e  vi  basii  che  in  essa  si  ideiitilicano  i  due 
più  caldi  e  più  puri  affetti  della  mia  anima.  — 
Però,  che  cosa  ne  avverrebbe?  Ch'3  la  donna 
più  amata,  e  più  gentile,  con  me,  o  presto  o 
tardi  sai'ebhe  iufiiiilamente  infelice. 

Isa-  Ma  perchè ,  ma  perchè  ? 

Gio.  (con  malinconica  giocondità)  Volete  Sapere  an- 
che il  porcile?  Perchè,  mia  buona  signora,  il 
mio  culto  per  quella  tale  iininagiiic  vuole  che 
io  cammini  pei'  una  eerta  stradacela,  imprecata, 
nìaledetta,  —  un  poco  anche  da  voi  !  —  la  quale 
stradacela  conduce  ,  per  ora  dritto  dritto  • . . 
indovinate  !  A  una  bella  catasta  di  legne  molto 
secche ,  clic  pigliano  fuoco  colla  massima  faci- 
lità ,  e  che  in  poco  tcmi)0  abbrustoliscono  un 
certo  numero  di  animali  ragionevoli;  voi  altri 
in  Spagna  li  chiamate  Atti  di  fede. 

Isa.  {fa  un  allo  di  ribresso). 

Gio.  Voi  mi  direte  che  ho  torlo  di  tenere  questa 
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slradaceia;  e  sarà  vero;  ma  insomma,  io  la 
tengo  e  ]icr  farci  buona  figura ,  ho  bisogno  di 
allontanare  da  me  tulli  ({uegli  uncini  elio  ci 
attaccano  alla  vita:  bisogna  che  mi  abitui  a 
guardare  quella  catasta  di  legne  colla  mia  brava 
fronte  alta  !  E  in  confidenza,  s' io  (ossi  attaccato 
alla  vita  da  una  alletlaliva  soave  come  potrebbe 
essere  un  sorriso  della  vostra  bocca...  Ah! 
Io  confesso,  quella  benedetta  catasta  mi  darebbe 
seriamente  da  pensare. 

Isa.  Maledette  le  eresie ,  maledetto  Lutero  e  Cal- 
vino! . . . 

Gio.  iVon  dispuliamo  di  religione,  per  amor  del 
cielo  !  Non  e'  è  niente  di  più  inutile  e  noioso. 
TencUmi  pure  in  conto  di  un  empio,  di  un  fa- 
natico, di  un  ribelle ,  di  uno  di  quelli  che  sac- 
cheggiano chiese  e  ssannano  frati,  di  uno  che 
un  giorno  o  l'altro  vostro  padre  farà  arrostire, 
dopo  avergli  però  proposto  di  confessarsi  e 
communicarsi  —  cose  che  non  l'arò.  —  Io  non 
voglio  che  una  falsa  opinione  sul  conio  di  questo 
eretico  vi  trattenga  dal  detestarmi,  come  deve 
fare  una  buona  cattolica  quale  voi  siete. 

Isa.  (sdegnosa)  Detestarvi  corno  un  erotico  ?  Farò 
di  meglio,  vi  disprezzerò  come  un  malvaggio. 

Gio.  {con  dolorosa  rassegnazione)  E  venga  anche  il 
disprezzo  ! 

ha.  Posso  io  credere  sincera,  rispettabile  una  fede 
che  adopera  un  linguaggio  così  frivolo,  faceto 
e  spensierato  ? 
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Gio.  Ah!  Lo  spirilo  di  pai'U;  roìulc  pure  iinpl.i- 
cabili  I  —  e  parlo  di  tutti  ve';  dei  vostri,  couie 
dei  miei!  —  Ma  venite  (pii ,  parliamo  spassio- 
natamente. —  La  religione  lasciamola  là  !  Ma 
come  mai  non  pensale  che  sotto  quest'  appa- 
renza di  allegria  e  spensieratezza  si  potrebbe 
nascondere  un  baratro  spaventoso  di  dolori ,  di 
terro]"i ,  di  ansie ,  di  slrazj  senza  nome  ?  io  ho 
vent' otto  anni;  a  quest'età  rinunzio  a  tulli  i 
godimenti,  all'amore,  alla  famiglia  ...  e  mi  gello 
in  mezzo  ai  rischi  più  spaventosi,  agli  odii  dei 
potenti,  alle  loro  vendette  (e  non  mi  direte 
che  ne  esagero  la  ferocia  colla  fantasia  di  un 
novelliere;  cinquanta  mila  persone  furono  ab- 
bruciate 0  annegate  o  seppellite  vive  negli  ultimi 
anni  di  Cario  V  —  che  si  vantava  nato  in  Kian- 
dra!  )  Non  imporla  !  io  affronto  tutto,  imi)avi(lo. 
(ranquillo.. .  —  Sia  pure  ch-'io  corra  dietro  a 
vane  chimere;  ma  insoPiima  queste  chimere  non 
sono  chimere  per  me.  Sono  la  mia  fede  !  Or 
bene,  da  questa  fede  mi  viene  un  inlinila  dolerz/.a 
di  spei'anze,  che  è  il  mio  compenso  e  il  mio  coii- 
foi'lo...  —  E  vita  meraviglia  di  vedermi  sor- 
ridere ?  —  E  mia  madre  dun(iue  ?  Mia  madre  cr.x 
una  santa  creatura ,  una  callolica  che  credeva 
come  voi,  più  di  voi!  Nella  sua  ultima  malattia 
pati  lornicnli  cj'udeli,  un  agonia  spasmodica  di 
tre  giorni,  una  morte  lenta,  sempre  prt\seiile  a 
so  slessa ,  e  pali  lutto  col  sorriso  sul  volto ,  e 
mori  con  una  dolce  lepidezza  sulle  labbra  !  — 
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Cile  cos'era?  Era  la  speranza  del  suo  bei  pa- 
radiso ,  dove  troverebbe  la  sua  madonna ,  e  i 
cori  degli  angeli  e  dei  cherubini  t  —  Io  non 
credo  mica  molto  nei  cherubini,  ma  essa  ci  cre- 
deva —  ed  io  mi  sono  prostralo  commosso  e  pen- 
soso davanti  a  quel  prodigio  di  lede  ;  per  poco 
non  pregai  anch'io  il  suo  angelo  custode  che 
le  desse  braccio  a  levarsi  preslo  di  terra. 

Isa.  (  commossa,  dopo  xcn  momento)  ...Addio!  {gli 

stende  la  tnanó) 
Gio.  {le  bacia  la  mano  toccandola  appena,  posandoci 

appena  le  labbra  e  inchinandosi)  Addio  ! 
Isa.  {esce) 

SCENA  YII. 

Giovanni,  Bloemart  poi  Salimbeni. 

Gio.  {rimane  guardando  la  rosa  regalatagli  da  Isa- 
bella) 

Blo.  {si  presenta  lento,  malinconico ,  ma  agitato  :  e 
con  voce  sommessa)  Giovanni. 

Gio,  {si  volge ,  getta  via  risolutamerUe  la  rosa  e 
chiama  Bloemart  pure  sommesso)  Venite,  {dia- 
logo concitato ,  lugubre) 

Blo.  Pubblicato  l' editto  che  impone  il  concilio 
di  Trento  e  l' Inquisizione  I 

Gio.  E  il  duca  d'Alba  sarà  domani  a  Verviers; 
dopo  domani  passerà  la  Mosa  a  Liegi! 

Blo.  {piano  vedendo  Salimbeni)    Un    capitano   Spa- 

snuolo  ? 
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Gio.  Itanano!  (fa  nn  serjno  a  Bloemarl) 
Sai.  {iiscendo  dal  palazzo    ha  un   libro  in  mano  e 
scende  in  scena  aHeyramente  Uggendo  forte) 

«  La  semplicella  Silvia 
Pietosa  del  mio  male ...  (a  Giocanni) 
Mj  rallegro!  avete  V Aminla  di  Tor(iua(o  Tasso 
fra  i  vostri  libri  :  col  Tasso  ho  latto  amicizia  alla 
eorte  di  Ferrara:  lira  di  spada  come  un  cava- 
liere! {viene  atlanti) 
Gio.  {si  pone  in  mezzo  e  dice  piano.,    tetro.,  con  mi- 
stero al  Salimheni)  Blocmarl  !  {a  Bloeniart  mede- 
simamenfe)  Salimbeili  !  {Salimheni  e  Bloemart  si 
stringono  la    mano  :  Salimheni    con  gioviale  cor- 
tesia, Bloemart  con  solenne  fierezza) 

Dio.  Calvinista? 

Sul.  {si  siringe  nelle  spalle  ridendtoyìtiesscT  Calvino 
r  ho  conosciuto  anche  lui  a  Ferrara  alla  corte  di 
Renata  di  Francia.  •arMu  sono  discepolo  di  messer 
Lodovico  Castel  vetro  letlerato;  sono  amico  di 
Torquato  Tasso,  poeta,  di  Paolo  Veronese,  pitioi-e 
cdiLorenzino  De-Medici  !  . .  .  il  Brulo  toscano 
che  liberò  Fii'enze  dalla  tirannide  di  Alessandro, 
scellerato  furfante...  —  benciiò bastardo  di  Sua 
Santità  Clemente  VII.  —  Gran  j)oela  (pieslo 
Tasso!...  {piano)  Parlatemi  pure  mentre  leggo. 
{foìHc  leggendo) 

La  semplicetta  Silvia, 

Pietosa  del  mio  male  . . . 
Gio.  {sommesso ,  cupo)  Che   fanteria  ha  il  duca  di 
Alba? 
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cai.  [piano ,  allegro)  Ottomila  spaglinoli,  quattro- 
mila   tedeschi.    [ì^gge  forti}    mentre    Giovinni  s 
Tìloemart  parlano  piaiio  fra  loro) 
La  semplicetta  Silvia, 
Pietosa  del  mio  male. 
Si  olTi'i  di  (lare  aita. 
Alla  finta  ferita  . . . 
Blo.  (piano  e.  s.)  Cavalli? 
Sai  (e.  .<?.)  Duemila.  —  lUiliani  i  più.  -  Ci  penso 
io.  (leggendo  forì-e  e.  .«.) 

Alla  tìnte  ferita,  ahi  lasso!  e  fece 
Più  cupa  e  più  mortale . . . 
Gto.  Grange  attaccherà  di  faori. 
Blo.  ITorn  qui  in  Bruxelles. 
Sai.  E  d'Egmont? 
Sfìo.  È  un  traditore  ! 

S(t/.  È  un  vero  patriota.  — Solamente  non  è  mallo 
come  voi  altri.  — Rispondopcr  lui.  — Siamo  intesi. 
6'fo.  Traditore  sia  chi  manca,  (solenne) 
Blo.  Viva  i  pitocchi!  (solenne  — Giovanili  a    Bloc- 

mart  si  allontayiano  letita>nente) 
Sai.  (leggendo  forte)  Alii  lasso  !  e  fece 
Più  cupa  e  più  mortale 
La  mia  piaga  verace 
Quando  le  labbra  sue 
Giunse  alle  labbra  mie.  »  {risale  la  scena 
allegramente) . 

Cala  la  tela. 
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La  scena  come  nell'  atto  primo. 

SCENA  PRIMA. 
Roberto  poi  Yighlius. 

Ruh-  (è  seduto,  agitato,  pensoso:  dopo  un  istante)  E 
se  provassi  ?  Se  tentassi  di  fare  un  proposilo 
bea  l'ermo,  ben  risoluto,  di  diventare  aneli' io 
una  di  queste  annne  indomite,  come  dicono  che 
sia  l'Orange,  il  Brederode. .  come  è  mio  fi'ateilo ? 
oppure  come  Ira  i  cattolici  è  mio  zio  ?  ...  Mi  pia- 
cerebbe di  più  come  mio  Iratellol  —  Se  potessi 
andare  da  lui  e  dirgli:  {alzandosi con  certa  vo- 
bilià)  eccomi  qua,  Giovanni,  ho  rinunziato  al- 
l'amore...  sono  degno  di  te!  M'hai  detto  Ira 
due  giorni!  ...  si,  meglio;  non  avrò  tempo  di 
pentirmi  !  —  Tu  sei  tra  i  capi  ! ...  —  voglio 
esserci  anch'io!  —  M'hai  dello  che  ti  tenevi 
sicuro  d'  avermi  coi  tuoi . . ,  Forse  il  mio  nome 
è  già  notato  nelle    vostre  liste!  ...  Si,  meglio. 
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meglio...  non  posso  (ornare  inilielro  !  Sì,  ec- 
comi pronto  a  seguire  la  tua  carriera,  a  divi- 
dere leco  le  speranze ,  la  gloria  ! . . .  le  fatiche , 
le  privazioni,  i  pericoli  I  .  .  .  (dice  questo  con  im- 
peto generoso  ,  ma  poi  rimane  fermo  ;  a  poco  a 
poco  la  sua  fìsonomla  di  ard/;nte  e  serena  si  tra- 
smuta, si  oscura,  ritorna  pensosa'^  I  pericoli  !  — 
il  rogo  t  —  Essere  là  serrato  dentro  in  una  di 
quelle  spaventose  prigioni ...  e  a  un  tratto  sen- 
tire l'uscio  che  s'apre...  vedere  delle  persone 
che  entrano  in  silenzio  — un  giudice  viene  avanti 

—  legge  una  sentenza  —  al  fuoco  !  —  e  sentirsi 
strascinar  via  —  poi  gettare  lassù,  con  altri  alla 
rinfusa,  lutti  disperati,  urlando,  dementi I  — 
Me  ne  ricordo  io ,  quando  il  mio  maestro  mi 
sforzò  a  vedere  quei  dicci  eretici ...  Il  fuoco 
ardeva,  il  fumo  .■saliva,  le  tiamme  guizzavano.  ~ 
Una  folla  immensa  imprecava,  feroce  —  la  corte 
stava  là  a  vedere.  Ilo  sentito  crepitare  le  legno 
e  le  carni  tutte  insieme  —  tre  o  quattro,  muti, 
cogl' occhi  fuori,  coi  capelli  irli  e  arsi  —  altri, 
gemili  e  gridi  strazianti . . .  poi  non  fu  più  che 
un  gran  rantolo  confuso . . .  solo  un  giovinetto 
cantava  dei  salmi  .  .  .  sua  madre  presso  a  me 
lo  bcnediva  frenetica  —  e  un  amasso  di  membra 
palpitavano  abbrustolendosi  !  {con  terribile  mcca- 
priccio  si  copre  il  volto  indietreggiando  e  gemendo) 
No,  no,  no!...  imjìossibile  !  —  (cade  seduto  dopo 
7in  i»tante,  come  spossato)  Via  ,  via  qUCSta  idea  I 

—  Penserò  a  lei,  —  a  le,  o  Isabella!  —  Fa  che 
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trovi  nel  tuo  affetto  la  dimenticanza  della  mia 
debolezza!  {resta  collo  sguardo  fiso,  immobile  — 
Entra  VigJdius  con  premttra  turbato) 

Vig.  Roberto. 

Rob.  {levandosi  atterrito)  Ah  !  no,  no  !.. . 

Vig.  Eh  !  avete  paura  di  me  ? 

Rob.  Ero  sopra  pensieri. 

Mg.  {chiamato  a  sé  Roberto,  a  bassa  voce)  Dunque... 
ci  siamo  1 

Rob.  Insurrezioni  daccapo  ? 

Vig-  (con  mistero  e  costernata  gravità)  Pur  troppo  ! 
Si  sa  in  genere  vagamente,  di  una  vasta  cospi- 
razione ,  che  dovrebbe  scoppiare  fra  giorni  in 
quasi  tutte  le  Provincie,  da  Gand  a  Groninga; 
ma  non  si  ha  verun  indizio  certo  né  del  come, 
nò  del  quando,  nò  dei  capi. 

Rob.  {atterrito  fra  sé)  (E   io  .  .  .  SO  tuttO  1) 

Vig.  Si  pubblicherà  quindi  oggi ,  a  momenti ,  un 
editto,  di  una  severità  proporzionata  al  pericolo, 
che  colpisce  di  morte  ogni  più  leggiera  e  indi- 
retta partecipazione  a  tentativi  contrarj  alle  leggi 
e  alle  autorità.  Tutti  coloro  che  in  (lualsivoglia 
maniera  possono  cadere  nella  categoria  dei  so- 
spetti ,  sono  circondati  della  più  attiva  sorve- 
glianza, per  essere,  al  minimo  segno  arrestati. 

Rob.  (e.  s.)  (Anch'  io  forse  ! . . .) 

Vig.  E  vi  lascio  pensare  i  miei  spaventi  per  vo- 
stro fratello.  —  Ma  che  posso  io  farci?  —  L'ho 
veduto  dianzi;  gli  ho  fatto  .;tialche  parola  di 
certi  affari  miei  in  Francia,  che  volevo  affidai'c 
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alili  i)Lirc'liù  purfissc  subiio;  mi  ha  risposto 
ch^è  troppo  fedel  suddito  per  aver  paura,  e 
intanto  sorrideva,  poi  mi  lia  presa  e  baciata  la 
mano  e  mi  ha  lasciato.  Non  posso  dunque  che 
pensare  a  voi;  e  la  cosa  preme;  perchè  mi  si 
è  fatto  qualche  discorso  anche  sul  conto  vostro. 

lìob.  Sul  conto  mio?l  —  Sono   infami  calunnie... 

Vig.  Sono  V  effetto  della  vostra  convivenza  con 
Giovanni  ! 

fìob.  Ma  è  mio  fratello  inllne! . , . 

Vig.  Le  paure,  gli  odi    delle   fazioni   non  ra,^MO- 

nano  I  —  [fissandolo    e    notando  il  suo    eccessivo 

turbamento  )  Ma  cosa  avete  ? 

fìob.  Io?...  Nulla  non  ho...  Quello  che  mi  avete 
detto...  il  pericolo  di  mio  fratello... 

Vig  Quello  clic  v'  !io  detto  è  sicuramente  gra- 
vissimo... il  pericolo  di  Giovanni,  gravissimo 
ancora  —  ma  il  vostro  turbamento  ha  (jualche 
cosa  di  concentrato,  di  nascosto...  —  Roberto! 
Voi  mi  nascondete  qualche  grave  cosa! 

Rob.  Ma  no,  non  vi  nascondo  cosa  alcuna. 

Vig.  (turbatissimo  jì  passa  le  7nani  sulla  fronte, 
come  per  riprender  calma)  Ah  !  mio  Dio  !  mio 
Dio!...  —  Roberlo,  voi  mi  ingannate.  Ditemi 
che  cosa  mi  nascondete. 

Bob-  Vi  dico  e  vi  ripeto  ... 

Vig.  Datemi  T  anello  di  vostra  n;  idre. 

liub.  Perchè  ? 

Vig.  Datemelo. 

Rob.  Eccolo,  (glielo  dà} 
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Viij.  Sopi'a  qucslo  sacro  ricordo,  giui'aluiiii  che 
non  ini  nascondete  nulla. 

fìob.  ...  Ma  . .  .  SI . . .  io  le  giuro  . . . 

Vig.  Un  momento !...  —  badate!  non  voglio  larvi 
giurare  il  falso!— Se  è  il  falso  che  giurereste, 
ingannatemi  col  silenzio,  non  con  uno  sper- 
giuro ! . , .  anzi . . .  no  . . .,  no . . .  a  voi  ripren- 
dete l'anello;  non  v'interrogo,  {glielo  'porge  ada- 
gio e  guardandolo  in  volto  con  ansietà) 

Rob.  {esita  un  istante  poi  riprende  V  anello  senza 
parlare). 

Vig.  {atterrito,  addolorato,  è  costretto  per  un  istante 
a  sedersi:  dopo  un  momento  si  leva  di  nuovo  con 
coraggio  e  si  avvicina  a  Roberto)  Roberto  .  . .  Non 
ho  io  preso  il  posto  di  vostro  padre  ? 

Rob.  Non  lo  direi  neppure  a  mio  padre. 

Vig.  {lo  afferra  per  la  mano  e  gli  chiede  sommes- 
samente  e  con  ansia)...  Calvinista,  forse. 

Roh.  {subito)  No,  questo  no,  lo  giuro. 

Vig.  Ma  dunque  ? 

Rob.  Non  domandate  di  più.  —  Io  accetto  di  ser- 
vire il  governo.  —  Mi  separerò  da  Giovanni. 
—  Non  basta?  —  Lasciatemi  almeno  il  mio  se- 
greto :  v'è  impegnalo  il  mio  onore;  e  l'onore 
non  ammette  eccezione  neppure  per  il  padre. 

Vig.  {ccn  nobile  dignità)  Fanciullo!...  Presume- 
reste insegnare  l' onore  al  presidente  Ulrico 
Vighlius,  che  il  popolo  belga  cìiiama  il  bajardo 
della  toga,  senza  macchia  e  senza  paura?  V'è 
un  onore  falso,  signor  mio  !  .  . .  ed  è  quello  che 
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abboii'li,  colilo  il  riso,  suUi  l)occa  degli  stolti, 
senza  lede  e  senza  carattere!  — 

Rob.  {coìpitn  fra  s^)  (Senza  fede  e  son/a  carattere  !) 

Vig.  Se  io  vi  avessi  confidato  di  far  parte  di  una 
vasta  congiura  per  dar  fuoco  questa  notte  ai 
quattro  angoli  della  città ,  credereste  aver  ob- 
bedito alTonore,  mettendovi  in  salvo  senza  dir 
nulla  e  lasciando  abbruciare  Bruxelles? 

Rub.  (irritato)  Ncssuuo  vuole  abbruciare  Bruxelles. 

V'xj.  Ah  già!  Si  vucile  solamente  abbruciare  chie- 
se,  conventi,  castelli,  palazzi  dopo  averli  l)e!i 
saccheggiati ,  come  hanno  fatto  ad  Anversa  e 
a  Yalenziana  e  a  Groninga;  non  si  U'atta  che 
di  abbandonare  i  Paesi  Bassi  all'  incendio  di 
un'orrenda  guerra  civile  !  . . .  —  La  cosa  è  di 
molto   minore  importanza  ! 

Rob.  (Io  già  fin  rò  per  impazzire). 

Vig.  Non  rispondete  ? 

Rob.  {combattuto)  No  1 

Vig.  Sta  bene  !  Voi  volete  non  compromettervi 
nò  coi  cattolici  wè  cogli  eretici ,  volete  tenei'vi 
in  mezzo...  —  Or  bene  in  mezzo  agli  eccessi 
sta  la  virtù,  ma  in  mezzo  alle  fazioni  contrarie 
non  ci  stanno  mica  i  virtuosi,  sapete,  ci  staimo 
i  codardi  1 

Rob.  {aiujovAosainente  combattuto)  Ma  chc  COSa,  che 

cosa  ho  da  l'ai'c  ? 
Vig.  Il  vostro  dovere!  Fa  ciò  che  devi,  avvenga 

che  i)uù! 
Rob.  Ma  ipiaTù  il  mio  dovere? 
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Vig.  {coìi  nobile  impeto)  Eli  t  in  nome  di  DÌO  !  Siete 
cogli  eretici?!  Stateci!  andate  al  vostro  posto! 
insorgete  !  e  il  vostro  primo  colpo  sia  pure  tiralo 
sul  petto  di  vostro  zio!  —  Siete  coi  cattolici? 
al  vostro  posto  ancora  !  fra  noi  ! . . . 

Kob.  [con  forza)  E  il  mio  primo  colpo  sia  tirato 
sul  petto  di  mio  fratello  ! . . . 

Vig.  Ah  !  \\  ero  sicuro  I  (pausa  —  rifattosi  calmo  e 
composto)  Così  dunque,  la  congiura,  di  cui  noi 
non  abbiamo  che  un  incerto  sentore ,  a  voi  è 
nota,  e  ? . .  —  Ma  no,  aspettate  I , . .  Oh  !  io  perdo 
la  testa  1  Prima  di  rispondermi  ancora,  pensate  I 
—  Se  ne  fate  parte ,  né  voi  dovete  parlare,  nò 
io  posso  invitarvi  a  farlo  t 

Rob.  Io  no,  non  ne  fo  parte. 

Vig.  {attonito  e  sdegnoso)  Non  ne  fate  parte  e  la 
conoscete  I  ? . . .  Con  chi  siete  voi  duntiue  ?  Chi 
volete  aiutare  ?  o  piuttosto ,  chi  vi  preparate  a 
tradire  ? 

Bob.  Io  non  voglio  tradire  mio  fratello!  {altra  pausa) 

Vig.  Che  gli  parli  io? 

Rob.  È  uscito  da  Bruxelles,  è  andato  al  nostro 
castello. 

Vig.  Ma  mi  ha  detto  che  dopo  domani  sarà  di 
ritorno. 

Rob.  (rimane  muto). 

Vig.  (fissandolo) . . .  Sarebbe  troppo  tardi  ?  —  Oh 
mio  Dio  I  —  E  allora  ciie  intendete  di  fare? 

Rob.  {affralito)  Voglio  salvare  mio  fratello!    - 

Vig.  {pensa,  prende  nn  partito;  siede  e   scrive,  poi 
Vighlius.  4 
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si  alza  e  consegyia  una  carta  a  Roberto)  Leggete. 

riflettete ...  e  se  vi  pare  che  vada  bene, scri- 
vete in  (luesti  termini  a  Giovanni  ! 
Rob.  (e.  s.  legge)  «  Giovanni.  —  Dietro  le  vostre 
«  rivelazioni  io  dovrei  o  tradire  il  mio  dovere  di 
«  cristiano  e  di  cittadino,  o  tradire  il  mio  sangue. 
«  —  Io  voglio  invece  fare  il  dover  mio  e  come 
«  uomo  e  come  fratello;  e  vi  avviso  che  vi  dò 
«  tempo  dodici  ore  per  provvedere  alla  vostra 

•  personale  salvezza.  Dodici  ore  vi  bastano  per 
<  uscire  dai  confini;  vorrei  concedervene  di 
«  più,  ma  dodici  ore  sono  la  quarta  parte  do! 
t  tempo  che  resterebbe  all'  esecuzione  dei  vo- 
«  stri  disegni.  Vi  mando  buona  scorta  di  denaro. 
«  Partite  subito.  Spirate  le  dodici  ore  io  stesso 

•  metterò  il  governo  sulle  traccie  della  vostra 
«  congiura.  »   [resta  cogli  occhi  fissi  nella  carta) 

Vig.  Che  avete? 

Rob-  Mi  sento  morire  !  . . .  (m  questa  si  presenta  il 
marchese) 

SCENA  II. 
Detti  e  il  Marchese  di  Najara. 

Mar.  Eccomi  qua.    {egli   ha  un    fascio    di  carte  di 

varie  misure  sotto  il  braccio) 
Hob.  (subito  piano  a  Vighlius)  Non   uiia  parola  al 

marchese. 

Vig.  {piano  con    sdegnosa   nobiltà).    Fa    bisogno  di 
dirmelo?  Uadate  voi  a  non  farvi  scorgere. 
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lìob.  Oh  !  mio  Dio  !  (piano) 

Vig.  Fatevi  forza  !  {piano  ,  e  va  incontro  al  mar- 
chese) Signor  marchese  ì 

Mar.  Signor  presidente!  — <  Avete  annunzialo  al 
nostro  signor  Roberto  il  regalo  di  nozze  che 
gli  manda  la  duchessa? 

Vig.  No . . .  non  ho  voluto  prevenire  vostr'  Ec- 
cellenza, 

Mar.  Vi  ringrazio,  {viene  avanti) 

Vig.  Roberto  ! . . .  Non  vedete  ?  C  è  il  signor  mi- 
nistro. 
Rob.  Perdono  !  .  .  .  (s'  accosta  inchinandosi) 
Vig.  Il  signor  ministro  ha  una   lieta  novella  per 
voi.  {piano)  Vi  dico  di  lìon  farvi  scorgere  I  (al 
tnarchese  con  un    sorriso    dissimulando)  Stamani 

si  sente  poco  bene;  questi  benedetti  innamo- 
rati !  .  . .  [acceìina  Roberto) 

Mar.  La  signora  duchessa  cambia  in  contea  il  vo- 
stro feudo  di  Leibac  ;  siete  duiuiue  conte  e  siete 
nominato  segretario  del  signor  Alonso  Del  Canto. 

Roh.  (attonito)...  Come?...  Quegli  ciré  venuto... 
a  stabilire  V  inquisizione  Spagnuola  ? 

Mar.  E  così  ?  che  volete  dire  ? 

Vig-  Il  signor  Alonso  Del  Canio  non  è  venuto  a  sta- 
bilire che  un  alto  tribunale  laico ,  di  sicurezza 
pubblica  ;  vedete  dunque  che  non  è  l' inquisi- 
zione. 

Mar.  Non  è  inquisizione  adesso,  perchè  non  si 
vuol  prendere  di  fronte  certi  pregiudizi  e  irri- 
tare il  popolo  ingannato  dalle  continue  calunnie 
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elei  bricconi...  ma  in  seguito  sarà,  spero,  in- 
quisizione ,  e .  . . 
Rob.  (barcolla,  indietreggia  e  cade  sopra  una  sertia). 
Vig.  [sorreggendolo  e  facendolo  sedere)  Roberto  !  .  .  . 

Roberto  ! . . .  Ali  povero  me  ! 
Mar.  Oh  l)OVero  giovine!,.,  {depone  le  cai-te  sopra 

una  sedia  e  soccorre  Roberto) 
Vig.  {volgendosi  verso  il  palazzo)    Ehi  !    qualcuno  ! 

dell'  acqua  ! . . . 
Mar.  Roberto  !  Roberto  !  Su ,  coraggio,  {entra  un 

servo  con  un  bicchiere  d'acqua) 
Vig.  {prende  il  bicchiere  e  soccorre  Roberto)  Scusate 

per  carità  signor  marchese  ! . . .  Ecco  . . .  Va  già 

meglio  ! 
Mar.  Intanto  che  Roberto  si  ripiglia,  porto  in  casa 

le  mie  carte  ;  ritorno   subilo,  {riprende  le  carte 

rimaste  sulla  sedia) 
Vig.  {partito  il  marchese)  In  nome  di  Dio,  Roberto... 

Fatevi  animo I...  Fate  uno  sforzo!  Su,  coraggio  ! 
Rub.  {ripigliandosi)  Mi  Sento  meglio . . .  mi  passa  ! 

{egli  cerca  qualcosa) 

Vig.  Che  cosa  cercate  ? 

Roft.  La  lettera ...  la  vostra  lettera  . . .  quella  che 

dovevo  scrivere  a  Giovanni. 
Vig.  {con  qualche  apprensione)  Dove  l'avete  inessa? 
Rob.  L' avevo  in  mano  !  . . . 
Vig.  Guardatevi  in  tasca  !  . . . 
Rob.  (frugandosi)  Non  ce  l' ho...  l'avcvo  in  mano  I... 

Vitj.  Sulla  tavola  . .  .  (corre  alla  tavola) 

Rob.  No...  mi  deve  essere  caduta... 
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Vig.  In  terra,  non  e"  ò  nulla  !  . . . 

Rob.  No ,  non  e'  è  1 

Vig-  {colpito  da  un'  idea)  Ah  !..  .  mio  DÌO  1  .  .  . 

Rob.  Che  cosa? 

Vig.  Il  marchese  . . .  aveva  messo  le  sue  carie  su 
questa  secUa...  che  vi  fosse  caduta  sulla  sedia?!. , 

Rub.  E  che  l'  avesse  raccolta  il  marchese  ?  ! . . . 

Vig.  Sicuraniciile  è  così!...  —  Ma  forse  non  so 
n'è  ancora  avveduto...  Vado  subito  da  lui... 
forse  siamo  ancora  in  tempo  1  . . .  (s'  avvia  in 
fretta  per  entrare  nel  palazzo) 

Mar.  {si  presenta  sulla  porta;  il  suo  aspetto  è  tur- 
batissimo). 

Vig.  {si  ferma  guardandolo  in  volto). 

Rob.  {resta  immobile  fissando  il  marchese). 

Mar.  {si  avaìiza), 

Vig.  Io  veniva  da  voi . . . 

Mar.  (profondamente  turbato)  Lo  SO,  per  dimandarmi 
se  ho  raccolto  insieme  alle  mio  carte  anche  una 
carta  vostra  !...  —  Eccola.  —  {la  rende  a  Yighlius) 

Vig-    ì    {fanno  un  movimento  come  d'  incerta  inter- 

Rob.    S        rogazione  ansiosa  al  marchese). 

Mar.  {con  sicero  rammarico  )  Non  SO  che  dire  .  .  • 
è  una  fatalità ...  è  una  disgrazia  ! ...  —  Non 
ho  bisogno  di  assicurarvi  che  avvenne  senza 
alcun  concorso  della  mia  volontà . . .  che  anzi 
è  stata  per  me  una  contrarietà  delle  più  di- 
sgustose ...  ma  vedete  bene  ;  in  mezzo  a  tante 
carte  non  poteva  accorgermi  che  (juesta  r.on 
mi  a!»])artencva. .  .  so  non  dojìo  averla  letta  I 
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Vig.  (Ah  mio  Dio  !) 

Bob.  (Sono  perduto  !j 

Mar.  {seì7ij:re  turbato,  addolorato)  Adesso  però  Ì0 
l'ho  iella  ...  e  noi  possiamo  imprecare  alla  ina- 
iedella  combinazione  che  mi  ha  fatto  leggere 
una  carta  altrui...  ma  nulla  può  più  impedire 
che  io  ne  conosca  il  tremendo  contenuto...  e 
dal  momento  che  io  lo  conosco ,  state  un  |)o'  a 
sentire  :  (/rae  ii7i  foglio  grande  stam'pato)\L  1" editto 
della  Duchessa  promulgato  poco  la.  (legge)  «  Ar- 
t  licolo  nono.  —  Coloro  che  in  (inaisi voglia 
«  modo ,  anche  senza  loro  volojità ,  verranno 
«  in  cognizione  di  macchinazioni  sediziose  o  di 
«  qualsiasi  colpevole  divisamento  di  ribelli  o 
«  non  ne  daraimo  immediato  avviso  all'  aulo- 
«  rilà,  sai'anno ,  senza  distinzione  digrado,  j)a- 
«  rilicali  ai  ribelli  stessi  e  come  colpevoli  di 
«  lesa  maeslà  in  primo  grado  condannali  al  me- 
«  desimo  supplizio.  »  —  E  un  articolo  che  ho 
proposto  io!  —  Ora  vi  fai'ò  ritlcltoi'e  che  noi 
tre  siamo  esatiissimamente  nel  caso  |)i'cveduto 
da  (jueslo  articolo.  —  Ilo  veduto  <|uale  era  il 
vosh'o divisamento;  ma  non  voglio  ingannarvi , 
non  jìosso  seconilarlo. 

lìob-  Ah!  jìiclà,  signor  marchese!...  Si  traila  di 
mio  t'ralcllo  ! 

Mar.  Si  tratta  della  mia  lesta,  potrei  ris])onder\i  ! 
ma  sdegiio  ([uesla  risposta.  —  E  vi  dirò  io  di 
diesi  tratta:  {con  i)i>pcio  •■re.^cottr)  si  IraKa  di 
Irciita,  ijuaranla,  sessanta  nubili  città  del  Belgio 
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e  dell'"  Olanda  in  preda  —  fra  (juarantott'  ore 
—  se  io  taccio  —  a  una  plebaglia  lanalica  e 
feroce  ! . . .  Si  traila  di  migliaja  e  migliaja  di  fa- 
miglie gettate,  fra  quar.uitolt^ore,  se  io  laccio. 
tra  i  saccheggi  e  le  stragi  !  E  si  tratta  che  io 
posso  salvare  quelle  città  e  quelle  famiglie ,  e 
per  salvarle  non  ho  che  da  l'are  il  mio  dovere , 
quello  che  m' impone  la  legge  !  {mostrando  l"  e- 
ditto)  —  Posso  regalarvi  la  mia  lesta,  ma  non 
posso  regalarvi  gli  averi  e  le  vite  di  un  popolo 
intero,  ciie  il  mio  re  affidò  al  mio  onore,  alla 
mia  fede  !  n»n  posso  regalarvi  il  mio  dovere  dj 
cristiano,  suddito  e  di  ministro  ! 

Vig.  Il  signor  ministro  avrà  veduto  che  il  nostro 
dovere  lo  conoscevamo  noi  pure. 

lìob.  Ma  anche  le  leggi  della  natura  e  del  sasigue 
impongono  dei  sacri  doveri... 

Vig.  E  noi  non  potevamo  a  queste  leggi  conce- 
dere meno  di  una  dilazione  di  dodici  ore. 

Mar.  Dodici  ore?!  ma  neanche  un'ora  sola!  — 
Le  leggi  della  natura  del  sangue  esistono  per 
voi;  e  in  voi  le  rispetto;  ma  per  me?  Chi  è  il 
vostro  Giovanni  Yighlius  per  me  ?  per  me 
Giovanni  Vighlius  non  è  che  uno  scellerato,  ere- 
tico e  ribelle. 

Rob.  Scellerato  ?  1 . . . 

Vig.  Scelloraggine,  signor  marchese,  importa  de- 
liberalo proposito  di  male. 

Mar.  Non  so  niente  io  dei  vostri  tollerantismi  ! 
Sono  spaglinolo  !  Chi  non  è  con  Dio  è  col  dia- 
volo :  e  chi  è  col  diavolo  è  uno  scellerato  ! 
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Vig.  Ad  ogni  modo  se  non  aveste  letta  quella  let- 
tera . . , 

Mar.  SI,  e  ve  l' lio  già  detto  è  stata  una  disgrazia, 
è  stata  una  folalità,  per  voi,  che  io  1'  abbia  letta  !... 
Ma  ormai  l' ho  letta ...  e  siccome  non  si  muove 
foglia  che  Dio  noi  voglia,  così  non  cerco  altro 
io  e  considero  gli  infiniti  mali  che  saranno  im- 
pediti, e  venero  senza  discuterli,  i  decreti  della 
Provvidenza  1  Dodici  ore  !  sopra  quarant'  otto  ! 
—  Dodici  ore  concesse  a  un  capo-pnrle,  giovine, 
audace,  potente  come  Giovaimi  Vigldius?  la  cui 
mano  è  torse  mossa  neirombra  da  quel  silenzioso 
ipocrita  del  signor  principe  d' Grange  e  da'  suoi 
degni  amici?  Dodici  ore  ?  tanto  che  i  congiu- 
rati abbian  tempo  di  mandare  segnali ,  di  so- 
spender (ulto  ,  di  farci  sjìarire  ogni  traccia  di 
loro  e  delle  loro  mine,  per  mettervi  poi  il  fuoco 
più  tardi  e  coglierci  alla  sprovvista?  Ripeto 
neanche  un' ora  I  — 

Vig.  {con  nobiUà)  Non  abbiamo  altro  da  dire.  —  Il 
signor  ministro  faccia  dumiue  il  suo  dovere. — 
Noi  faremo  il  nostro  ! 

Mar.  Yale  a  dire  ?  —  Ah  capisco  I  ma  no  !  —  Avete 
fatto  male  a  parlare  così  1  Io  non  transigo  ve'  I 
Io  no:i  i)atteggio  ;  non  ammetto  né  tolleranze, 
nò  connivenze.  — 

Vig.  {conceria  vivezza)  Non  chiediamo  nò  tolleranze, 
né  connivenze 

Mar.  Allora,  fate  pure  quello  che  chiamate  il  vostro 
dovere  —  Io  non  sono  |»iù  che  il  ministro  di 
Sj)agna.  —  Vedi'cmu  1  {fa  per  avi-ìarsi) 
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Vig.  {con  nobile  sdegno)  Ah  signor  marchese  !  si- 
gnor marchese  poi  !.. . 

Miir.  {si  ferma,  pensa,  esita,  torna  indietro)  Quei 
maledelli  mori  hanno  inlìltrato  nel  nostro  sangue 
certi  impeti  I... —  Vediamo:  mi  viene  un'idea. 
—  Voi  non  volete  che  salvare  il  signor  Gio- 
vanni, è  vero? 

lìob.  Sì ,  sì ,  salvare  lui  solo. 

Mar.  E  del  resto  volete  fare  il  vostro  dovere  ? 

Vifj.  Scrupolosamente  I 

Mar.  Or  bene:  ho  un  mezzo  da  proporvi;  uno 
solo:  se  vi  accomoda  bene;  se  non  vi  acco- 
moda, tal  sia  di  voil 

fìob.  {con  ansietà)  Ci  accomoderà  ! 

Vig.  Sentiamolo  prima  ! 

Mar.  {a  Roberto)  Prendete  il  cappello  e  andiamo 
tutti  e  tre  dal  vostro  nuovo  superiore. 

Rob.  Dal  signor  Alonso  Del  Canto  ? 

Yig  E  a  che  fare? 

Mar.  Impegno  la  mia  più  sacra  parola  d^  onore 
per  me  e  per  il  signor  Del  Canto  che  Giovanni, 
appena  arrestato ,  sarà  lasciato  evadere  dalle 
carceri  e  uscir  dai  confini.  —  In  ricambio  di 
questa  sacra  promessa  potrete  (;on  animo  tran- 
quillo porre  il  governo  sulle  tracce  dell'  insur- 
rezione imminente. 

P.ob-  Impossibile!  E  una  delazione!...  Impossibile! 

Mar.  È  l'ultima  vostra  parola? 

Vig.  Un  momento,  signor  marchese.  — 

Mar.  0  si,  o  no  ! 
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Vig.  Permettete.  -  Dal  signor  Alonso  Del  Canio, 
adesso ,  così ,  dico  anch'  io  di  no.  — 

Mar.  Ci  sareste  andati  Ira  dodici  ore  ! . , . 

Vig.  Allora  non  avromnuo  avuto  nessun  ricambio 
da  chiedergli.  Adesso  dovremmo  patle.ir2:iare... 
patteggiare  l'adempimento  di  un  dovere!  No. 
—  Certi  segreti  in  certi  utlìzi  di  governo ,  o 
non  si  svelano ,  o  si  svelano  incondizionata- 
mente, gratuitamente,  ad  alta  voce!  In  certi 
uffizi  un  galantuomo  non  entra  mai  per  la  porta 
segreta. 

Mar.  Voi  altri  giureconsulti  siete  famosi  per  le 
vostre  sottigliezze  ! 

Vig.  Io  ho  un'  altra  proposta. 

Mar.  Sentiamola. 

Vig.  (a  Roberto)  Voi  dovete  rillettere  clie  oi-niai 
il  signor  ministro  non  ci  lascia  più  altra  scelta 
che  quella  del  minor  danno. 

lìub.  Dite,  dite. 

Vig.  Andiamo  invece  dalla  signora  ducliessa.  Xon 
e'  è  provincia  nostra  che  non  la  chiiuni  madre 
di  (luesli  jxìpoli.  Le  sue  virtù  giustilìcano  un 
tal  nome.  A  lei  chiederete  che  Giovanni  sia  la- 
sciato evadere;  a  lei  conliderole  1'  animo  vostro; 
il  signor  marchode  ed  io  entreremo  mallevadori 
della  |)i'ome.-sa.  A  una  madre  si  |)ossono  sve- 
lare i  propri  segreti  ;  da  una  madre  si  puù  ac- 
cettare una  grazia  in  ricaml)io  di  un  dovere. 

Mar.  {esitante  e  pensDuo)  L'à  dnc\\(ì:><,ii  a  dir  vero... 
('•  madre  dei  sudditi  anche  un  jìo'  lropj)o . .  . 
Basta,  voi,  Roberto,  accedereste? 
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Kob.  Denunziare  mio  fratello!  {affraì^to ,  desolato, 

sogrfiognto) 

^far.  Non  vi  fate  pregare . . .  perchè  non  sono 
mica  molto  persuaso  neppur  io...—  Ma  ormai, 
se  accettate  voi ,  sia  !  e  andiamo  subito  . , .  che 
io  non  vi  lascio  più,  ve'! 

Vig.  [chiama  verso  la  scena)  Tommaso  I  {un  servo  si 
presenta)  Il  cappello  di  mio  nipote. 

Rob.  (fra  se,  e.  s.)  Credere  o  non  credere!...  — 
Senza  fede  e  senza  carattere  ! . . .  —  La  vi<i  dei 
mercati  comincia  con  una  debolezza...  e  fini- 
sce... con  un  delitto!  — 

SCENA  III. 

Detti,  Isabella,  Salimbkisi,  poi  Giovannl 

Isa.  (entrando,  in  compagnia  di  Salimbeni  che  le  dà. 

la  manoK  MÌO  caro  signor  padre,  voi  dovete  esser 
buono  e  compiacente,  come  di  solito,  lasciarmi 
partir  oggi  stesso  da  Bruxelles,  e  lasciarmi  andare 
in  Germania,  ad  Aquisgrana  da  mia  zia.  [cares- 
cevole,  gentile) 

Rob.  (fra  sé)  Vuol  partire  ? 

Mar.  Che  nuovo  capriccetlo  è  il  vostro?  (carejt- 
zevole) 

Isa.  Sento  parlare  di  nuove  cospirazioni ...  e  non 
voglio  trovarmici  in  mezzo  ! . . .  ho  paura  1 

Hai.  {con  spensierata  allegria)  La  signora  marche- 
sina  ha  ragione  —  Questi  vostri  rcligionarj  sono 
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insopporlabili!  Prendono  le  cose  con  una  se- 
rietà ! . . .  Uno  dice  sotto,  i'  altro  risponde  sopra, 
e  lì  subito:  Io  sono  sottolassario  !  —  Io  sono  so- 
pralassarioì  e  giù  botte!  Capita  un  cattolico  :  Io 
ciie  sono  sultosopralassario  vi  strangolo  tulli  e 
due  !  Bisogna  l'are  come  da  noi  in  Italia . . . 
centri  luterani  da  noi  sono  accademie  poetiche, 
sono  splendido  corti  di  amabili  principesse  cir- 
condate di  letterati  ed  artisli  —  Le  nostre  con- 
giure le  facciamo  anche  noi . . .  ma  con  grazia,  sul 
modello  classico  della  bella  anticliilà.  secondo  le 
regole  di  Aristotile  . . .  un  bel  senato,  arcliilet- 
lura  di  Andrea  Palladio,  una  bella  statua  di  Ml- 
clielangelo,  il  suo  bravo  Cesare  clie  lìiinaccia  la 
l'cpubblìca,  il  suo  Bruto  che  lo  ammazza  ;  Cesare 
si  accomoda  le  pieghe  del  manto  prima  dì  luo- 
rire...  Bruto  la  un  bello  S(iuarcio  di  e!o(!Ucnza  ;  il 
popolo  grida  abbasso!  e,  morto  un  [iranno,  l'alio 
un  altro  l  —  Ma  tutto  artisticameule  .  . .  conio  una 
tragedia  di  Euripide  o  di  Soneta  !  — 

Mar.  {severo)  Signor  Capitano,  (jiiesli  discorsi  sono 
assai  poco  misurati  I 

Sai.  Il  signor  marchese  ne  dimandi  alla  signora  du- 
chessa govcrnalrice,  educata  all'  Italiana,  avvezza 
a  Firenze  e  Piacenza,  vedova  del  tiranno  Ales- 
sandro de  Medici,  nuora  del  tiranno  Pier  Luigi 
Farnese  ! 

Isa.  Insomma  voglio  parlire! 

Mar.  State  tran(|uilla;  desideriamo  Iroiipo  che  re- 
sliale  a  Bruxelles  e  l'ai'omo  in  modo  ciie  non  sue- 
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cederà  nulla  !  {guardando  con  intenzione  Roberto.) 
(li  servo  intanto  ha  portato  il  cappello  di  Roberto  e 
lo  ha  posto  sulla  tavola.  —  Vighlius  è  presso  Roberto 
incoraggiandolo  e  accennandogli  di  prendere  il  cap- 
pello e  decidersi.  —  Roberto  ha  sin   ora  esitato). 

Isa.  Se  il  mio  signor  padre  me  ne  dà  la  sua  parola, 
bene. 

Mar.  (guardando  se  Roberto  si  decide)  ...  La  mia  pa- 
rola?.  . .  e  se  non  ve  la  do  ? 

Isa.  Vi  do  la  mia  che  Ira  due  ore  sono  fuori  di 
Bruxelles! 

Rob.  {preììde  il  cappello  e  si  avvicina). 

Mar-  (vedendo  V  atto  di  Roberto)  Ve  ne  do  la  mia 
parola  —  Quando  andrete  ad  Aquisgrana  e  'è 
qualcuno  che  desidera  accompagnarvi.  Il  signor 
Roberto  Vighlius,  del  quale  vi  ho  partecipata  la 
domanda  e  a  cui  potete  dare  voi  slessa  una  con- 
solante risposta. 

Isa.  A  quello  che  dispone  mio  padre  mi  è  sempre 
grato  conformare  la  mia  volontà,  (s' inchina) 

Rob.  {con  trasporto  baciandole  la  mano)  Grazie! 
grazie  I 

Sai.  Mi  accettate  per  vostro  testimonio,  madonna? 

Isa.  Dimandatelo  a  mio  padre,  {accompagnata  da 
Salimbeni  rimonta  la  scena) 

Mar.  {a  Vighlius  e  Roberto  con  premura  e  sommes- 
samente) Ora  andiamo,  non  perdiamo  più  tempo. 

Viij.  Andiamo ,  Roberto  I  (s'  avviano  —  mentre  il 
marchese  e  Vighlius  escono  dal  cancello  e  scom- 
paiono ,  e  Roberto  è  per  uscire  vedesi  entrare  Gio- 
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ranni'  egli  incontra  l^nhclla  e  Salimbeni  e  parla 
con  loro  lietamente) 
Bob.  (vedendo  Giovanni)  Ah  Giovanni  ! . . .  se  lussi 
in  tempo  ! . . .  Si  ferma  con  Isabella  ! ...  —  Gio- 
vanni ,  Giovanni  !  . . .  {chiamandolo  coìi  premura) 
Gjo.(a  Roberto  lietamente)  Vengo,  vengo  I  — 
Rob.  No,  subito!  {Il  Marchese    e  Vighlius  ricompa- 
jono.  —  Marchese  grtarda  fieramente  Roberio.  — 
Roberto  esce  rapidamente  coi  due). 


WKB  dell'atto  secondo. 
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Ricchissima  sala  nel  palazzo  Vighlius. 

SCENA  PRIMA. 
Vighlius  ed  il  Marchese  di  Najara. 

(Mentre  il  marchese  entra  dal  fondo  col  cappello  in 
capo^  che  poi  si  toglie,  entra  da  un  lato  Vighlius 
col  cappello  in  mano  che  subito  depone.) 

Vig.  {ricevendo  il  marchese)  Signor  ministro  1 

Mar.  Signor  presidente. 

Vig.  A  che  debbo  quesl'  onore  ? 

Mar.  Sono  disceso  per  salutare  mia  figlia. 

Vig.  È  uscita. 

Mar.  Con  suo  marito  ? 

Vig.  No:  Roberto  è  uscito  esso  pure;  ma  non 
sono  usciti  insieme.  —  Sua  figlia  è  uscita.  .. 
col  signor  conte  Salimbeni. 

Mar.  Col  capitano  ? 

Vig-  Col  signor  capitano. 

Mar.  {guardando  Vighlius)  Come  mC  lo  dite  ! 
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Vig.  Io  stava  per  recarmi  da  voi.  —  Desideravo 
parlarvi. 

Mar.  Parliamo  qui ,  se  eredcte.  Aspetterò  mia 
figlia,  (se fj [/Olio) 

Vig.  Debbo  parlarvi  di  due  cose. 

Mar.  Di  due  ?  Una  capisco  qual'è  —  ma  l'altra... 

Vig.  V  altra  ...  I'  altra  riguarda  vostra  iìglia  ,  e 
l'inesplicabile  suo  umore,  la  sua  misteriosa  me- 
stizia da  che  fu  sposa  di  mio  nepote. 

Mar.  {ironico)  Comincio  a  capire  perchè  or  ora 
avete  così  sillabicato  il  nome  del  Salimbeni  I 

Vig.  Il  Salimbeni,  alloggiato  in  uno  dei  nostri  ap- 
partamenti, non  nego  che  mi  abbia  dato  qualche 
pensiero:  ho  osservalo,  ho  vigilato... 

Mar.  E  così  ? 

Vig.  E  così ,  mi  è  accaduto  una  cosa  curiosa  :  il 
contegno  di  donna  Isabella  e  quello  del  ca|)i- 
lano  mi  hanno  imbrogliato  le  idee.  Mi  pare  che 
non  ci  sia  quello  che  temevo;  ma  non  giurerei 
che  non  ci  sia  qualcosa. 

Mar.  Cosa  volete  che  ci  sia? 

Vig.  Ecco  dove  le  mie  idee  s' imbrogliano.  — 
Può  essere  però  che  m' inganni.  —  Ma  è  Ro- 
berto che  non  crede  d' ingannarsi  I 

Mar.  Roberto  è  un  visionario. 

Vig.  È  lo  stalo  dell"  animo  suo  che  lo  rende  facile 
;!Ì  pensieri  sinistri.  —  Il  capitano  essendo  in 
casa  ha  molte  occasioni  di  trovarsi  con  donna 
Isabella.  —  Dtìtma  Isabella  ritrova  forse  una 
divagazione  nella  compagnia  di  ciuci  gioviale 


ATTO  TERZO  65 

ilaliano  gentiluomo,  soldato,  poe(a;  e  non  s'ac- 
corge,  voglio  crederlo,  delle  inquietudini  di 
Roberto.  —  Non  si  potrebbe  mandare  questi 
due  figliuoli  ad  Aquisgrana,  come  desiderava 
donna  Isabella  sette  mesi  fa  ? 

Mar.  Non  mi  oppongo.  E  ne  parlerò  a  mia  figlia. 
—  Del  resto,  il  di  lei  inesplicabile  cambiamento 
d^  umore,  voi  dite  ?  E  non  vi  pare  che  la  con- 
tiima  tetraggine  di  Roberto  ne  sia  sufficiente 
spiegazione  ? 

\'iij.  E  non  vi  pare  che  la  tetraggine  di  Roberto 
abbia  anch'  essa  una  spiegazione  più  che  suffi- 
ciente? 

Mar.  Ed  ecco  l' altra  cosa  di  cui  volete  parlarmi, 
non  è  vero  ? 

Vig.  Appunto.  —  Io  ne  ho  la  coscienza  turbata , 
signor  marchese  :  mallevadori  giurati  della  pro- 
messa della  governatrice  a  Roberto,  noi  ve- 
diamo dopo  sette  mesi  Giovanni  tuttavia  nel 
fondo  di  una  prigione...  e  vediamo  il  nostro 
onore,  la  nostra  fede,  fatti  zimbello  oggi  di  un 
pretesto,  domani  d'un  cavillo,  poi  d'una  nuova 
promessa,  poi  di  nuovi  cavilli  e  pretesti  !  (  scal- 
dandosi con  nobiltà  ) 

Mar.  Sono  all'ari  così  complicali.  . . 

Vig.  Complicala  non  era  la  promessa!  Lasciare 
evadere  Giovanni  subito  dopo  il  suo  arresto  ! 

Mar.  Sì,  subilo  dopo  il  suo  arresto  e  il  suo  esame. 

Vig.  Di  esame  non  si  parlò. 

Mar.  Si  sottintendeva,  era  una  formalità  neces- 

Vifjhlius.  ò 
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saria  se  non  altro  por  salvare  le  apparenze  ..  Il 
signor  duca  d'Alba  era  già  a  Bruxelles! 

Vig.  Or  bene  :  anche  l' esame  fu  l'atto  ! 

Mar.  Ma  Giovanni  non  volle  rispondere  ! 

Viff.  {ahhasuindo  la  voce)  Si  Sottintendeva  forse 
anche  la  tortura  con  cui  si  volle  strappargli  le 
parole  fra  i  dolori  ? 

Mar.  Mio  Dio ,  un  semplice  primo  gi'ado  di  tor- 
tura preparatoria  1 

Vig.  {ironico)  Una  mera  formalità  !  . . .  Per  salvare 
le  apparenze! 

Mar.  {con-gran  mistero)  Voi  non  sapete  le  istru- 
zioni segrete  che  il  re  Don  Filippo  ha  dato  al 
signor  Duca  d'Alba. 

Vig.  Le  so  ! 

Mar.  Le  sapete  ?  ! 

Vig.  Il  cardinale  di  Granuela,  che  anche  nel  suo 
ritiro  è  informato  di  tutto ,  mi  onora  di  fre- 
quenti lettere. 

Mar.  {con  calore  crescente)  E  non  Sapete  allora 
la  necessità  della  governatrice  di  non  dare  al 
duca  d'Alba  nessun  pretesta  di  sbalzarla  dal  go- 
verno, per  subentrarvi  lui?  L'accusa  che  si  fii 
a  Madama  è  di  sjìingere  la  bontà  sino  alla  con- 
nivenza !  i''ate  che  fugga  un  cajio  ribelle  come 
Giovanni  e  vedrete  se  iinu  ne  seguirà  1"  im- 
mediala disgrazia  di  xMadama  e  la  sui'rogaziono 
del  Duca. 

Vig.  Dirò  anch'io  come  mi  diceste  voi  una  voll.i  : 
Aon  so  nulla  io  !  —  Io  so  che  abbi.imo  impe- 
gnato r  Gnor  nostro  ! 
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Mar.  ...  —  Insomma,  concludete  cosa  volete  fare? 

Vig.  Andare  per  un'  ultima  volta  dalla  duchessa  I 
e  non  ottenendo  soddisfazione  ,  andare  dal  re. 

Mar.  In  Spagna? 

Vig.  In  Spagna  I 

Mar.  Or  son  quattordici  anni,  l' imperatore  Carlo  V 
promise  al  Langravio  d'Assia  la  libertà,  e  furono 
mallevadori  Maurizio  di  Sassonia  e  l'Hohenzol- 
lern.  Quando  Maurizio  si  presentò  a  Carlo  V 
chiedendo  che  mantenesse  la  promessa  male- 
vata  da  lui  con  giuramento  ,  Sua  Maestà  ri- 
spose :  Non  voglio  che  manchiate  ad  un  giu- 
ramento, e  quindi  ve  ne  sciolgo!  —  Badate: 
Filippo  II  è  figlio  di  Carlo  VI...  e  se  prendesse 
esempio  dal  padre  ? 

Vig.  {vivamente  alzandosi)  E  SO  io  prendessi  esem- 
pio da  Maurizio  di  Sassonia? 

Mar.  {vivamente  alzandosi)  Signor  presidente,  ri- 
bellarvi ?  I  al  vostro  re  ? 

Fìf/.  Signor  ministro,  spergiurare  a  Dio  I  {una 
pausa)  Ma  non  temete  :  se  Filippo  II  mi  facesse 
tagliare  la  mano  destra,  agiterei  il  mio  cappello 
colla  sinistra  gridando  :  Viva  il  re  I 

Mar.  Andiamo  dalla  duchessa  :  parlerò  io  pel 
primo  ! 

Yig.  Ah  !  Ecco  il  gentiluomo  !  (s'  avviano  verso  U 
fondo) 
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SCENA  I(. 
Detti,  Roberto. 

Ri)b.  (entrando  dal  fondo,  si  ferma  colle  b)-.i:.i^t.  in- 
crociate sul  petto  e  arresta  Vighlins  e  il  mar^hn^in) 
E  COSÌ,  signori  mallevadori? 
Vig.  Andiamo  dalla  governatrice. 

Mar.  E  questa  volta  .  . . 

Rob.  {ironico)  Sarà  come  le  altre  volte. 

Vig.  No  ! 

Rob.  Vedremo  !  {si  tira  da  parte  e  lascia  il  passo) 

Mar.  Andreste  con  Isabella  ad  Aquisgrana? 

Rob.  No. 

Vig.  Perchè? 

Rob.  Mio  fratello  è  in  prigione.  —  Ma  Isabella  vada 
lei  ad  A(iuisgrana  se  lo  desidera. 

Mar.  Sola? 

Rob.  Potrebbe  accompagnarla  il  conte  Salimbcni. 

Mar.  Siete  pazzo  ? 

Rob.  Non  ancora! 

Vig.  {al  marchese)  Andiamo  dalla  duchessa. 

Mar.  È  meglio.  {esco>io) 

SCENA  III. 
Roberto,  poi  il  Paggio. 

Rob.  {rim<isto  solo ,  siede  ,  suona  un  campanello  ,  e 

legge). 
Pag.  {entra  e  resta  indietro  aspettando). 
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nob-  {lei/ge  e  non  si  voUje). 

Pag.  [fi-i-  qualche  movimento  per  farsi  sentire). 

Bob.  Chi  è  là?  {senza  guardare) 

Pag.  Il  paggio  ! 

Bob.  Cosa  volete? 

Pag.  Non  ha  suonato  ? 

Rob.  Ah  !  sì! . . .  —  Mia  moglie  è  rientrata? 

Pag.  La  signora  contessa  è  ancora  fuori  col  si- 
gnor conte  Saliniheni. 

Rob.  (si  rimette  a  leggere) 

Pag.  È  stato  a  cercare  del  signor  conte  il  signor 
Bloemart ,  calvinista. 

Rob.  {con  impeto)  Che  calvinista,  scimunito  1  Bloe- 
mart non  è  calvinista ,  sciocco  I 

Pag.  Non  credevo  clie  calvinista  fosse  una  brutta 
parola. 

Rob.  Va  via,  balordo  ! 

Pag.  (fra  sé)  Se  la  piglia  coi  piccoli  perchè  ha 
paura  dei  grandi  !  {esce  poi  toma) 

Rob.  {solo)  Oh  1  mio  povero  cuore ,  che  non  ti 
spezzi?  —  Non  più  un'idea,  non  un  ricordo, 
non  una  speranza,  nulla  su  cui  fermare  la  mente, 
per  darle  un  po'  di  tregua,  di  riposo  !  —  Volgo 
il  pensiero  di  qua,  e  mi  veggo  davanti  la  tre- 
menda figura  del  mio  povero  fratello  che  mi 
ripete  :  credere  o  non  credere  !  Volgo  il  pen- 
siero di  là;  e  mi  trovo  faccia  a  faccia  col  ri- 
morso di  quello  che  feci  contro  di  lui  or  sono 
sette  mesi  !  Volgo  ancora  il  pensiero  ;  ecco  lo 
spavento  che  non  mi  si  mantenga  la  promessa! 
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Ancora  lo  rivolgo  ;  altra  idea  disperata  ;  Isa- 
bella I  Isabella,  che  ho  pagata  a  sì  tremendo 
prezzo,  ho  dovuto  convincermene,  non  mi  ama... 
l'orse  mi  disprezza  !  —  E  tutto  questo  dovrebbe 
bastare!  —  Bastare?  Oh  noi  Ci  vogliono  anche 
i  tormenti  della  gelosia  ! . . .  Mi  sta  bene  :  Gio- 
vanni è  vendicato  da  Isabella  !  Il  prezzo  mi  pu- 
nisce del  mercato  !  Dio  é  giusto  I 

Pag.  (annunziando)  Il  signor  Bloemart. 

Rob.  Bloemart  ?  . . .  (Non  vorrei  che  le  visite  di 
costui . , .)  Fu  veduto  da  nessuno  ? 

Pag.  Non  eredo. 

Rob.  Di',  ascolta!  Là  un  po'  !  non  star  cosi  ingru- 
gnato I...  Tieni,  portala  a  tuo  padre  !  (gli  dà  vna 
borsa  ) 

Pag.  Oh  grazie! 

Rob.  Introduci  quel  signore. 

Pag.  {aha  la  portiera  —  entra  Bloemart), 

SCENA  IV. 
Roberto  e  Bloemart. 

Bob.  So  che  foste  un'  altra  volta  da  me  . . . 

Rio.  Poco  male. 

liob.  Comprendo  già  . . . 

Blo.  Non  comprendete  nulla.  —  Questa  volta  non 

vengo  a  chieder  notizie;  ve  ne  porto. 
Rob.  {sorpreso  e  guardandolo)  Quali  ? 

Dio.  Il  processo  di  Giovanni  ò  Unito  ;  la  sentenza 
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f  scruta  ;  domani  il  sigiioi'  d'Alba  la  porterà 
alla  lirma  di  Madama;  se  essa  la  firma,  sarà 
eseguila  subito;  se  non  la  Urina  ••  sarà  eseguita 
anche  più  iiresto  ! 

Rob.  È  possibile  un  lai  tradimento?!... 

Blo.  Non  è  impossibile,  è  certo  1  Lo  so  da  tale  !... 

Rob.  Da  chi  ? 

Blo.  {ironico)  Mi  Scuserete  se  non  ve  ne  affido  il 
segreto:  potrebbero  promettervi  di  lasciarmi 
evadere  subito  dopo  ! 

Rob.  {si  copre  con  vergogna  e  terrore  il  volto ,  poi 
subito  con  forzata  freddezza)  Mio  ZÌO  e  il  mi- 
nistro sono  andati  in  questo  mo.iiento  dalla  go- 
vernatrice. 

Blo.  Andateci  voi  stesso  I 

Rob.  Andrò. 

Blo.  Subito  ! 

Rob.  Subito. 

Bto.  (  cupo,  truce  )  Bada,  conte  Roberto  Vighlius  ! 
Bada!  Quando  Giovanni  fu  arrestalo,  noi  ci 
siamo  raccolti  a  consulta;  e  l'adunanza  deliberò 
che  si  avesse  a  scoprire  il  delatore  e  a  dare 
un  esempio  !  E  ognuno  di  noi  giiu'ò  di  scoprirlo 
dentro  un  anno  e  rivelarne  il  nome  all'  unione. 
—  Io  avrei  potuto  pronunziare  subito  il  nome 
vostro.  —  Ma  pensando  che  sareste  forse  uno 
strumento  utile  per  salvare  Giovanni,  non  volli 
abbandonarvi  allora  alla  vendetta... 

Rob.  (con  amara  ironia  di  terrore)  . .  .  Alla  ven- 
dei la  di  un  linguale  1 
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Blo.  Badate  a  non   diventare    inutile!   {con    r/e^to 

minaccioso) 
Rob.  Non  lio  mai   cessato    di    adoperarmi  ! . . .  Si 

tratta  di  mio  IVatollo  I 
Blo.  Dil'fatti  Io  denunziaste! 

Roft.  {fulminato ;  dopo  un    istante     con    amarissìiìna 

freddezza)  Questa  vale  un  puimale!  —  Addio! 
Blo.  {si  stringe  nelle  spalle  ed  esce), 

SCENA  V. 
l\0BEnT0 ,  poi  il  Paggio,  poi  Isabella,  e  Salimbeni. 

Bob.  (agitatissimo  suona  subito  il  campanello  e  pas- 
seggia convulso,  fantasticando    fra  sé)   SI  Cerca 

il  delatore,  per  dare  un  esempio  ! .. .  E  e'  è  chi 
lo  conosce  ! . . . 

Pag.  {entrato)  Comandate? 

Bob.  Sì...  volevo.,  portami. ..  portami  subi- 
to... {fantastica) 

Pag.  Che  cosa  ? 

Bob.  (e.  s.)  (C  è  clii  lo  conosce  ! . . .  Chi  sta  per 
segnarmi  alla  vendetta!  . . .) 

Pag.  Cosa  debbo  portarvi? 

Bob.  Portami  il  pugnale. 

Pag.  {stupito)  Il  i)ugnale  ? 

Bob.  {rimettendosi)  Che  pugnale  !...  Il  Cappello!.., 
Portami  il  cappello. 

Pag.  {fra  sé)  (Ci  sarà  il  cappello  che  non  ci  sarà 
più  la  testa),   {forte)  Ecco  la  signora  conlessa. 
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iiha  la  portiera  —  enlra  Isabella)  Ed  CCCO  il 
>igI10r  capilailO.  {entra  Salimbeni.  Paggio  esce 
poi  torna  subito  col  cappello) 

Isa.  Buon  giorno  Roberto. 

SjI.  Messer  conte,  buon  giorno. 

lìob.  Buon  giorno  !  Signor  capitano  !  —  (a  Isa- 
bella, poi  a  Salimbeni.  Paggio  torna ,  dà  il  cap- 
pello a  Roberto  e  via). 

Isa.  Uscite? 

Rob.  Un  affare  di  premura...  —  Prego  il  signor 
capitano  di  scusarmi. 

Sul.  Il  vecchio  Benvenuto  Cellini  dice  sempre  : 
»  Prima  il  lavoro  eppoi  la  compagnia 
Prima  il  dovere,  eppoi  la  cortesia.  » 

ha.  Volete  accomodarvi  un  poco,  Salimbeni? 

Sai  Voi  invitate  un  Lanzichenecco  a  bere. 

Isa.  Che  vuol  dire  ? 

Sai.  È  un  modo  di  dire  dei  soldati  Milanesi,  e  vale 
invitare  alcuno  a  far  per  1'  appunto  quello  che 
più  desidera. 

fìob.  {bruscamente)  Addio  Isabella.  —  Signor  ca- 
pitano! {esce  poi  torna) 

Isa.  Dunque  questa  notte  siete  di  guardia? 

Sai.  Sono  di  guardia. 

Isa.  Alle  carceri? 

Sai.  Alle  carceri. 

Isa.  Dov'  è  mio  cognato. 

Sui.  Dov'  è  il  povero  Giovanni. 

ha.  Voi  eravate  suo  amico  ? 

Sai.  Amicissimo.  i 
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ha.  Come  un   soldato  del  re  può  esserlo  lV  ii;i 

rijjellc. 
Sai.  Ben  inteso. 

Isa.  Così  quesl'  oggi,  questa  sera  non  vi  si  vedrà. 
Sai.  Io  vi  vedrò ...  col  pensiero  ! 
Bob.  {rientra  improvtiso  e  resta  fermo  siiU^  xcscic). 
Isa.  Chi  è  là  ? 
fìob.  Son  io  1 .  . . 

Isa.  Avete  dimenticato  qualche  cosa  ? 
Roft.  Sì...  delle  carie,  (prende  delle  carte  a  caso) 
Sai.  {fra  sé)  (Non  e' è  dubbio  costui  è  geloso  I) 
Rob.  Addio,  {inquieto,  agitato,    guardando    i    dite, 
parte) 

SCENA  VI. 

IS.\BELL.\   e  S.\LIMBENI. 

Sai.  (Insomma  ,  o  clic  (picsla  signora  mi  canzona 
o  che  io  abbia  latto  breccia,  ([ui  bisogna  dare 
r  assalto  e  linirla!) 

Isa.  (Se  si  spiegasse  di  più,  oggi  sarebbe  il  giorno... 
infine  è  gentil  cavaliere  e  non  vorrà  almeno 
tradirmi.) 

Sai.  Il  vostro  sposo  ewi  così  sempre  ranniivolulo 
anciie  prima  che  voi  spuntaste  sui  suo  oriz- 
zonte ? 

Isa  No,  anzi  era  piuttosto  sereno. 

Sai.  Prima  del  sole  era  sereno  ? .  . . 

Isa.  E  dopo  il  sole  si  annuvolò!  (sorridendo) 
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Sai.  Questi  Paesi  Bassi  sconvolgono  lino  le  Ieg5<i 
del  sole  1 

Isa.  {con  ostentazione  di  liisinf/hìera  fatuità)  In  Italia 
non  sarebbe  accadulo  così  ? 

Sai.  Oli  sarebbe  accaduto  lutto  il  contrario  I 

Isa.  (sorride  e.  s.)  Eh  via  I 

Sai.  Se  desideraste  di  assicurarvene  . . . 

Isa.  {con  grazia)  Non  posso  andare  in  Italia  a  ve- 
rificare gli  effetti  del  sole:  bisognerebbe  che 
r  Italia  venisse  da  me. 

Sai.  A  farsi  verificare? 

ha.  Naturalmente,  {sorridendo) 

Sai.  {dopo  un  atto  di  sorpresa) ...  Eh.. .  se  vi  con- 
tentaste di  un  suo  rappresentante  ! . . . 

Isa.  Secondo  il  rappresentante  ! 

Sai.  (e.  s.  fra  sé)  (Oh  !  giur'  a  Bacco  !)  —  Ecco 
dirò . . . 

Isa.  Tornando  a  mio  marito,  voi  sapete  che  le  no- 
stre nozze  furono  quasi  contemporanee  alla 
tremenda  sventura  che  lo  colpì.  —  Se  foste 
stato  voi,  credete  pure,  un  fratello  nelle  car- 
ceri di  stato  della  Fiandra  ! . . .  col  duca  d'Alba 
a  Bruxelles  ! . . .  (guardandolo)  è  uh  pensiero  che 
non  mi  avreste  sacrificato . . .  benché  soldato  di 
Spagna  ! . . .  agli  ordini  del  duca  ! . . . 

Sai.  Vi  avrei  chiesto  conforto  . . .  che  so  io  ?  vi 
avrei  chiesto  di  aiutarmi ...  a  tentare  qualche 
riparo...  (guardandola)  benché  spagnuola  . . . 
benché  cattolica . .. 

Isa.  Vorrei  ben  sapere  quali  consolazioni  avrei 
potuto  darvi. 
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Sai.  Quali  consolazioni  f  . . . 

Tsn.  E  a  (inali  tentativi  avrei  potuto  darvi  aiuto? 

{Ritardandolo) 

Sai.  {guardandola)  Scusate:  v'interessano  di  ]»iù 
i  tentativi  o  le  consolazioni  ? 

Isa.  {di  nuovo  con  finta  fatuità)  Via,  Sentiamo  prima 
le  consolazioni  ! 

Sai.  {alquanto  sorpreso ,  fra  sé)  (È  una  certa  fa- 
tuità!... die  mi  mette  in  pensiero!) 

Isa.  Dunque  ? 

Sai.  Facciamo  così:  fìngiamo  che  io  sia  nel  caso; 
eh'  io  abbia  un  fratello  in  prigione,  e  abbia  bi- 
sogno di  consolazioni. 

Isa.  (e.  s.)  Sì ,  fingiamo  che  siate  voi  il  fratello 
del  povero  Giovanni. 

Sai.  . . .  Ma  . . .  allora ...  io  sarei  Roberto  ! . . .  per 
conseguenza  voi  sareste  . . . 

Isa.  Che  gran  cosa!  sarci  vostra  moglie!... 

Sai.  Cospetto!  ma  io  sarei  (juindi  vostro  marito... 
e  allora...  in  materia  di  consolazioni  ..  —  Ah! 
])ermettcteini  di  non  fermare  il  pensici'o  su 
questa   ipotesi;  avrei   paura   d'ubriacarmi!... 

Isa.  E  questa  notte  vcgliercstc  assai  male  i  vo- 
stri prigionieri  ! 

Sai.  Che  potrebbero  nutrire  pensieri  di  fuga!... 
(guardandola) 

Isa.  Se  foste  Roberto...  vi  rincrescerebbe  mollo? 

Sai.  Che  cosa? 

Isa.  ...  Di  dover  passare  una  nolle  cosi...  a  guar- 
dare dei  prigionieri  !  .  .  .  {fissandolo  con  qualrhc 
aììsia) 
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Sai.  (fissawìoia)  . . .  Contessa  !  ?. . .  Contessa  !  ?. . . 

Isa.  {rimelteiuh'Sti  p  ripigliando  il  tuono  htsinghiero) 
Sì,  m' intendo,  se  vi  rincrescerebbe  di  passare 
la  notte  là . . .  invece  di  passarla ...  a  guardare . . . 
chi  non  nutrirebbe  nessun  pensiero  di  fuga  ... 
(abbassando  gli  occhi  con  improvviso  turbamento 
di  gentile  e  vera  vergogna) 

Snl.  [alzandosi  vivamente)  Ah  no ,  non  è  verosi- 
mile, non  è  possibile! ...  —  Contessa,  non  ar- 
rossite I  Ah  !  non  temete  eh'  io  prenda  equi- 
voco !  La  vostra  è  una  certa  fatuità  che  invece 
d'incoraggiarmi  a  mancarvi  di  rispetto,  mi  fa 
venir  voglia  d' inchinarmi  sino  a  terra ,  pieno 
di  riverenza^  a  baciare  P  estremo  lembo  della 
vostra  veste  !  —  Sì,  voi  sforzate  le  vostre  lab- 
bra a  parole,  a  sorrisi  che  vi  ripugnano!  Sì, 
voi  m'ingannate!  Fatemi  l'onore  di  mettermi 
nella  conlìdenzal 

ha.  [con  nobile  e  mesta  verecondia)  Sì,  v'  inganno. 

Sai-  [con  viva  riconoscenza)  Grazie  Madonna  '  — 
Ed  io  vi  giuro  che  un  solo  dei  miei  pensieri 
non  ha  mai  osato  oltraggiarvi  ! 

ha.  Ma ,  allora  ? 

Sai.  {mettendosi  a  rudere)  Donna  Isabella,  perdonate 
il  mio  scoppio  d'ilarità;  non  posso  durar  molto 
a  star  serio  io!  —  Eppoi  la  cosa  è  così  biz- 
zarra! —  C'ingannavamo  l' un  l'altro!  Voi  tin- 
gevate d' incoraggiarmi . . . 

ha.  E  voi  tingevate  di  corteggiarmi  ! 

Sai-  {dopo  una  pausa,   s' avvicina    alla    sedia    ou'  è 
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Isabella,  e  abbassando  la  voce,  e  con  certa  serietà) 

C  è  pericolo  che  avessimo  lo  scopo  medesimo  ? 
Isa.  Perchè  Ungevate  voi? 
Sa/.  E  voi  perchè  Ungevate? 
Isa-  {dopo  un  momento,  ancora  più  sommessamente) 

M'andavate  sempre  dicendo...  che  una  notte  o 
r  altra  . . .  sareste  di  guardia  alle  prigioni  di 
stato. 

Sai  Ed  era  per  questo  che  mi  volevate  sedurre  ! 

ha.  Sst  ! 

Sai.  (sommesso)  Or  bene:  quella  tal  notte  è  ve- 
nuta!... ma  ho  bisogno  della  vostra  compli- 
cità!...—Ed  è  per  questo  che  vi  corteggiavo! 

Isa.  {levandosi  vivametite  viene  avanti  seguita  da 
Salimbeni  e  gli  dice  sommessamente  e  con  c07ìci- 
iasione)  Pronta  a  tutto  !  Che  ho  da  fare  ? 

Sai.  {sommesso  e  concitato)  Io   posso  questa  notte 

—  coli'  aiuto  di  certi  miei  santi  —  posso  far 
uscire  Giovanni  dalla  sua  prigione. 

Isa.  Bene  ! 

Sai.  Non  tanto  !  Perchè  alla  porta  delle  carceri 
finisce  la  guardia  dei  mici  milanesi ,  e  tutta  la 
piazza  è  guardata  dagli  spagnuoli!  —  Cosi  Gio- 
vanni appena  messo  fuori  dai  miei,  sarebbe 
preso  caldo  caldo  e  rimesso  dentro  da  quegli 
altri. 

Isa.  Come  fare? 

Sai.  Voi  avete  portato  a  Bruxelles  la  seconda  ca- 
rozza  all'  Italiana  che  si  sia  veduta  in  Fiandra. 

—  La  prima  ce  la  portò  la  duchessa.  Tutti  sanno 
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cIuiKiuc  clic  dove  si  vede  una  carrozza  o  c^  è 
la  duchessa  o  e'  è  la  figlia  del  suo  ministro. 

Isa.  {ribollita)  A  che  ora  deve  fermarsi  la  mia  car- 
rozza alla  porta  delle  carceri  ? 

Saigon  bisogna  che  si  fermi  !  Dio  guardi!  Bisogna 
che  passi  di  piccolo  trotto  senza  neppur  rallen- 
tare, e  che  il  cocchiere  lasci  entrare  chi  entrerà, 
tirando  di  lungo  e  tornando  a  casa. 

Isa.  A  che  ora  deve  passare  ? 

Sai.  A  mezzanotte, 

/.sa.  E  detto. 

Sai  Non  basta.  Giovanni  resterà  nella  carrozza 
chiuso  nella  rimessa  sin  eh'  io  non  venga  a  casa 
domani.  Allora  egli  muterà  abiti  ;  la  carcere  ha 
mutato  il  suo  volto,  che  adesso  è  tutto  coperto 
di  barba  :  e  diventerà  il  signor  marchese  Ran- 
gone ,  ambasciatore  del  duca  di  Ferrara  alla 
signora  duchessa  Margherita.  E  mentre  il  pri- 
gioniero fuggitivo  sarà  cercato ,  inseguito  per 
le  case  di  Bruxelles  e  fuori  della  città ,  egli  sarà 
pacificamente  a  corte,  a  trattare  colla  duchessa 
e  col  signor  duca  d'Alba ,  poi  compita  la  sua 
legazione ,  col  suo  salvo-condotto  in  regola , 
partirà  per  l'Italia.  — 

Isa.  È  un  piano  arrischiato! 

Sul.  V'ho  detto  che  io  dispongo  dell' ajulo  di  certi 
santi!...  —  Ma  ho  preveduto  al  caso  di  dover 
rinunziare  a  un  tal  mezzo;  allora  nasconderei 
Giovanni  nel  mio  appartamento,  ma  non  potrei 
tenervelo  —  non  vi  sarebbe  sicuro.  —  Per  mei- 
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(elio  in  sicuro  non  vi  sarebbe  clic  un  luogo  ; 
qui  sopra,  negli  appartamenti  di  vostro  padre. 

—  Per  farvelo  passare,  ecco  (juello  che  avrei 
pensato.  —  Voi  e  Roberto  slate  in  appartamenti 
separati.  —  Se  foss'io  Roberto  ! . . .  Oh  mille  jicr- 
doni  t  —  Una  delle  camere  del  mio  alloggio  è 
attigua  alla  vostra  camera  —  gli  usci  —  due 
grossi  usci  di  rovere I  —  ne  son  chiusi  a  doppi 
giri  di  chiave...  —  Pur  troppo!...  duemila 
perdoni  1  —  Or  bene  :  (luando  vi  ca|)itassc  un 
mio  Itiglietto  insignilìcante  ,  aperto  ,  da  poter 
esser  letto  anche  da  vostro  marito,  in  cui  vi 
dicessi  per  esempio:  aprite  il  libro  del  Petrarca 
ch'ebbi  l'onore  di  prestarvi  e  troverete...  che 
so  io?  a  pagina  tale,  il  sonetto  di  cui  vi  parlai: 
voi  cajìirete  di  dover  subito  aprire  fuscio,  e 
mi  risponderete:  ho  aperto  il  libro  e  dilTat- 
ti ,  ecc.  quello  che  vorrete.  —  Giovanni  passe- 
rebbe da  voi . . . 

Isa.  E  io  penserei  al  rimanente. 

Sai.  Debbo  però  imporre  una  condizione,  imposta 
a  me  stesso...  da  quei  certi  miei  santi!  —  Che 
messer  Roberto  vostro  sposo  non  sappia  nulla. 

—  non  si  dubita  dii  suo  cuore:  ma  la  sua  timi- 
dezza, i  suoi  scrupoli  pel  suo  dtdicalo  ulìlcio  di 
segretario  del  signor  Alonso  Del  Canio . . . 

ha.  Si,  la  sua  slessa  tenerezza  per  suo  fratello,  le 
sue  ansie,  le  sue  ti'e|)idazioni,  i)oli'ebb('ro  Ira 
dirci . . . 

Jiob.  (comparisce  sull'uscio). 


ATTO  TERZO  81 

].<a.  Silenzio  I...  E  lui  !  [rapido    e   piano   a  Salim- 

heni) 
S'il.  {si  allonlana  (Ussimtiìando). 


SCENA  VII. 
Detti  e  Roberto. 


Rob»  {fissando  i  due  s' avanza). 

ha.  Avete  già  sbrigalo  quel  vostro  affare  di  pre- 
mura? 

Rob.  No.  —  Non  potei  iieppur  parlare  colla  per- 
sona che  cercavo. 

Sai.  {con  garbato  scherzo)  Signor  conte  ,  mi  ven- 
dico! Voi  ve  ne  andaste  al  mio  arrivo:  ed  io 
parto  al  vostro  ritorno! 

Rob.  Voi  non  vi  aveste  a  male  della  mia  partenza  ! 

Sai.  {con  grazia)  Come  voi,  ne  son  certo ,  non  vi 
avete  a  male  della  mia.  — 

Rob.  Diffatti  è  così,  {con  saluto  cerimonioso) 

Sai.  Donna  Isabella,  il  mio  rispetto. 

Isa.  Dunque . . .  buona  guardia ,  signor  conte  ! 

Sai.  Accetto  l"  augurio.  —  Messer  Roberto  ! 

Rob.  Signor  capitano!  {Salimbeni  parie) 


Vighlius. 
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SCEiNA  Vili. 
RoBEUTO  e  Isabella,  in  nltimo  il  Piìoo^o. 


Bob.  {con  piglio  fiero  dopo  partito  Salimbeni)  Is;> 
bella,  questa  visita  dol  signor  Salimbeni  devo 
essere  stata  1'  ultima. 

ha.  V  ultima  ?  ! . . . 

Rob.  Volete  incaricarvene  voi  o  debbo  incaricar- 
mene io? 

ha.  (meravigliata)  Roberto  I  Un  simil  tuono ,  un 
simile  linguaggio  ?!  ... 

Rob.  Servano  a  farvi  capire  quello  che  penso  — 
e  che  voglio  ! 

ha.  {con  sorpresa ,  apprensione  e  alterejsa)  Che 
voglio  ?  ! 

Rob.  Non  ho  volontà  di  garriti  inutili,  ve  lo  giuro! 
—  È  un  affare  che  voglio  spicciato  subito,  qui, 
per  non  aver  più  da  occuparmene:  ho  ben  al- 
tro!... —  Dun(]ue  si  traila  di  stabilire  sonz' altro 
se  volete  oggi  stesso  i)ai'tire  voi  per  A(iuisgi'ana, 
0  se  debbo  io  far  partire  oggi  stesso  per  Gand, 
il  signor  capitano.  Scegliete. 

ha.  Uno  scandalo  ?  . . . 

Rob.  Scegliete  I 

/.<trt.  Sentite,  Roberto:  vi  veggo  in  uno  dei  peg- 
giori accessi  della  vostra  tetraggine ,  e  non  vi 
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risponderò  come  avrei  diritto  di  rispondervi  : 
rimettetevi  in  calma  e  ne  riparleremo . . . 
Rob.  No,  dovete  sceglier  subito-  —  Ah!  voi  fate 
assegnamento  sulla  mia  debolezza?  Ah!  per- 
chè mi  avete  sempre  veduto  incapace  di  un 
proposito,  sempre  schiavo  della  volontà,  delle 
opinioni,  dei  capricci  degli  altri,  voi  credete 
eh' anch' oggi?...  Or  bene,  no!  —  Or  ora  là 
su  quell'  uscio,  mi  sono  sentito  qui  dentro,  nel 
cuore,  nella  testa  un  rovesciamento  tale  di  san- 
gue... che  vado  all'eccesso  contrario!  Prima 
debole,  adesso  ostinato,  pi'ima  vigliacco,  adesso 
capace  di  tutto!  —  Dunaue  scegliete! 

Isa    (non  senza  qualche  apprensione)  Là  ?  SU  qUC.- 

l' uscio  ? . . .  parlate  più  apertamente  ! 

Rob.  È  inutile!  —  Scegliete! 

Isa.  {fa  un  atto  d^ impazienza  sdegnosa)  Ah!... 
Addio,  {si  muove  per  lasciarlo) 

Rob.  {prendendola  per  la  mano)  No  ,  non  andate 
via  !  Badate  ! . . .  voi  non  sapete,  col  vostro  al- 
zare le  spalle  in  questo  momento,  colla  freddezza 
di  cui  avete  sempre  ricambiato  i  miei  trasporti, 
coi  vostri  modi  quasi  sprezzanti ,  voi  non  sa- 
pete di  che  immensa ,  spaventosa  ingratitudine 
vi  fate  colpevole  verso  questo  infelice  di  vostro 
marito  I 

Isa.  Ancora  questo  discorso  dell'  ingratitudine  ! ... 
non  i)osso  farvi  che  la  solita  risposta:  io  non 
vi  capisco. 

Rob.  Perchè  non  sapete  a  qual  prezzo  vi  ho  ot- 
tenuta ! 
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Isa.  Sentilo ,  a  lorza  di  rii)eternii  queslo  discorso, 

a  t'or/i  (li  costringermi  a  fantaslicare,  m-' avete 

l'alio  da  qualche  tempo  venire  un'  idea . . . 
Rob.  Un'idea?! 
Isa  Se  è  (luello  che  penso ...  mi  pare  che  ve  ne 

esageriate  l'importanza. 
Rub.  Allora ,  non  è  quello  che  pensate. 
Isa.  Insomma,   parliamone    un   poco!  —  C'entra 

vostro  fratello  . . . 
Rob   Mio  fratello  ?  ! . . .  No  ,  no  I 
Isa.  Sì!  Qualche  sua  conlìdenza... 
Rob-  ISIo,  no! 
Isa.  Allora  ([ualche  vostra  idea  d' inclinazioni  di 

vosli'o  fratello,  di  sentimenti,  di  simpatie . . .  che 

secondo   voi,   il    vostro  matrimonio . . .  dovette 

distruggere  ? 
Rob.  Inclinazioni?...  Sentimenti   di  Giovanni?... 

Per  voi?!  Ma  no,  no,   nulla   di   lutto  (iuesto;j 

ncppur  un'  ombra  di  (juesto  ! 
Isa.  Allora...  non  parliamone  j)iù.  —  Non  melle 

relè  almeno  il  coraggio  amichevole   delle  mie 

domande  nel  conto  dei  miei  modi    quasi  sprez 

zanti. 
Rob.  Isabella  1...  — 
Isa  Volete  ripetermi  come  or  ora  :  scegliete  ?  Orsù, 

sco.-?lierò.  —  Ma  |irima   avrò  anche   diritto  di 

))arlare.  —  Voi  sospettale  di  Salimbeni  ? 
Roh.  {cnn  impeto)  Oh  non  sospoltol...  sou  certo  I 

Dal  giorno  del  suo  ingi'csso  in  (|uesla  casa  data] 

il  principio  del  misterioso  mutamento  del  vostri 

unioi'e. 
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Isa.  Da  quel  giorno  data  anche...  la  sventura  che 
vi  colpi...  l'arresto  di  vostro  fratello.,  i  vostri 
spaventi. 
Rob.  IS'o,  se  il  mutamento  del  vostro  umore  avesse 
avuta  la  stessa  cagione  dei  miei  spaventi  per  mio 
fratello,  se  questo  fosse  invece  di  un'  invincibile 
freddezza,  avrei  trovato  in  voi  cure  e  conforti! 
Dovette  dunque  esserci  in  quel  giorno  un'altra 
causa.  —  E  in  quel   giorno  non  ce  ne  fu  che 
un'  altra.  —  Salimbeni  in  casa  mia  ! 
Isa-  Ed  è  tutta  qui  la  vostra  certezza? 
Hob  Non  è  tutta  qui. 

ha   Avete  trovato  qualche  cosa,  qualche  lettera? 
Hob.  No. . .  ma  .  . . 
Isa.  Vi  è  stata  data  qualche  prova,  riferito  qualche 

fatto  ? 
Rob.  Neppure. 
Isa.  M' avete  parlato  della  vostra  impressione  or 

ora,  là,  su  quell'  uscio.. . 
Rob.  Ah  mio  Dio  !   •  •  (con  impeto) 
Isa.  Che  cosa  avete  veduto  ? 
Rob-  Veduto?...  nulla,  veduto. 
Isa.  Sentito  ? 

Rob.  No,  neanche...  non  ho   veduto  non  ho  sen- 
tito . . .  eppure . . . 
Isa.  Eppure?  {con  sicurezza) 
Rob.  {afferrandole  le  mani)  Giuratemi  dunque  che 
quando  vi   ho   trovati  qui ,  Salimbcni   non    vi 
parlava  sommessamente ,  mistei'iosamentc  ! 
Isa.  Yi  giurerò  anclK!   di   più:  vi  giuro  che  non 
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mi  parlava  di  nessun  genero  di  misturo  ohe 
potesse  in  nessunissimo  modo  oflendore  nò  voi 
né  me;  ve  lo  i2;iuro  ! 

Bob.  Di  che  vi  parlava  ? 

Isa  Mi  palliava...  Di  voi...  di  vostro  fratello... 
della  guardia  che  deve  fare  questa  notte  alle 
carceri...  della  mia  carrozza...  del  vostro  uf- 
ficio di  segretario...  della  vostra  tristezza. 

Rob.  E  mi  giurale  che  vi  parlava  di  queste  cose 
e  non  d'altro? 

Isa.  Vi  giuro  che  mi  parlava  di  queste  cose: 

Rob.  E  non  d'  altro? 

Isa  In  una  conversazione  un  po'  lunga  si  parla 
di  tante  cose. 

Rob.  Cosi  voi  credete  che  Salimbeni  non  vi  cor-  • 
teggi  ? 

Isa.  Lo  credo  fermamente. 

l\ob.  E  io  potrei  cercare  dentro  nella  vostra  co- 
scienza senza  trovarvi  nessun  i)ensioro,  nessuna 
inclinazione,  nessun  segreto  che  desse  ragione 
ai  miei  sospetti  ? 

ha.  La  cosa  comincia  a  passare  la  misura;  ogni 
coscienza  d'  uomo  e  di  donna  può  avere  (jual- 
clie  segreto  di  cui  non  deve  conto  che  a  Dio  !... 
(Roberto  si  turba)  Ma  non  vi  turbate  :  posso  an- 
che qui  giù  l'are  più  di  quello  che  chiedete:  non 
solo  voi ,  ma  Dio  stesso  non  troverebbe  nella 
mia  coscif.iza  una  sola  ombr'a  di  pensiero  col- 
|i('vttl<'!  —  1'^  adesso  spci'o  che  non  avrete  allro 
ila  (luniaiidarnii 
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Hub.  (rimasto  pensoso,  ma  incredulo  dopo  un  mo- 
.nento)  No,  11011  lio  più  allro  da  domandarvi; 

—  e  non  posso  neanche  lagnarmi  che  non  ab- 
biale risposto  ad  ogni  mia  domanda;  e  non  sa- 
prei di  che  accusare  nò  voi ,  né  Salimbeni . . . 

—  e  ragionando  freddamente,  sì,  non  e'  è  che 
(lire,  tuUo  è  chiaro,  tutto  è  naturale ...  e  io  sono 
un  visionario!...  —  E  credete  per  questo  che 
io  sia  persuaso? 

Isa.  Ah  1  questo  poi  è  troppo  1 

Bob.  {scaldandosi)  No,  è  inutile  che  andiate  in  col- 
lera ! . . .  Tutto  va  bene,  ma  io  sono  sicuro  che 
e'  è  stalo,  che  e'  è  qualche  cosa,  tra  voi  e  Sa- 
limbeni, qualche  cosa  di  misterioso,  d'ignoto, 
di  conlidenziale  !  Qualche  cosa  che  mi  volete 
nascondere.  —  Sarà  cosa  indifferente,  innocen- 
tissimu ,  ma  e'  è  !  —  Ditemela  !  —  A  tacermela 
late  peggio  :  io  non  la  so,  ma  la  sento,  la  veggo 
balenare  intorno  a  me;  l'ho  veduta  or  ora  di- 
stintissima... quando  sono  entrato  giurerei  che 
avete  detto  piano  :  Mio  marito  !  Salimbeni  s'  è 
allontanato  . . .  voi  avete  esagerata  l' indiffe- 
renza ...  E  adesso  tutte  le  vostre  risposte  sono 
state  artifiziose . . .  avete  fino  giurato  di  più  di 
quello  che  vi  chiedevo!  —  Isabella!  voi  mi  na- 
scondete qualche  cosa. . .  ditemela  ve  ne  scon- 
giuro ! 

Isa.  {sdegnosa]  Non  ho  altro  da  dirvi  !  {fa  per 
Tscire) 

Riib.  (suona  iì  campanello). 
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Isa,  {si  ferma  per  vedere  che  cosa  i^ensa  di  fare 
Roberto.  Entra  il  Paggio). 

Rob.  Ermaiizia  e  Keller  sieiio  pronti  jìarlire  Ira 
inczz'  ora.  —  Teobaldo  inaiidi  dei  cavalli  alle 
poste  di  Lovanio,  San  Ti'on  e  Maeslrict  —  e  ne 
l'accia  attaccare  subito  tre   alla  carrozza  della 

signora.  Subito  !   {Paggio  via) 

Isa.  (Ah ...  La  carrozza  ! ...  E  Giovanni? . . .  questa 
notte?...)  Roberto!...  vi  scongiuro...  partirò... 
non  vedrò  più  Salimbeni...  datemi  tempo  sol- 
tanto due  giorni. 

Rob.  Ditemi  che  cosa  mi  nascondete  ! 

Isa-  Non  vi  nascondo  nulla  .  .  .  datemi  due  soli 
giorni  di  tempo! 

Rob.  No! 

Isa-  Venti(|uattr'  ore  ! 

Rob.  E  perchè  questa  frenesia  di  guadagnar  tempo? 

Isa.  Ma  Roberto,  Roberto  ! 

Rob.  Cos'avete  da  fare  in  queste  vciiliquattr' ore? 

Isa.  {con  intensione)  Cos'  ho  da  fare  ? . . .  Cos"  ho  da 
fare  ?  ! . . . 

SCENA  IX. 

Detti,  ViGHLius  e  il  M.vrchese. 

Mar.  Che  cos'  è?  cos'  è  stato  ? 

Rub.  Ah  !  siete  voi  !  di  ritorno  ! ...  Ebbene  .' . . . 

Vili.  (ìhe  avete  liilf  e  dui!  ? 

!{oi'.  liO  sapiMMiin  pui    -  Allesso,  quello  eiir  pi'cnic  ' 
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—  [tirandoli  in  disparte  e  piano)    HuiHlO    veduto 
la  governalricc  ? 

VÌQ.  Sì.  [turbato) 

Rob   E  duiKiiK'  ? 

Mar.  Vi  dii-caio  ...  ma  non  ò  affare  da  parlarne 
lincile  voi  siete  in  questo  sialo...  Io  voglio  prima 
sapere  cos'  è  avvenuto  !  cos'  ha  Isabella  ! 

Rob.  Le  ripeto  che  saprà  tutto  ...  Ma  adesso  mi 
dica . . . 

Vig.  {amorevolmente  e  mesto)  No,  Roberto  mio,  il 
signor  marchese  ha  ragione;  di  quell'  affare  là 
non  si  può  discorrere  che  coli'  animo  molto  tran- 
([uillo  e  libero  da  ogni  preoccupazione.  —  Dun- 
que prima  vediamo  cosa  e'  è  fra  voi  due. 

Rub.  rs'iente  ,•  voglio  che  Isabella  parta  per  A(iui- 
sgrana. 

Mar.  Sola? 

lìob.  Io  r  accompagno  fino  a  Maestrict. 

Mar.  [a  Isabella)  Porcile  non  volete  andare  ? 

Isa.  Sono  pronta  a  partire  domani. 

Vig.  {a  Roberto)  E  allora  ? 

Rob.  Io  voglio  che  parta  fra  mezz'  ora. 

Mar.  Fra  mezz'  ora  ?  ! 

Vig.  E  perchè  fra  mezz'  ora  ? 

lìob.  Perchè  lo  credo  necessario  per  il  mio  onore. 

Jsa.   (con  amarezza)  Pel  SUO  OllOrC  !  .  . . 

Mar.  [offeso]  Pel  vosti'o  onore  ? 

Vig.  No,  per  li  sua  tran(iuillilà  !  ha  dtUto  onore 
scn/.a  pensarci  --  E  donna  Isabella  che  è  tanto 
buona,  jier  la  (ranquillilà  del  suo  s|)0S0;   [ler 
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mostrargli    l'ingiustizia   dei  di  lui  timori,  soii 
persuaso  che... 

Mar.  Che  partirà  tra  mezz'ora? 

Vig.  No  tra  mezz' ora  ;  sarebbe  un  capriccio  eppoi 
tra  mezz'  ora  non  potrebbe  neppure  Roberto  !  — 
Ma  potranno  parlii'e  quundo  Isabella  sia  prepa- 
rata ,  con  tutti  i  suoi  comodi  fra  quattro ,  o  cin- 
que.•.  ore.  {piano  con  aria  di  penoso  mistero  al 
marchese)  È  meglio  affrettare  anche  per  Roberto  ! 

Isa.  No ,  non  sto  bene ,  la  scena  di  dianzi  mi  lui 
fatto  star  peggio. ..  lino  a  domani  non  partirò  ! 

Rob.  Orbene  io  son  sicuro  che  questa  sua  ostina- 
zione ha  un  segreto  motivo. 

Isa.  Che  motivo  ! . . .  Non  è  vero  !. . .  Non  ho  nes- 
sun motivo  di  cui  debba  arrossire...  lo  giuro! 

Mar.  E  vi  dirò  adesso  che  quando  anch'  essa  vo- 
lesse accondiscendere  ,  non  voglio  io ,  capite  ! 
Non  voglio  !  Mia  liglia  non  deve  soggiacere  alla 
vostra  gelosia  1 

Vig.  A  meno  che  la  gentile  Isabella  non  volesse 
tener  conio  che  la  gelosia  è  prova  di  tenerezza . . . 

Mar.  Obbligatissimo  di  questa  bella  prova  ! 

Vig.  Io  non  dico  che  sia  bella  ! 

Mar.  0  bella  o  brulla,  se  in  Fiandra  la  tenerezza 
si  prova  colla  gelosia,  in  Spagna  si  prova  col  ri- 
spello. 

Vig.  (con  qualche  principio  rf'  iìnpasiema  frenata) 
riandrà.  Spagna!...  lasciamo  là  ([ueste  distinzioni 
irritanti!  —  Melliainu  acipia  e  non  olio! 

Mar.  lo  non  metto  olio;  n)a  sono  suo  |)  idre  I  ((c- 
cennando  Isabella) 
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Vig.  Col  dovuto  rispetto,  inedia  Viglilius  il  padre 
son  io  ! 

Mar.  Signor  Vighlius  1 .  • .  Io  non  lio  maritata  mia 
liglia  in  casa  vostra  per  farla  schiava  di  alrebili 
liamminghe. 

Vig.  Signor  Ministro  !  Onorati  di  aprire  la  nostra 
casa  alla  figlia  del  marchese  di  Najara ,  non  am- 
mettiamo di  averla  aperta,  all'  autorità  del  mi- 
nistro di  Spagna! 

Mar.  Ma  sapete  che  e'  è  da  confondervi  con  uno 
dei  vostri  calvinisti? 

Vig.  Vorreste  tradurmi  davanti  alla  vostra  inquisi- 
zione ?  (rimettendosi  e  ripigliando  la  sua  gravità  e 
compostezza)  Oh  !.. .  Ma  via  ,  via  1 . . .  Che  parole 
son  le  nostre ,  signor  marchese.  -  Io  dimentico 
le  vosti-e,  vogliate  compatire  le  mie  !  -  Ma  quan- 
do si  sono  udite  dalla  bocca  di  certe  alte  per- 
sone rivelazioni  siniili  a  (luelle  di  cui  mi  freme 
ancora  l'eco  qui  dentro,  la  fede  più  inconcussa 
può  per  un  istante  sentirsi  scossa,  e  lasciarsi  sfug- 
gire proposizioni  indebite  !  . . . 

Roì).  Ah!  insomma...  parliamo,  parliamo  di  questo 
—  tutto  il  resto  è  nulla;  voglio  sapere  di  Gio- 
vanni ! 

Isa.  {fra  sé)  (Di  Giovanni  ?  !) 

Mar.  (a  Vighlius)  Ditegli  voi  .  .  .  (s"  accosta  turbato 
a  Isabella,  che  ha  induri  nato  trattarsi  di  Giovanni) 

Isa.  {al  marchese)  Si  traila  di  SUO  fratello? 

Mar.  Si. 

[{oh.  (a   Vighlius)  DuiKine  '^  ! 
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Vig.  Or  Lene  ;  ormai  melteremo  ad  allro  nioinenlo 
i  particolari  della  nostra  conversazione  con  la 
duchessa  —  Quello  che  preme  è  questo;  non 
resta  più  che  un  ultimo  tentativo  — Andare  tutti 
e  tre  dal  signor  duca  d'Alba.  —Egli  ha  assunto 
tutti  i  poteri  :  la  governalrice  non  può  più  nulla  ! 

SCEiNA  X. 
Detti,  Bloemaht. 

Blo.  {entra  con  impeto  ,  tutto  sconvolto  —  poi  con  tre- 
menda solennità)  Signori!  Il  nobile  conte  Horn, 
il  nobile  conte  d'Hegmont,  l'ui'ono  in  (luesto  mo- 
mento messi  a  morte  per  solo  ordine  del  signor 
duca  d-"  Alba  ! 

Mar.  A  insaputa  della  Governalrice  ?  ! 

Blo.  Così  egli  principia! 

Vig.  {a  Roberto  che  è  rimasto  allibito)  —  Via,  non  per- 
diamoci d'animo  —Andiamo  tulli  e  tre  da  lui! 

Blo.  Se  andate  per  Giovanni ,  vengo  a  dirvi  che 
la  sua  sentenza  sarà  lirmata  domani  e  dofto  do- 
mani eseguita! 

ha.  {getta  un  grido  e  cade  seduta)  Ah  !  Giovanni  ! . . . 

Bob.  {cK  era  sempre  più  allibito  ,  tremante  ,  disfatto 
udendo  il  grido  d'  Isabella  si  scuote,  si  volge,  la 
guarda  attonito,  fissamente  ;  gli  balena  un'  idea) 

Mar.  Isabella  ! . . .  Isabella  !  . . . 

Vig.  {accorre  a  lei). 

Ilio  {l'a  sulla  porta  aspcttuìulo  ani  impazienza  i  tre 
che  debbono  andare  dal  duca)  >i()n  è  nulla.  alTrct- 
tatevi. 


ATTO  TERZO  93 

Rob.  {sempre  immobile  tu  {issa  son  crescente  iìiten- 
::ione). 

Isa.  {ripigliandosi,  e  facendo  uno  sformo  supremo)  No, 
no  . . .  nulla  ! ...  è  passato  ...  il  pericolo  del  fra- 
tello di  mio  marito  ! ...  —  Ma  è  passato  !  —  An- 
date, andate  subito,  andate  dal  ducal .  . . 

Blo.  Affrettatevi  ! 

Vig.  Sì  andiamo  . . .  l\oberto  ,  andiamo. 

Mar.  {a  Isabella)  Posso  lasciarvi? 

Isa.  Sì,  sì  !  {corre  a  Roberto)  Oh  !  Roberto  ! . . .  an- 
date, correte  . . .  salvatelo  . . . 

Rob.  {sempre  fissandola  come  trassognato ,  dà  in- 
dietro, mentre  essa  lo  prega). 

Mar.  Andiamo  dunque  . .  .  Roberto  ! 

Yig.  Roberto: 

Rob.  {scuotendosi  un  poco)  Sì,  eccomi . . .  andiamo... 
{torna  a  guardare  Isabella  avvicinandosi,  poi  s^  ar- 
resta ;  egli  fantastica,  ma  poi  pare  che  riconosca 
come  assurdo  il  sospetto  che  gli  è  venuto:  è  in  preda 
a  iiìia  violenta  lotta  di  affetti). 

Vig.  Dunque  Roberto  ? .  • . 

Isa.  Si  tratta  di  vostro  fratello  ! 

Rob.  {quasi  con  grido)  Ah  !  SÌ  . .  .  mio  fratello  prima 
di  tutto  ! .  . .  (si  slancia  precipitoso  fuor  della  porta  : 
Tighlius  e  il  marchese  lo  seguoìio  —  Isabella 
cade  a  sedere) 

(Cala  la   tcta) 

l'hNE    dell'atto   terzo 


ATTO  QUARTO 


Sala  (li  ricevimento  nel  palazzo  della  dncliessn. 


SCENA  PRIMA 

Snlimheni  presso  la  porta  in  fondo.  La  ducìiessa  le- 
i-iato il  sipario,  entra  da  una  porta  laterale  ,  Isa- 
bellii  la  segue  ;  entrambe  sono  vestite  per  recarsi 
alla  messa  ,  hanno  in  mano  i  loro  libri  di  devo- 
zione ,  neri  e  piuttosto  voluminosi. 

Virjìilius ,  segue  la  duchessa  a  pari  d'  Isabella. 

Srguono  due  Cappe  Nere. 

A  suo  tempo  entra  il  marchese  ,  e  un  'ambasciatore 
Italiano.  —  U  ambasciatore  ha  tutta  la  barba  al 
volto  ;  il  volto  è  magro  pallido  ;  gli  occhi  un  po'  li- 
vidi :  la  SUI  persona  si  regge  un  poco  faticosa- 
mente,  si  vede  però  un  uomo  giovane.  —  In  ultimo 
Alonso  Del  Canto. 

Salimbeni,  la  Duchessa  e  Vigiilius, 
Isabella  e  due  Cappe  Nere 

Due.  {scorgendo  Salimbeni)  Il  signor  conte  Salim- 
beni, se  non  m'inganno. 

Sai.  Ai  comandi  rii  voslr'  altezza. 

Due.  E  la  prima  volta  die  vi  vedo  da  che  siete  a 
Bruxelles. 


y(>  viGiiuus 

Sai.  Mia  Sl'orlUlia  !  (entrano  il  marchese  e  l'  a>nba- 
sciatore  e  s"  inchinano) 

Due.  (a  questi  due)  Buoil  giorno  ,  signoi'i  {/d  mar- 
chese) Adesso  vado  a  messa ,  ci  vedi'cmo  do|)o. 
(niarchese  e  ambasciatore  inchinatisi  si  traggono 
un  po'   indietro) 

Due.  (a  una  cappa  nera)  Che  mi   facciano  Sapere 

quando  la  messa  è  pronta,  {la  cappa  nera  s' inchina 
e  parte  lateralmente  dal  lato  apposto  poi  torìia) 

Due.  {a  S:ilimbenì)  Spero  l'ivedei'  j)reslo  l' Italia  !  — 
Datemi  delle  notizie  della  nostra  Parma,  della 
nostra  Firenze ,  di  ([nella  nostra  veneranda 
Roma.  —Voi  altri  Italiani  non  vi  ammazzale  per 
la  religione.  , 

Sai.  {con  gran  serietà)  Vediamo  così  da  vicino  Sua 
Santità  t 

Dmc.  Che  cos'è  della  signora  Veronica  Gambara, 
la  poetessa? 

Sai.  Mori. 

Due.  Poveretta. 

Sai.  {serio)  Ma  ! 

Due.  [volgendosi  a  tutti,  e  tutti  affrettandosi  d'ascol- 
tarla) Una  volta  mi  mandò  un  sonetto  in  cui  apo- 
strofava Carlo  V  mio  padre,  e   i  rancesco  1  di 
Francia  :  Mi  ricordo  che  cominciava  così  : 
«  Vinca  gli  sdegni  e  V  odio  vostro  antico , 
«  Carlo  e  Francesco,  il  nome  sacro  e  santo 
«  Di  Cristo  ! ...  » 
Non  mi  ricordo  il  resto,  ma  era  un  bel  soneltino  ! 

Sai.  (serio)  Dovette  produrre  una  i>rofoii(l,i  impres- 
sione in  Sili     Maestà  Carlo  V. 
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Due  {sorridendo)  La  gueiTii  per  allro  conliiiuù.  — 
E,  contatemi,  il  signor  Gian  Bologna  che  la? 

Sai.  Passa  pel  più  gran  discepolo  del  signor  Mi- 
chelangelo BuonaroUi. 

Due.  Gian  Bologna  è  un  fiammingo ,  signori  ! 

Sai.  Ha  esposto  l'anno  scorso  a  Firenze  il  suo  gran 
Gruppo ,  il  Ratto  delle  Sabine  ;  che  è  stalo  messo 
nella  loggia  dell'  Orgagna  per  istanza  del  signor 
Benvenuto  CcUini ,  che  ci  aveva  già  messo  il  suo 
Perseo  e  non  voleva  parere  invidioso. 

Due.  Vive  ancora  «  quel  fiorentino  spirilo  bi*^- 
zarro  »  del  signor  Cellini? 

Sai.  Ila  settantadue  anni  ed  è  sempre  più  malto  ! 
Sa  Voslr'  Altezza  che  cosa  si  é  scoperto  di  lui  ? 

Due.  Che  cosa  ? 

Sai.  Che  fu  lui  l' uccisore  del  signor  Conneslabile 
di  Borbone  al  sacco  di  Roma. 

Due.  Benvenuto  Cellini  ?  ! 

Sai.  Lo  ha  conlessato  lui  nelle  sue  memorie  ,  uu  libro 
delizioso!  che  divide  in  questi  giorni  coli' 0/7a«.'/o 
del  povero  signor  Ariosto,  e  colla  Gerusalemme 
del  signor  Tasso  le  ammirazioni  di  noi  italiani. 

Due.  E  dite  un  po',  l'  altra  poetessa,  la  signora  Vit- 
toria Coloinia  marchesa  di  Pescara  ? 

Sai.  È  morta. 

Due.  Oh  !  poveretta ,  anche  lei  ! 

Sul.  (serio)  Anche  lei,  poverella.  —  Ma  prima  di  mo- 
rire ha  cantalo  il  suo  dolce  sposo,  il  signor  Vi- 
cine di  Napoli. 

Due.  {sorridendo)  E  . . .  ha  cantato  anche  . . .  ii  si- 

Vighlius.  7 
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i^iiur  Mic!iel;iii}j;olo?  C'era  della  Icuorcz/.a  !  .  •  • 
platonica  ben  inltiso  ! 

Sul.  Si  parlò  di  un  bel  sonetto,  preghiera  a  Dio, 
che  finiva  platonicamente  così: 
«  Mollo  peccai ,  ma  molto  amai ,  perdona  !  » 

Due.  E  a  proposito  ,  il  signor  Michelangelo  ? 

Sai.  Morì  l'anno  scorso  di  novant'anni. 

Due.  (piano  in  fretta)  (Scostatevi  in  là  mentre  parlo). 
(forte  a  tutti)  Complessione  di  ferro  come  la  sua 
anima  !  (intaìito  Salimbeni  con  nahiralezza  si  porta 
avanti  a  ainistra.  —  La  duchessa  parlanilora  poi  a 
poco  a  poco  scostandosi  dagli  altri  e  avvicinandosi 

a  Salimbeni)  Un  giorno  mio  marito  Alessandro 
De  Medici  lo  mandò  a  chiamare.  —  Michelangelo 
venne.  —  Il  duca  non  potè  subito  riceverlo  e  lui 
dopo  un  momento  chiama  l'usciere  e  gli  dice: 
«  Quando  il  duca  mi  chiamerà,  ditegli  che  sono 
andato  via!  ^  —  Il  domani  tornò,  e  Alessan- 
dro lo  fece  subito  entrare.  —  Signor  Buonarotti, 
gli  dice  Alessandro ,  vorrei  fortificare  Firenze 
contro  le  jìossibili  insurrezioni  del  po|)olo  ;  vo- 
lete assumci'e  i  lavori  ?  —  E  Michelangelo  ,  sec- 
co :  Ko  !  —  e  inchinatosi ,  via  !  —  Figuratevi 
lo  sdegno  d'Alessandro!  Dovetti  scrivere  a 
mio  zio  (Memenle  VII  clic  s' interponesse  a  sal- 
varlo ! 

Sai.  K  m(.)rto  mentre  slava  crgeiulo  la  cupola  Va- 
ticana. 

Due.  Ah  sì,  già  allìdata  a  lui:  degno  successore  di 
(juel  povero  giuvuuc  del  signor  llalaello  Sanzio. 
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Sili.  E  SLi  l;i  risposta  di  Miclielaiigolo  a  Paolo  III  ? 

Due.  i\o ,  dilemela. 

Sai.  Fu  ([uesla  :  Pigliurò  il  Panteon  d'  Agrippa  e  lo 
pianterò  sul  San  Pietro  ! 

Due.  {ammirata  solenne)  Il  più  gran  tempio  pagano 
che  diventa  la  cupola  del  più  gran  tempio  catto- 
lico! —  Capite.  Signori  ?  (a  Salimbe>ii)E  il  mo- 
numento in  mezzo  al  colosseo  che  dovea  rap- 
presentare V  arte  cristiana  ? 

Sai.  Quello  lo  fece  in  un'  ora. 

Due   In  un'  ora  ?  !  [tutti  son  fatti  curiosi) 

Sai.  Già;  il  Papa  gli  aveva  detto  che  voleva  un 
capolavoro.  —  E  lui  piglia  due  travi  colossali;, 
nere,  rozze  ;  le  inchioda  a  croce ,  pianta  quella 
croce  enorme  in  mezzo  al  Colosseo;  poi  dice  al 
Papa  :  Ecco  il  capolavoro  dell'arte  cristiana  !  [si 
ode  una  campana  che  suona  in  lontano  lugubre  e 
lenta  a  rintocchi.  —  Bisorjna  che  i  primi  rintocchi 
sieno  appena  sensibili,  aumenlandorie  poi  alquanto 
la  forza  ma  solo  abbastanza  p'erchè  il  pubblico 
la  distingua  bene) 

Due.  Capite,  signori ,  eome  si  è  cristiani  in  Italia? 
—  E  dire  che  l' Italia  avi'à  avuto  il  secolo  di 
Michelangelo,  mentre  il  resto  d'Europa  avrà 
avuto...  (si  ferma  porgendo  ascolto.  Si  sentono  i 
rintocchi  della  campana  —  tutti  se  ne  mostrano 
scossi  disgustosamente.  —  Essa  interroga  col  gesto 
e  collo  sguardo  Salimbeni)  —  Questa  campana? 

Sai.  E  r  agonia  di  tredici  eretici. 

Due.  {terminando    amaramente  la    frase    interrotta) 
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Mentre  il  resto  d'  Europa  avrà  avuto  il  secolo 
di  questi  atti  di  fede  I 

Gap.  {rientra  e  resta  sulla  socjUa)  —  Quando  YoSlr'Al- 
tezza,  comanda,  la  santa  messa  è  a' suoi  ordini. 

Dac.  Che  ora  è?  [guarda  un  orologio  che  avrà  alla 
cintura.  Quest^  orologio  deve  avere  la  forma  e  la 
(jrande2za  di  un  uovo)  —  Un'  ora  prima  di  mez- 
zodì. —  (a  Salimbeni)  Avete  mai  veduto  uno  di 
questi  orologi  ?  [glielo  mostra) 

Siti,  {avvicinandosi  e  guardando)  E  UH  UOVO  di  No- 
rimberga. 

Due-  {piano  mentre  Salimbeni  finge  guardare  Vuro- 
logio)  {  Eseguiste  ?  ) 

Sai.  {alternando  il  parlar  piano  e  rapido  colle  lodi 
dell'  orologio  fatte  ad  alta  voce)  —  (Tutto)  —  Che 
meravigliosa  invenzione  !  (Egli  è  già  ([ui  )  Stu- 
penda ! 

Due.  È  un  dono  della  regina.  —  (È  possibile  ri- 
conoscerlo?) 

Sai  (La  carcere  e  la  tortura  hanno  fatto  j)rodigi  ! 
Il  marchese  a  cui  V  ho  presentato,  non  ha  avuto 
il  più  lieve  sospetto.)  —  Yerameiiic  stupendo  ! 
Non  so  cosa  potr.mno  inventare  di  più  i  nostri 
posteri  !  (s' inchina  e  si  trae  indietro) 

Due.  Donna  Isabella,  vogliamo  andare  a  messa? 

Isa.  {che  si  è  tenuta  in  disparte,  cogli  occhi  a  terra, 
fa  un  inchino  di  adesione  ossequiosa). 

Mar.  {avanzandosi)  ilo  1"  ojiore  di  chiedere  a  Vo- 
slr'Altezza  un'  udienza  per  Sua  Eccellenza  il  si- 
gnor legato  del  duca  di  Ferrara-  (  accenìia  lo 
ambasciatore  che  dal  fondo  s'  inchina) 
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Due.  Dopo  la  messa  —  Se  Sua  Eccellenza  si  vuol 

trattenere. 
Amb.    is' inchina).    (  s^  ode    ancora  qualche    rintocco 

della  cnmpnna). 

Due.  i'i  Isabella)  Questa  campana  mi  sfrappa  il  cuore! 

Sai.  Se  Vostr'Altezza  lo  permette  verrei  anch'  io 
a  messa,  {la  dudiessa  fatto  z<n  seyno  adesivo 
parte  lateralmente  serjnita  da  Isabella,  VigìiUiis , 
Salimbeni  e  il  marchese.  In  quella  entra  con  pre- 
mura Alonso  Del  Canto  che  richiama  sommessa- 
mente il  marchese.  —  Il  marchese  si  volge  e  torna. 

—  Le   Cappe  nere  escono    seguendo    la  duchessa. 

—  L'  ambasciatore  siede  in  fondo,  prende  un  libro 
da  una  taco'a  vicina  e  legge.  —  Cessa  lo.  campana). 

SCENA  II. 
//Marchese,  Alonso  Dkl  Canto  6>rAMBAsciAT0RE. 

Mar.  Signor  Don  Alonso  Del  Canto,  così  turbato  ? 
Che  c'è? 

Alo.  Una  cosa  serri  bile  !  .  .  .  Ero  andato  alle  car- 
ceri pur  inlerrogai'c  almeno  una  volta  il  noto 
Giovanni  Vigiilius. . . 

Mar-  Ebbene?  (con  qualche  ansietà) 

Alo.  Il  capo  carcere  mi  conduce ,  apre  la  cella  , 
entriamo  •  •  . 

Mar .  {coìiviva esclamazione  di sbigottii/iento)  Morto  ?  t 

Alo.  Peggio  !  —  Fuggito  ! 

Mar.  Ah  !  poveri  noi  !  —  E  in  che  modo  ? 

Alo.  Mistero  !  — 
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I\ltr.  Il  capo  carcere  forse? 

Ab.  Impossibile  I  un  vecchio  lido  dclhi  tliicliessa, 
che  ha  esposto  Ire  volte  la  vita  per  lei  ! 

Mar.  Si  è  vero. 

Alo-  Ad  ogni  modo  l'ho  latto  legare;  e  stanno 
sperimentandolo  adesso  col  cavalletto.  —  Ma 
l'ho  fatto  proprio  per  puro  sciirico  di  coscienzii! 

Mar.  E  la  governatrice  clic  aveva  tìn  violato  una 
sacra  promessa  per  non  dar  pretesti  al  Duca 
d'Alba!?...  E  ora,  più  bel  pretesto  di  una  tal 
fuga!  Oh  !  poveri  noi! 

Alo.  E  non  si  manchcT'à  di  rilevare  che  il  fratello 
del  fuggitivo  è  vostro  genero  I 

Mar.  E  che  è  vostro  segretario  inlimo  ! 

Alo.  Non  crediate  che  io  abbia  sospetti  su  di  voi  ! 

Mar.  E  neppur  io! 

Alo-  Che  io  sia  capo  di  un  tribunale  ov'  è  segre- 
tario il  fratello  del  fuggitivo  non  è  gi'an  fatto. 

Mar  E  mollo  meno  ch'io  sia  padre  della  moglie 
del  fratello  (H  costui  ! 

Alo.  Sapete  chi  non  vorrei  essere? 

Mar.  Vi  ho  capilo  ;  il  vecchio  Vighlius 

.4/0.  Presidente  del  consiglio  privalo. 

Mar.  E  zio  del  fuggitivo  ! 

Alo.  Intanto  però  il  duca  d'Alba  per  non  sba- 
gliarsi avrà  sospetli  su  tulli  e  tre  I 

Mar.  Fingerà  almeno  di  avci'iie  I 

Alo.  E  se  ne  servirà  contro  la  Duchessa,  che  si 
lidava  di  noi  !  —  Or  diuKpie  ? 

Mar.  Come  si  fa  a  dirglielo  alla  Duchessa? 
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Aio  Quanto  a  me ,  per  adesso ,  non  le  dirci  sil- 
laba.. Nessuno  ancora  ne  sa  nulla  fuori  di  noi... 
la  cosa  è  sepolta  dentro  alle  mura  delle  pri- 
gioni !  Se  intanto  gli  uomini  che  ho  sguinza- 
gliato riuscissero  a  ripigliar  colui  ! 

Mar.  Dio  lo  voglia!  perchè  tiguratevi  che  poche 
ore  la  è  arrivato  a  Bruxelles  ed  è  subito  ga- 
loppato dal  duca  d'Alba  un  emissario  segreto 
di  Spagna  ;  un  certo  Gloriapatri  che  doveva 
avere  carte  della  più  grande  importanza . .  . 
l>erchè  il  duca,  che  non  lo  conosceva,  aveva 
cominciato  col  farlo  legare  ben  bene  creden- 
dolo un  in^postore . . .  ma  poi,  vedute  le  carte, 
fu  sciolto  e  colmato  di  premure  I 

Ali).  E  come  sapeste  ? 

Mar.  {con  mistero)  Le  Spie  non  servono  mai  a  un 
solo  padrone!  Gloriapatri  serve  un  poco  anche 
mei  —  Ora  chi  sa  che  cosa  portano  i  nuovi 
ordini  spediti  al  duca  ! 

Alo-  (-hi  sa  ({uanlo  i-endono  j)iù  fatale  una  tal 
fuga  !  {come  colpito  da  mi,'  idea)  Marchese,  un'  idea  I 
Avete  veduto  codesto  Gloriapatri? 

Mar-  No;  perchè? 

Alo.  Avete  detto  che  il  Duca  non  lo  conosceva  ? 

Mar.  No ,  perciiè  ? 

Alo.  E  costui  è  arrivalo  proprio  stamane  ? 

Mar.  Ah  !  indovino!  Il  prigioniero  fuggitivo  . . .  che 
l'osse  sotto  le  spoglie  del  Gloriapatri?!..  Ma  e 
le  carte? 

Alo.  È  più  difficile  ammazzare  una  spia  che  to- 
glierle gli  abiti  e  le  carte  quand'è  ammazzata! 
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SCENA  III. 
Detti,  ili  Cappa  nera,  poi  la  DacriRSSA,  IsAnEr.L\, 

VlGHLlUS,   SaLIMBENI. 

Cop.  {ahaiido  la  portiera)  Lu  signora  (lucliessa  ri- 
torna. 

}far.  E  la  messa? 

Gap.  Dalla  cappella  si  sentivano  i  gridi  di  quei 
tredici  eretici.  Sua  Altezza  non  ha  potuto  du- 
rarci. 

Alo.  {al  marchese)  Dunque  ? 

Mar.  Dunque  intanto  non  le  dicianno  nulla. 

Alo.  Allora  restiamo  intesi  così  !  —  E  pensale  a 
quella  mia  idea  del  Gloriapatri. 

Mar.  Sst  !  lu  duchessa,  {entrano  la  duchessa  ,  Isa- 
bella, Yighlhts ,  Salimbeni.  V  ambasriatore  si 
alza) 

Due.  {all'  atnbasciaiore)  Signor  marchese  Rangone, 
eccomi  a  voi.  —  Vogliate  avanzarvi.  ( isabella , 
Viyhtius,  Marchese,  Alonso,  Salimbe^vi  s'' inchi- 
nano e  partono.  —  L'ambasciatore  «' aranja) 

SCENA  IV. 

La  Duchessa  e  rAMBASciATonK. 

Amb.  {presentando  un  foglio  alla  duchessa)  QueslC 
lettere  per  Vostr'Allezza  vi  faranno  certa  di 
colui  che  bacia    la   Tosira    mano ,  da  cui  ebbe 
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libertà  e  spera  quella  libertà  che  gli  preme  ben 
più,  la  libertà  della  |)ali'ia  !  (/«&ac;a  la  mano) 

Due  {lo  ruiijrazia  accennando(jli  di  parlar  piano; 
poi  apre  la  leUera  e  ne  giiarda  la  j-irma  ;  allora 
con  estrema  sorpresa  frenando  C  impelo  della  voce) 
Don  Carlos  ?  ! 

Amb.  Il  figlio  del  re  !  {Solennemente  affermando) 

Due.  Il  conleiiulo  di  questa  lettera  è  di  così  su- 
prema gravità  che  rende  gravissimo  ogni  anche 
più  leggero  mio  dubbio  sopra  V  identità  della 
vostra  persona.  Il  mio  dubbio  non  colpisce  il 
gentiluomo  che  dite  di  6i^;sere,  ma  {fissandolo 
con  fiera  minaccia]  ì\  traditore  ciic  potrebbe  — 
a  prezzo  della  sua  lesta,  lo  giuro  1  —  mentirne 
il  nome  e  il  linguaggio. 

Gio.  ^truendosi  i(n  (/-uanto)  È  giusto  :  eccOVi  i  miei 
connotati,  Madama  ;  le  mie  mani  ancora  piagate 
dal  fuoco  della  tortura ,  l^e  tracce  della  fune  ai 
miei  polsi...  più  ancora  la  mia  fronte  sicura,  il 
mio  sguardo  non  domato  dagli  strazi,  dalla  faine 
di  selle  mesi  ! 

Due.  E  come  avete  (luesta  lettera  ? 

Gio.  È  arrivato  stamani  a  Bruxelles  il  Gloriapatri. 

Due.  Gloriapatri?!  ma  quanti  serve  costui  ? 

Gio.  Fedelmente  nessuno  ;  ma  serve  bene. 

Due.  Badate  !  —  Ma  inllne ,  non  è  quello  che  più 
mi  prema.  —  Ilo  veduto  V  ultimo  coiiipromesso 
propostomi  dal  signor  principe  d'Orange,  prima 
di  ritirarsi  in  Germania.  —  Le  parole  sono  belle, 
ma  se  ne  scorgw   ti'oppo  il  sjnso  recondito.  Si 
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vuole  adoperare  l' ingenua  generosilà  del  mio 
reale  iiipolc  Don  Carlo  e  la  mia ,  per  tenere 
s  lilla  e  rijtarare  la  nave  lincile  durano  gli  urli 
della  tempesta,  e  poscia,  a  tempesta  Imita,  ap- 
penderci a  una  catena  ad  irruginire:  la  vecchia 
storia  delle  àncore;  la  so  a  memoria! 

Gio.  No,  Altezza,  si  vuol  impedire  che  la  nostra 
vittoria  sia  poi  usufruitala  dai  furbi  e  dagli  am- 
biziosi della  riserva. 

Due  Signor  Giovanni  l 

(]io.  Eh,  Madama!  —  Non  parlo  ne  di  voi  nò  del 
magnanimo  Don  Carlo!  Non  sono  io  e  non  siete 
voi  due  i  furbi  !  noi  siamo  agli  avamposti  !  — 
Se  fossimo  furbi  uè  io  sarei  colla  mia  testa  fra 
le  vostre  mani—  le  (juali  affatto  monde  di  sangue 
non  sono  I  —  nò  voi  sareste  colla  vostra  testa 
un  poMÌM  le  mani  del  feroce  duca  d'Alba,  un 
po'  anche  Ira  le  mie,  che,  lo  confesso,  non 
trovereste  ir.ili!  — Né  Don  Carlo  sai'ebbe  colla 
sua  testa  fra  le  mani  più  feroci  di  tutte,  tiuellc 
di  suo  padn;  !  —  Saremmo  alla  riserva,  al  (piar- 
tier  generale  !  In  ogni  battaglia  va  cosi  :  gli 
eroi  si  slanciano  i)rimi  e  soccouìbono  ;  subito 
dopo  sul  campo  coperto  dei  loro  cadaveri  in- 
nominati arrivano  i  magnilìci  capitani  titolari 
agitando  le  loro  spade  lucide  e  terse  e  raccol- 
gono la  vittoria  ! 

Due.  Ove  sono  dunque  i  furbi  di  cui  si  teme  ? 

Gio.  Nascosti,  Altezza,  ajìpiattati...  chi  li  conosce  ? 
—  l'assi,  adesso,  saranno,  che  so  io?  dei  pru- 
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(loiilissimi  avvocati  o  e'disi'dieri  ;  saranno  dei 
l);iro:ii,  sudditi  l'edelissinii  elio  cortoi^i^i.iiio  in 
Ispitgna  Sua  Mu^stà,  e  sci'o  applamlono  gli  Auto- 
da-IV' ;  saranno  dei^ricchi  mercanti  che  fuor  dei 
T'uniori  s'  impinguano  cattolicamente  delle  so- 
stanze conliscale  agli  eretici,  saranno  forse  degli 
ullìciali,  degli  abati,  dei  magistrali,  oggi  tutta 
devozione  pel  re  e  pel  papa ,  ma  che  tengono 
già  in  tasca  bella  e  preparata  una  dimissione  e 
un'  abjura  per  sbatterla  coraggiosamente  sul 
volto  alla  signoria  straniera. ..  il  giorno  dopo 
della  sua  caduta.  —  Insorga  domani  e  trioni!  la 
Fiandra,  e  vedrete  come  tutti  costoro  pullule- 
ranno fuori  a  far  baccano  a  vantare  i  servigi  — 
che  non  prestarono  —  gli  esigli  e  le  prigionie, 
che  non  soffersero,  le  abjure. . .  del  giorno  dopo  ! 
sai'an  capaci  di  vantarsi  fino  del  silenzio!  lino 
del  tradimento!  —E  di  costoro  è  copia  fra  noi 
e  ne  irromperebben)  torrenti  da  Spagna.  — 
Questi  sono  i  furbi  pei  quali  non  vogliamo  aver 
giuocata  la  fede,  la  patria,  la  testa! 
D*u:.  Ce  ne  sono  degli  altri!  —  Gli  uomini,  che  usu- 
fruttano  le  vittorie  delle  donne!  —  i  lìgli  legittimi, 
clic  usufrultano  le  vittorie  dei  figli  dell'amore!  — 
Io  sono...  figlia  dell'amoi'e!  —  Delfamore  di  Carlo  V 
e  non  indegna,  è  ben  vero;  ma  non  imporla  ;  può 
svillaneggiarmi  impunemenle  un  semplice  duca 
d'Alba  —  Ah  egli  non  permise  d'  essere  con- 
cepito che  per  nozze  legittime  I  Tanta  moralità 
prima  di  nascere,  vi  par  |)oco  nel  mondo?  —  No, 
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no,  si;?iior  "Vij?hliiis,  ahbnndoiio  il  eainpo  ;i  chi 
vuole!  Me  ne  lavo  le  mani,  come  Ponzio  Pil;ìto. 
Codesta  storia  del  furbo  clic  usurpi  il  premio 
deiri^roe.  ni'ssnn  la  conosi'i!  meglio  di  me,  so- 
rell.i  di  Don  Giovanni  d'Austria  —  un  eroe!  — 
e  sorella  di  Filippo  li . . .  —  re  ! 

Vig.  Umani  dispetti,  madama,  scoraggiamenti  di 
orgoglio  e  d'egoismo!  —  Ma  uno  spirito  im- 
mortale non  abita  in  noi  per  sì  frivoli  scopi  ! 
—  Fede  e  patria  1  nella  patria  il  dovei-e ,  nella 
lede  il  premio  I  —  Carlo  V  nato  a  Gand  era 
lìammingo;  liglia  di  Carlo  V,  non  siete  lìam- 
minga  voi  pure  ? 

Due.  Carlo  V  giurò  alle  Coi'tes  di  Spagna  clie  sa- 
rebbe Spagnuolo;  giurò  alla  Dieta  germanica  clie 
sarebbe  Tedesco!  —  E  aveva  ragione;  la  sua 
patria  era  un  paese  ove  ilsole  non  tramontava 
mai,  era  il  mondo  —  QuaT  è  la  mia  patria?  t)c 
Ito  una  di  adozione  di  alfetto,  di  genio;  è  l'Ita- 
lia! --  [  cattolici  allagano  le  strade  di  sangue: 
i  calviiìi-:li  allagano  le  strade  di  sangue:  gli 
uni  e  gli  altri  in  nome  della  vera  lede  !  — 
Qual'è  la  vera  lede?  ■—  Quella  dei  pitocchi  di 
terra  e  mare  dell'Orange,  o  quella  degli  Spa- 
gnuoli  e  alemanni  dell'Alba,  e  gli  uni  e  gli  altri 
jene  affamate  e  feroci  del  pai'i  ? 

Gio.  l-lbbene!  L'Or>inge  e  l'Alba  sono  almeno  due 
uomini  che  credono  con  liei'a  e  tremenda  gran- 
dezza !  sanno  almeno  quello  che  vogliono  e  vo- 
gliono (|uello  elio  credono  !  —  Avete   ragione  I 
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ili  queste  gigantesche  lolle  di  popoli  l'atli  dellu 
crela  degli  apostoli  e  dei  martiri,  non  c'è  posto 
por  una  principessa  educata  alla  scuola  incre- 
dula dei  Medici  e  dei  Borgia ,  ai  gusti  prolaui 
e  voluttuosi  della  vecchia  patria  di  tutti  i  pa- 
ganesimi, che  aveva  un  proconsolo  Ponzio  Pilato 
per  ogni  provincia  da  sgovernare  e  corrompere. 

Due-  La  vecchia  patria  di  tutte  le  civiltà  ospitava 
nel  Panteon  tutù  i  culli  del  mondo.  —  Il  Pan- 
teon, ecco  chi  v'  ha  insegnalo  la  libertà  di  co- 
scienza! —  In  quanto  a  Pilato,  S''io  mi  lavo  le 
mani,  non  vi  consegno  per  altro  ad  Erode!  — 
E  per  non  consegnarvi  ad  Erode  pongo  line  a 
(}uesta  conferenza.  — E  parliamo  di  voi!  Ho  l'alto 
[)reparare  il  vostro  salvocondotto  per  uscire  da 
]3ruxelles  e  di  Fiandra.  — Ma  occorrerà  la  llrma 
del  Duca  d' Alba  . . . 

Giù.  Fui  già  dal  Duca  che  non  ebbe  alcun  sospetto, 
e  mi  disse  appunto  che  non  mancassi  di  far 
lirmare  da  lui  il  salvacondotto.  —  Yoi  dunque 
non  volete  far  nulla?. .. 

Die.  Io  parto  fra  giorni;  mi  ritiro  in  Italia...  io 
voglio  morire  in  Italia  !  (  Suona  un  ca^npanello 
—  eatra  Salimbeni)  Pregale  d  signor  Ministro 
ti  il  signor  Inquisitore  di  entrare  —  {Salimbeni 
via)  Badate:  vostro  fratello,  vostro  Zio,  il  Mar- 
chese, nessuno  sa  nulla...  Vostro  fratello  spe- 
cialmente! Voi  siete  fuggilo  a  mia  insaputa;  io 
avevo  promesso  di  lasciarvi  fuggire  ;  lascio  cre- 
dere a  tulli  di  aver  mancato  alla  mia  promessa: 
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voi  sapclo  poi'ò  cli(!  non  è  vero  !  —  Non  voglio 
tacervi  che  Ira  i  miei  complici  vi  è  .  . .  vostra 
cornala  —  che  di  me  però  iioji  sa  nulla. 

Già.  {coìpiio)  Isabella!... 

SCENA  V. 
Detti,  il  Marchese,  Alonso,  poi  infine  Salimbem. 

Due.  {a  due  entrati  )  Si  parlava,  qui,  col  signor 
Ambasciatore  Ferrarese ...  —  A  proposilo  gli 
ha  fatto  allestire  il  salvocondolto  ? 

Mar.  L'ho  con  me,  non  mancano  che  le  firme. 

Due.  iprosef/uendo)  Si  parlava  col  signor  Amba- 
sciatore cH  una  strana  voce  che  egli  ha  udila 
stamani:  la  fuga  dalle  prigioni  del  capo  ribelle 
Giovanni  Vighlius!  —  Cos-'c  (luesta  voce? 

Mar.  {con  altera  securtà)  Arti  niali/iose  di  chi  ha 
interesse  di  screditare  il  governo  di  Vostr'  Al- 
tezza ! 

Alo-  {all' Ambasciatore)  Vostr'Eccellenza,  non  torni 
in  Italia  con  un' opiniiMie  erronea  sul  governo 
della  signora  Duchessa  di  Parma  a  Uruxelles. 

M(ir.  I  prigionieri ,  e  certi  i)rigionieri  in  specie  ! 
non  sfuggono,  nò  sfugiranno  mai  alla  nostra 
vigilanza. 

Amb.  {sUìichina  approvando). 

Alo.  Una  trama  vi  era  —  Un  cospiratore  italiano 
deve  essere  venuto  a  liru.xelles:  dicono  sotto  le 
spoglie  di  soldato  o  di  ulìiciale  nell'esercito  del 
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signor  Duca  d'Alba.  Ma  stamani  giunse  anche 
qualcuno  che  ci  darà  prtcise  notizie  di  costui- 

Due.  {ad  Alonso  piano)  Gloriapalri? 

Alo.  (accenna  di  sì) 

Diic.  Dunque  non  c'è  nulla  di  vero,  il  prigioniero 
non  è  fuggito  ?!  — 

Mar-  (e.».)  Oh!  altezza!       ì    {come  sderjyi  andò  fino 
Alo.  {al  modo  stesso)  Ahi   j    di  giustificarsiì. 

Mar.  Il  signor  Inquisitore  viene  ora  dalle  carceri  ! 

Alo-  (fa  un  leggero  movimento  vedendosi  compro- 
messo lui). 

Due.  {guarda  rapidamente  V ambasciatore  con  qualche 
sorpresa  e  apprensione  che  però  dissimula  —  ad 
Alonso)  Ella  non  avrà  mancato  di  vedere  coi 
suoi  occhi  il  prigioniero. 

Alo.  (s'inchina  per  parere  di  dir  di  sì,  senza  dirlo). 

Due.  {con  impazienza  e  vivacità)  Non  s'inchini,  dica 
sì  o  no  ! 

Alo.  Sì,  Altezza,  sì!  (da  una  rajnda  ccchiata  al 
Marchese). 

Due.  {da  un'altra  occhiata  aW ambasciatore  mostran- 
dosi ancor  più  insospettita  di  lui  fra  sé)  (Che  COStUI 

non  sia  Giovanni  Yighlius  1  ?  j 

Anib.  (rimane  imperturbabile). 

Sai.  (entra  e  si  presenta  alla  Duchessa). 

Due.  Che  e'  è ,  capitano  ? 

Sai-  Sua  Eccellenza  il  signor  Ferdinando  Alvai-ez 

di  Toledo,  Duca  d'Alba,  chiede  di  poter  subilo 

presentarsi  a  vostr'Altezza. 
Due.  (con  qualche  turbamento)  Il  Duca  d"Alba?I 
{Marchese  e  Alonso  si  guardano  turbati) 
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Anib.  (facendo  itn   ^Jasso    terso  la    Duchessa  «  mo- 
strando di  volersi  congedare)  Altezza  .  .  . 
Due.  (vivamente  mei  dissimulando)  No,  Ju;ccllenZil.  . 

rimanele.  —  [risoluta  a  Salimbeni)  Faccia  eji- 
Irare  il  signor  Duca  e  ritorni  anche  lei. 
Sul.  {esce  e  Lorna  subito  introducendo  il  Duca). 

SGENA  VI. 

Duchessa  ,  Ambasciatore  ,  Marchese  ,   Alonso  , 
il  duca  tf  Alua,  Salimdeni,  pui  Isabella 

Alba-  (con  modi  di  perfetto  gentiluomo)  M'inchino 
a  Voslr' Altezza,  —  Signori:  {saluta  tutti  —  i,' 
salutato). 

Due.  (con  modi  energici  e  risoluti)  Prima  di  lutto, 
signor  Duca,  vi  pregherei  di  leggere  una  let- 
tera, giuntami  jeri,  del  signor  mio  fratello  il  re 
—  Eccola  —  (  cerca  fra  le  sue  carte  e  trae  uni 
lettera  che  consegna  al  Duca  ). 

Alba.  Sempre  onorato  di  obbedirvi,  Madama,  (ri- 
ceve con  nobile  ossequio  la  lettera  e  si  trae  un 
poco  in  disparte  a  leggere). 

Due.  {che  è  seduta  ha  preso  wia  carta  e  una  punii  a 
e  sembra  giuocare  odiosamente) 
(Silen:io  —  Marchese  e  .ilonso  si  scambiano  o~ 
chiale  con  certa  angustia  —  Ambasciatore  i/n;,er- 
turbabile  —  Salimbeni  toi  po'  indietr*  in  atteg- 
giamento mitiiure). 
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Due.  (e,  s.)  Capitano  pregate  la  signora   ronte>>sa 

Isabella  di  favorii'ini  (ini. 
Sul.  (tnchmalosi,  fra  sé  neU'uscire)  Sento  Uil  cei'lo 

odore  di  cospirazione  all'italiana,  di  forma  ari- 
stotelica !  .  .  .  (  via  poi  torna  ) 

Due.  (fìssa  il  Marchese  spingendo  verso  lui  sulla 
tavola  la  carta  con  cui  giuocolava). 

Mar.  (veduto  Vatto  s'avvicina  con  naturalezza.,  siede 
e  tira  a  se  come  sbadatamente  la  carta). 

Due.  (intanto  aiVAlba)  —  Il  signoF  Duca  troverà 
in  quella  lettera  osservazioni  e  parole  che  credo 
non  possa  spiegarmi  altri  che  sua  Grazia. 

Alba,  (seguendo  a  leggere  fa  un  inchino  di  ossequiosa 
adesione). 

Mar.  (raccolta  la  carta  e  accennato  ad  Alonso  di  ac- 
costarsi, gli  legge  piano  quello  che  vi  ha  trovato 
scritto)  I  Insomma  è  fuggito  sì  o  no  ?  » 

Alo.  (gli  dice  una  parola  piano,  rapida,  e  si  scosta). 

Mar.  (giocolando  con  una  pernia,  scrive,  respinge  la 
carta  come  sbadatamente  e  s'  alza). 

Due.  (intanto  all'  Ambasciatore  con  indifferenza)  E 
contereste  partire  proprio  oggi? 

Amb.  (s' inchina  affermando). 

Due  (ritirata  la  carta,  vi  legge  fra  sé)  t  Fuggitis- 
simo  »  (torna  a  giocolare  colla  stessa  carta). 

Alba,  (ha  finito  di  leggere  e  riporta  la  lettera  alla 
Duchessa,  ponendola  sulla  tavola  con  un  saluto). 

Due.  (lo  guarda  rapidamente  ma  segue  a  giocolare  e.  s). 

Alba.  Ho  letto ,  Madama  :  comprendo  gli  schiari- 
menti che  vostr' altezza  deve  desiderare:  e  mi 
Vighlius,  8 
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metto  a  disposizione  di   vostr'  Altozz-a.  —  Sua 
Maoslà  sci'ive  (li(!lro   i   rapporti    c!i(!    io  ebbi 
l'onore  di   mandare  a  Madrid,   [s'iuchina   con 
cortesia)  (Entra  Isabella,  Id  segue  Salimbeni). 
Isa.  (fa  la  sua  riverenza  alla  Duchessa  —  17/»  uomiìii 

salutano  Isabella  —  Alba  più  cortese  di  tutti.) 
Due.  (a  Isabella)  Compiacetevi,  contessa,  di  tratte- 
nervi col  signor  Ambasciatore  di  Ferrara  — 
{alVAmbaciatore)  La  contessa  Isabella  di  Najara 
Vighlius.  {Isabella  e  Ambasciatore  si  sahtlano  e  si 
mettono  a  parlare  sempre  cerimoniosamente). 
Due.  (e.  s.)  Il  signor  Duca  aveva  da   dirmi  cosa 

di  molta  premura. 
Alba.  La  cosa  ò  delicatissima,  e  potrebbe  a  Vo- 

slr'Altezza  rincrescere  che  se  ne  parli. .  . 
Due.  (e,  s.)  Che  se  ne  parli  in  presenza  di  un  le- 
gato estero,  volete  dire?  Credo  sapere  di  che 
si  tratta;  e  se  ne  parlava  accademicamente  tutti 
insieme,  (pii,  prima  del  vostro  arrivo:  possia- 
mo continuare  a  parlarne,  (s'alza  e  neW  alzarsi 
fa  di  nuovo  scorrere  la  carta  verso  il  Marchese  ;  e 
viene  verso  il  Duca). 

(Mentre  la  Duchessa  passa  verso  il  Duca,  Marchese 
e  Alonso  ,  veduta  la  carta  spinta  dalla  Duchessa  , 
fanno  con  garbo  un  passo,  si  accostano  e  il  March, 
lìrendc  la  carta.) 
Alba.  Se  non  a  vostr'Altezza,  potrebbe  rincrescere 
al  signor  primo  Ministro,  al  signor  inquisitore... 
Due,,  (con  fredda  insistenza  un  pn'ironico)  WiUGì'Q- 
scere  che  cosa  ? 
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Alba,  (con  garbo)  Rincrescere  le  osservazioni  che 
potessero  farsi . .  . 

Ihic.  {r.  s.)  Quali  osservazioni? 

Mar.  {legijhndo  sulla  carta  a  parte  ad  Alonso)  «  Sa- 
limjjeiii  arresti  Gloriapatri  ...» 

Mar.  (leggendo  il  resto  e.  s.)  «  Gli  faccia  Scrivere 
che  è  Gio\anni  Vighlius.  Torni  subito.  » 

Dur.  [al  Duca,  rimasto  esitante  e  quasi  in  cerca  di 
risposta)  Ho  dimandato  quali  osservazioni  1 

Alba  Siccome  io,  lo  confesso,  ho  un  pò"  il  vizio 
di  sindacare  con  eccessiva  severità  certe  negli- 
genze .  . . 

(  Intanto  dietro  un  gesto  del  Marchese,  Alonfo  ha 
parlato  a  Salimheni  :  S  iliriìbeni  s'è  avviato:  suU'u- 
scio,  fermatosi,  torna  indietro,  e  va  coìì  naturalezza 
a  parlare  ad  Isabella,  poi  come  nulla  fosse,  passo 
passo,  esce  dal  fondo). 

Due.  Certe  negligenze  del  mio  governo  vuol  dire 
Vostr'Eccellenza?  {al  Marchese  e  ad  Alonso)  Vo- 
stra Eccellenza  insomma  è  venuta  a  chiedermi 
della  prelesa  fuga  di  Giovanni  Vighlius. 

Alba.  Pretesa  fuga?  pretesa  soltanto?  (con  garbato 
sorriso  d'incredulità). 

Due.  Ma  accomodatevi  signor  Duca. 

Alba   (accetta  con  inchino  gentilissimo), 

Isa.  (all' Ambasciatore)  È  vero  che  gli  Ambascia- 
lori  e  segretarj  Italiani  son  tulli  letterali  e 
poeti  ? 

Amb.  Quasi  lutti,  (seguono  a  parlare  con  cerimonia 
sempre^. 

Due   (eon  serena  disinvoltura)  Premettiamo  signor 


116  VIGHLIUS 

Duca  ,  che  se  noi  che  governiamo  siamo  ac 
cui'ii  e  inili/.iosi,  lo  sono  del  pari  auciie  coloro 
che  ci  tendono  insidie.  Le  audacie ,  i  Iravesli- 
nuMiti  dei  pitocchi  sono  cose  note.  Due  mesi 
la,  un  pitocco  inseguito',  fugge  in  una  chiesa  , 
trova  un  usciolo,  v'entra,  richiude;  era  la 
scaletta  del  pulpito;  per  la  scaletta  saliva  il  Do- 
menicano che  andava  a  farla  predica;  lo  fredda 
lì;  ne  Indossagli  abili;  sale  in  pulpito;  fauna 
predica  contro  i  delitti  di  sangue;  discende, 
esce;  e  munito  delle  carte  trovate  nella  tonaca 
del  povero  frate,  gira  per  lo  giorni  da  un  con- 
vento all'altro  trattato  in  tutti  con  ogni  prodi- 
galità 1  Yi  scrisse  su  un  epigramma  Giambat- 
tista Guarini,  ambasciatore  del  duca  di  Ferrara 
in  Germania;  —  (aW Ambasciatore)  Vostro  col- 
lega, signor  Marchese. 

Amb.  {s' inchina) 

Isa.  (air Ambasciatore)  Vostra  Eccellenza  conosce 

questo  epigramma? 
Amb.  Sì,  Conlessa. 
Isa.  Scrivetemelo  di  grazia. 
Amb.  Di  buon  grado  (s'avvicina  alla  tavola  e  scrive, 

poi  consegna  con  ìcn  profondo  inchino  la  carta  a 

Isabella) 

Isab.  (piano)  (Scrivete  così:  Mi  si  domanda  se  sono 
Gloriapatri  —  No  ...  ) 

Amb.  (pia>io)  (Ho  capilo!)  (scrive) 

Due.  Voi  slesso,  signor  Duca,  jjolrosle  giurare  di 
non  avere  qualche  volta  creduto  di  stringer  la 
mano  a  un  militare  ,  a  mi  prelato  ,  a  un  uomo 
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di  Sialo,  meulre  invece  striiigevale  quella  di  un 
cospiralore  segrelo  o  d'un  emissario  ? 

Alb.  (  sorrìdendo)  Oserei  affermare  di  no! 

Due.  {con  la  matjfjiore  naturalezza)  Badate,  signor 
Duca  1 .  .  .  {al  Marchese)  A  projìosilo  d'  uomini 
di  Sialo,  signor  M  ircliese  ,  ricordatevi  il  salvo- 
condollo  del  signor  Legalo  di  Ferrara  ,  per  lu 
lirma  del  signor  Duca. 

Alb-  Ilo  avuto  io  stesso  l'onore  questa  mattina... 

Due.  Il  signor  Ambasciatore  me  lo  ha  dello.  — 
Dicevo  dunque  badale ,  signor  Duca  !  perchè 
questo  giuoco  delle  arti  di  chi  governa  per  sco- 
prire chi  trama,  e  di  chi  trama  per  ingaimare 
chi  governa,  è  una  partita  di  scacchi,  e  non  biso- 
gna lasciarsi  correre  a  sindacare  con  eccessiva  seve- 
rità colui  che  piglia  scacco  mallo,  il  quale  può 
nondimeno  essere  uno  dei  più  valenti  giuocatori. 

Alb.  {sorridendo  con  amabilità)  Mi  SOUO  già   meSSO  a 

vostiM  disposizione  per  chiarirvi  la  lettera  di  Sua 
Maestà,  l'augusto  vostro  fratello,  e  fare  ottenere 
a  vostra  altezza  tulle  le  soddisfazioni   dovutele. 

Dae.  Non  parlavo  di  ciò  :  continuavo  il  nìio  di- 
scorso. Or  bene,  se  io  vi  dicessi,  signor  Duca  , 
che  uno  di  questi  cospiratori,  travestilo  da  emis- 
sario ha  viaggialo  liberamente  la  Fiandra,  eppo" 
la  Spagna;  e  in  Ispagna  è  stalo  accolto  da  Fi- 

;.  lippo  II  e  n'  ha  ottenuta  la  conlidenza ,  e  n'  ha 
r.vulo  gelosi  iiiCiU'ichi,  ed  è  tornato  fra  noi  colle 
lascile  pi(Mìe  d'  oro  e  di  carie  di  Slato ,  che  vi 
parrebbe  di  una  tale  negligenza  di  Sua  Maestà  o 
de'  suoi  inlimi  consiglieri  ? 
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Alb.  (si  pone  a  fissare  la  Duchessa,  rome  se  imidea 
gli  cominciasse  a  balenare.) 

Due.  (proseguendo).  E  se  vi  aggiungessi ,  che  co- 
stui, giunto  qui,  avrebbe  potuto  alle  volte  incon- 
trare uno  dei  suoi  colleglli,  evaso  questa  notte 
dalle  carceri  e  bisognoso  di  trafugarsi  alle  ricer- 
che nostre;  e  avrebbe  potuto  dargli  abili,  oro  e 
carte  ;  e  metterlo  così  sotto  l' immediata  pro- 
lezione di  voslr'  Eccellenza  ,  e  procurargli  un 
alloggio  sicuro  nel  palazzo  del  signor  Duca  d'Alba, 
che  pensei'cbbc  il  signor  Duca  di  tiiKo  (jucslu? 
(rientra  Salimheni  —  Isabella  si  avvicina,  con  in- 
differenza ,  alta  tavola  e  vi  pone ,  guardando  Su- 
limbeni  la  carta  datagli  dalC  Ambasciatore  ;  poi 
torna  all'  Ambasciatore:  Salimbeni  prende  coìi  garbo 
la  cart't  e  se  la  pone  in  petto  ;  poi  si  mette  in  jxi- 
sisioì^e.) 

Alba,  (intanto,  colpito  sempre  più  vivamente  dalle 
parole  della  Lhtchessa  )  Come  !  ?  . . .  Duchessa, 
forse  ? . . 

Due.  {che  ha  veduto  Salimbeni)  Si,  signor  Duca  , 
Giovanni  Vighlius  è  fuggilo  ;  dovresle  portar- 
mene voi  delle  notizie  perchè  forse  voi  gli  avete 
stamani  stretta  cortesemente  la  mano  I 

Alba,  {vivamente)  Capitano  Salimbeni,  corrcle  su- 
bito, (jui  presso,  al  mio  jialazzo... 

Sai.  In  una  sala  teri-ena  ? . .  . 

Alb.  Sì  !  Troverete  un  uomo  . . 

Sul.  Un  uomo  che  si  spacciava  |>er  un  lai  Gloria- 
patri  ? 
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Alba.  Si  ;  che  vuol  dire? 

S'il.  È  già  iirrfislalo  d'ordine  della  sig.  Duchessa. 

Albi-  Bene,  Altezza  1  —  (a  Salimheni)  E  colui  ha 
dello  il  suo  vero  nome  ? 

Sai.  Meglio  ancora  —  Lo  ha  scrillo  qui. 

Alba,  {'prendendo  la  carta)  Scritto?  —  Sì,  Scrittoi., 
(legge  forte)  e  Mi  SÌ  domanda  se  sono  Gloriapa- 
»  tri  —  No,  grazie  a  Dio  !  Costui  ti'adisce  tutti 
»  quelli  clie  ajula  —  Sono  Giovanni  Yighlius.  » 

Due.  Non  bisogna  lasciarsi  correre  a  sindacare 
con  eccessiva  severità  ! 

Alba-  L'amu]irazione  mia,  Madama,  è  anche  più 
forte  della  mia  morlilicazione  ! . .  Ca])ilano. 

Sai.  {s'accosta).  Eccellenza  ? 

Alba,  (forte)  Chiamale  il  mio  segretario  —  chie- 
dendo però  prima  a  Sua  Altezza  il  permesso 
d'obbedirmi. 

Due.  {col  capo  annuisce). 

Sai.  {esce  poi  torna). 

Due  [prendendo  un  foglio  grande  dalla  tavola,  e 
porgendolo  al  Duca)  In  questo  scritto,  Eccellenza, 
troverete  le  cose  che  il  signor  Duca  di  Fei  rara 
ci  volle  partecipare  per  mezzo  del  suo  Legato. 
(consegna  la  carta  al  Duca), 

Alba    (prende  e  apre  il  foglio). 
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SCENA  VII. 
Detti,  Salimbenj,i7  Segretario  del  Duca  imi,  Roberto 

Srt{/.  Ai  comandi  di  Voslr'EccoUoiiza. 

Alba,  {leggendolo scritto  con  severità  al  Segret.)  Qui 
si  è  ai  comandi  della  signora  Duchessa  I  —  Coi 
permesso  di  Lei  quindi ,  faccia  subito  venir  qui 
il  si?,nor  Conte  Roberto  Viglilius,  segretario 
del  signor  Inquisitore. 

Due.  (fra  se  con  iynprovviso  sgomento  che  subito  dis- 
simula) (Suo  fratello  1) 

Mar.  (similmente)  (Roberto  !  ) 
(Duchessa,  Marchese,  Isabella,  Salimbeni.  VAmba- 
sciatnre,  Alfonso  fanno  tutti  un  movimento  d'ap- 
prensione. —  Dev'  essere  im  niovimoito  appena  l'i- 
sibile  ;  fatto  al  tempo  stesso  da  tutti  sarà  abbastanza 
signifìcaììte  e  farà  ma/jgior  effetto). 

Seg.  (esce  subito  in  (retta). 

Alba,  (con  cortesia)  Comanda  Voslr'Altezza  che  in- 
tanto spediamo  il  salvocondolto  del  signor  Le- 
gato di  Ferrara  ? 

DllC-  (*-'/'-  tiene  ora  io  sguardo  un  po'  fìsso  sul  Duca) 
—  Si! 

Amb.  (fissando  esso  pure  il  Duca)  Sono  grato  a  Vo- 
str'allozza  e  a  Sua  Eccellenza. 

Mar.  11  salvocondolto  è  pronto  (  lo  trae  di  tasca  e 
lo  presenta  alla  firma  della  Duchessa.) 

Due.  (firma  poi  sporge  la  penna  al  Duca  sempre  guar- 
dandolo) 
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Alba,  {con  serp.rta  fìsonomia  e  atto  gentile,  prende  la 
ppwìa,  firma,  piglia  il  nalvocondotto  e  va  air  Amba- 
ncialorc). 
Anìb.  if"  «<"  pnsso  incontrandolo  con  volto  impertur- 
babile e  gentile). 

Alba,  (con  cortesia)  Ambisco  all'  onore  di  conse- 
gnare a  Voslr' Eccellenza  colle  mie  slesse  mani 
il  suo  salvocondotto.  —  Voglia  ricordare  la  mia 
riverenza  al  signor  Duca  di  Ferrara,  {s'inchina) 

Amb-    {s'inchina) 

Albi  (si  scosta)  (Entra  Roberto  e  il  segretario  del 
Duca,  Roberto  è  sempre  profondamente  tristo,  e 
come  distratto-  Il  suo  sguardo  cupo  mostra  che  i 
suoi  pensieri  volgono  sopra  tutt'altro  soggetto.  Egli 
viene  in  mezzo  e  s'inchina  senza  parlare) 

.\lbil.  (con  indifferenza  e  cortese  sorriso)  Signor  conte 

Uol)erlo  riconoscete  ([uestascrillura?  (7'J  mostra 
la  carta  recata  da  Salimbcni). 

fìob.    [appena  guardatala  conturbandosi)    Oh!    Se  la 
riconosco!  è  di  mio  Iralello. 
(Duchessa,  Marclicte ,  Alonso  che  prima  attende- 
vano con  certa  ansia  la  risposta  mostrano  un  lampo 
di  grata  sorpresa). 

Sai.  (guanla  in  alto  stringendosi  fra  le  dita  il  labbro 
inferiore). 

Isab.  [dà  un'occhiata  a  Salimbeni), 

Amb.  (imperturbabile). 

Alba.  Va  bene;  grazie  —  Ora  fatevi  consegnare 
dal  signor  Legato  di  Ferrai'a  il  suo  salvacon- 
dotto, per  metterci  il  sigillo  dell'  Inquisizione  e 
il  mio  che    vi  farete  dare   dal  mio  segretario 
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(alla  Duchessa).  Avevo  dimenticalo  che  occorre 
anche  questo.  —  Ah!  anclie  un  altra  cosa  occor- 
re !  —  (a  Roberto)  Fatevi  dire  dal  signor  Legalo 
la  via  che  vuol  percorrere  e  notatela  nel  salva- 
condotto, (gli  fa  cenno  di  passare  a  parlare  coli' Am- 
basciatore) (Nuova  ansietà  di  Isab.,  Duchessa  e  S^i- 
limbeni  ma  molto  dissimulata  —  Il  Duca  torna  a 
guardare  il  foglio  dell'  Ambasciatore  datole  dalla 
Duchessa). 
Hot-  (s'avvcina  all'  Ambasciatore  e  sema  guardarlo). 

Se  Vostr'  Eccellenza   vuol  degnarsi  di   conse- 
gnarmi . . . 

Aìnb.  (domrnando  il  suo  turbamento)  EccO.  (consegna 
il  salvacondotto). 

Rob.  (e.  s.)  Se  Vostr'  Eccellenza  vuol  degnarsi  di 
dirmi  r  itinerario  che  debbo  notare. 

Amb-  (cercando  di  parlare  in  modo  che  Roberto  non 
riconosca  la  voce) . . .  Namur . . .  Vassogne . . .  Lu- 
cemburgo...  Treviri... 

Rob.  (al  suono  di  quella  voce  leva  lo  sguardo  fissan- 
dolo con  ansia  crescente];  e  dopo  che  l' Ambascia- 
tore  ha  finito  di  parlare  e  cerca  scostarsi ,  egli 
resta  fissandolo). 

Alba,  {che  ha  sogguardalo  seguendo  a  leggere  con 
indifferenza)  E  COSÌ ,  signor  Roberto?.-.  Sua 
Eccellenza  vi  ha  indicalo  (luanlo  basta-  Namur, 
Vassogne,  Lucemburgo,  Treviri. 

Rob.  (ripigliandosi  vivamente  e  volgendosi  al  Duca) 
—  Vado  subito!  (esce  rapidamente). 

.Uba.  SegreUirio,  andattì  col  signor  Conte  Uobcrlo. 
(Segretario  via). 
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Due.  Signor  Ambascialore  ;  avete  voi   ordine  dal 

signor  Duca  vostro   sovrano,  di  prendere  una 

risposta  ? 
Amb.  Io  ho  ordine  soltanto  di  consegnare  la  sua 

lettera  e  tornare  a  lui. 
Due.  Allora    obbedite  ,  e   rimanete  in  libertà-  (a 

attraversala  la  scena,  incontrata  daW Ambasciatore 

e  gli  porge  la  mano  da  baciare) 

Amb.  Voslr' Altezza  mi  concede  l'onore  d^accom- 
pagnarla  ? 

Due.  {aurmisce). 

Amb.  (s'tnchina:  poi  al  Duca)  Dovrò  recarmi  al 
palazzo  di  Yostr'  Altezza  a  prendere  il  salva- 
condotto ? 

Alba.  Se  non  vi  dispiace...  se  no,  ve  lo  farò  su- 
bito avere. 

Amb.  È  tanto  vicino  ;  uscendo ,  nel  passare  sa- 
lirò io.  — 

Alba.  Come  vi  piace.  Allora  avrò  l'onore  di  rive- 
dervi e  augurarvi  il  buon  viaggio  ! 

Sul.  {salutando  V Ambasciatore  gli  dice  viano)  —  (In 
casa  mia  prima  che  il  Duca  esca  di  qui,  o  sei 
morto:  Alba  ha  capito  !J  [Ambasciatore  saluta) 
{Duchessa  esce  seguita  da  Isabella,  Marchese,  Alonso 
e  Ambasciatore.) 


l 


124  VIGIILIUS 

SCENA  vm. 

Il    Duca    e   Salimbeni. 

Sai-  {fra  sé)  Ora  a  me  !  [dialogo  concitato  da  parte 
di  Salimbeni  ;  freddo  inallerrabile  da  parie  del 
Duca).  Eccellenza  !... Ho  l'onore  di  presentarvi 
il  vostro  diploma  di  Viceré  delle  Fiandre  1 

Alba,  (con  qualche  sorpresa)  Oh  ! 

Sai.  (trae  un  pacco  di  carte  e  rie  trae  una  grande, 
con  sigillo  pendente  ec.,  e  la  consegna  al  Duca). 
Era  tra  le  carte  del  Gloriapatri;  le  ho  trovale 
or  ora  indosso  a  chi  aveva  gli  abiti  di  quel 
cialtrone. 

Alba,  (guardaìxdo    il  diploma  ,  poi  riponendolo  )  E 

pro[)rio  autentico!  Sono  Viceré  —  E  cndesle 
altre  carte  ?  [le  scorre). 

Sai.  Colui  stava  con  tutta  sicurezza  ripassandole, 
chiusonelpiantei'reno del  vostro  palazzo  ([uand'io 
sono  saltato  dentro  por  la  lìneslra.  Ej^li  mi  ha 
spianato  contro  una  pistola;  non  avevo  tempo 
da  perdere,  Tho  inchiodato  colla  spada  sul  sej^- 
giolone  I 

Alba,  (freddissimo,  guardando  le  carte)  Ucciso  eh  ? 

Sai  Ucciso. 

Alba,  (che  intaìito  è  andato    passando  una  ad    ìtna 

le  altre  carte)  Sapete  cosa  scopro  da  queste  carte 
del  Gloriapatri  —  Scopro  che  godeva  la  liducia 
dell' Grange  e  dei  suol;  ma  poi  li  tradiva  ser- 


ATTO  QUARTO  1'->5 

ViMido  Filippo  II,  ;  e  tradiva  poi  ancìie  Filippo 
li.  servendo  la  Duchessa  conlro  di  tue;  e  ci 
tradiva  |)()i  tulli  quanti  non  essendo  in  sostanza 
die  un  emissario  segreto  di  Elisabetta  dlnghil- 
terra  !  —  Peccato  che  colui  che  avete  ucciso 
non  fosse  il  vero  Gloriapatri ,  non  tradirebbe 
più  i  segreti  di  nessuno  ! 
Sai.  Era  lui,  signor  Duca!  {con  mistero) 
Alba,    {freddo    e    sempre    guardando     le    carte)    Lo 

credete  ? 

Sai.  Ne  son  certo  ! 

Alba,  [freddo  e.  s.)  E  il  Ibglio  firmato  Giovanni 
Vighlius? 

Sai.  Lo  scrissi  io. 

Alba.  [e.  s.)  E  suo  fratello  che  riconobbe  il  ca- 
rattere ? 

Sai.  Gli  feci  cenno  io. 

Alba.  (e.  s.)  Perchè? 

Sai.  Bisognava  affidare  il  signor  Ambasciatore. 

Alba.  Perchè  ? 

Sai.  Non  avete  avuto  sospetti  ? 

Alba,  {volgendosi  d'improvviso  contro  Salimbeni  e 
con  piglio  terribile  gli  grida  )  Ne  ho  adesso , 
signor  Conte  !  Sopra  di  voi  !  —  Chi  servile  voi 
fedelmente  ? 

Sai.  {alzando  la  testa  con  generosa  sicurezza  e  fie- 
rezza) Servo  la  mia  coscienza,  signor  Duca  !  Se 
ne  dubitate  {trae  la  spada  col  fodero  e  la  porge 
al  D(fca)'j(|uest'c  la  mia  spada  e  questa  è  la  mia 
lesta  ! 
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Albit.  (lo  fissa  a  lungo  con  occhio  ferocissi.no.) 

Sul.  [s'  stiene  imperterrito  ffiello  sguardo). 

Alba Avete  l'occhio  del  leone,  non  della  volpe  ! . . 

E  avete  liberato  il  re  da  (luel  Glor.apalri  !..  E 
(|uella  spada  1'  ho  veduta  in  battaglia  !  —  Con- 
servatela! —  Del  resto...  il  signor  Ambascia- 
tore mi  aspetta'...  —  Capirete  che  è  un  pezzo 
che  avevo  compreso  benissimo  tulio  quello  che 
mi  avete  svelato  !  (  esce  ) 

Sai.  {xscito  VMba  fieraìnente)'è\  !  e  io  le  l'ho  svelato... 
perchè  tu  l'avevi  compreso!  Ho  ingannalo  col 
vero  il  tuo  occhio,  non  di  leone,  ma  di  Jena!  — 
Va;  t'ho  tenuto  a  bada  per  dieci  minuti!  Va, 
piglialo  Giovainù  Yiglilius  !  —  Oh  !  se  in  bat- 
taglia tu  non  fossi  un  eroe!I!  —  Ora,  a  (piello 
che  resta  !  [esce). 

(  Cala  la  tela  ) 
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ATTO  OTINTO 


Sòwia  come  al  terzo  Atto. 

SCENA  PRIMA. 

Roberto  e  subito  Blokmart. 

(Roberto  mostra  il  suo  solito  aspetto  abbattuto  e 
pensoso  —  Entrando  Biosmart.,  s'alza  e  /'  incontra 
con  ansietà). 

Rob.  E  COSÌ  ? .  .  É  salvo  ? 

Blo.  Ma  ...  io  veniva  a  chiederlo  a  voi. 

Rob.  A  me?  —  No...  io  non  so  nulla.  Quello  clic 
so  è  che  io  avevo  il  salvacondotto  dell'  Amba- 
sciatore di  Ferrara  che  vi  apposi  i  sigilli  del  si- 
gnor Alonso  e  vi  segnai  l' itinerario  ;  poi  il 
Segretario  del  Duca  d'  Alba  s' è  incaricato  di 
metterci  i  sigilli  del  Generalissimo  e  consegnarlo 
all'  Ambasciatore  — 

Bb.  Eppoi  ? 

Hob.  (con  amarezza)  Che  Volete  ch'  io  sappia  ?  — 
Io  ho  creduto  ricouoscere   quell'  Ambasciatore 
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—  Ecco  lutto  —  Dol  resto  chi  mi  lin  dello  nulla 
né  priu);!,  nò  dopo  ?  —  E  non  ine  ne  lagno!  — 
E  giusto  —  Potevate  mai  fidarvi  di  me  ?  —  . . 
Avete  ragione:  non  vi  fidale!  {si  getta  a  sedere 

di  7\uovn). 
Dio.  M.i  no!  Non  c'entro  io!  —  Io  ho  veduto  la 
carrozza  di  vostra  moglie...  stanotte...  Salini- 
beni  era  di  guardia  alle  prigioni.  .  una  |)ersona 
con  abili  femminili  è  uscita  di  là...  è  salila 
in  carrozza  —  Non  ne  sapete  proprio  nulla  ? 

Rob.  (dopo  un  atto  di  sorpresa  e  un  silenzio)  —  No... 
non  so  nulla  — 

Dio  Ma  infine  queirAmbasciatore  è  partilo  ? 

Rob-  Lo  spero;  ma  non  lo  so  —  Chi  volete  ch'io 
interroghi  ?  —  Volevo  interrogar  voi ,  e  voi 
interrogate  me  !  —  Allora  non  so  i)iù  luilla  ! 

Dio.  Ma  allora  chi  fece  fuggire  vostro  fratello 
dalle  carceri  ? 

Rob.  Non  lo  so  :  io  so  che  in  quelle  carceri  ve  k) 
feci  entrare  io  rendendomene  il  delatore  !  . .  , 
è  naturale  quindi  che  da  me  lutto  si  ritragga , 
si  celi  impaurilo ...  e  che  d'  intorno  a  me  si 
faccia  il  silenzio  e  la  solitudine  I 

Dio.  Roberto  !...  se  si  avesse  bisogno  di  voi  sare- 
ste pronto  ad  arrischiare  qualcosa  1 

Rob.  (sempre  abbattuto)  Credo  di  SÌ. 

Dio.  Ci  rivedì'emo  {esce). 
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SCENA  II. 
Roberto  poi  il  Paggio  ,  poi  la  Cameriera. 


Rob.  Questa  notte  ! ...  La  carrozza  d'Isabella  1 . . .  Sa- 
limbeni  ! .  . .  Una  donna  ! . . . 

Pag.  (entra  con  una  carta,  e  va  verso  l'appartamento 
d'Isabella). 

Rob.  Chi  è  ?  Che  fate  lì  ? 

Pag.  Portavo  questa  carta  alla  signora  Contessa. 

Rob.  Che  carta  è  ? 

Pag.  Una  carta  che  mi  ha  dato  il  signor  Capitano 
Salimbeni ... 

Rob.  Una  lettera? 

Pag.  No  signore;  è  una  carta  piegata  con  una  in- 
dicazione ...  così  egli  m"ha  detto. 

Rob.  (prendendo  la  carta)  La  signora  ò  nelle  sue 
camere:  fate  venire  Geltrude  ;  gliela  porterà  lei. 

Pag.  (via). 

Rob.  (spiega  la  carta  e  legge)  «  Aprite  a  pagina  i67 
»  il  libro  delle  rime  del  Petrarca  eh'  ebbi  V  o- 
»  nore  di  prestarvi,  e  troverete  i  versi  di  cui 
»  si  parlava  jeri  »  (resta  pensando  colV  occhio 
fisso  sulla  carta)  —Una  simile  futihtàl...  jeri!... 
oggi  1  non  mi  pare  verosimile  I ...  Vediamo  un 
poco  che  versi  ci  sono  a  pagina  167  —  (prende 

Vighliits.  9 
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un  libro  sulla  tavola)  Rime  di  Messer  Francesco 
Petrarca  —  (spoglia  le  pagine)  10()...  142...  146  -- 
Tò  ! ...  le  indica  la  pagina  i67  e  le  rime  Uniscono 
a  pagina  156  —  Il  resto  sono  epistole  !  —  Que- 
sto biglietto  è  un  segnale  I  Qui  e'  è  un  senso 
nascosto!..  «  Aprite  il  libro  del  Petrarca!..  » 
{studiando  e  cercando  il  senso  che  si  può  nascon- 
dere in  questa  frase,  si  vede  crescere  in  lui  V  in^ 
quietudine)  i  Aprite  il  libro!  »  (come  sopra,  cre- 
scendo) —  Aprite  ! ...  (e.  s.,poi  sbarrando  gli  occhi 
ripete)  Aprite  !  —  Aprite  ! ..  (con  impeto  di  sospetto 
suona  il  campanello;  entra  il  Paggio)  Dite  al  Mae- 
stro di  casa  che  mi  mandi  le  chiavi  degli  uscj 
fra  quell'  appartamento  (segna  a  sinistra)  e  le 
camere  verso  il  liume  (Paggio  via)  (entra  la  Ca- 
meriera) Lì,  sulla  tavola,  c'è  una  carta  piegata 
per  mia  moglie;  portategliela.  (Cameriera  prende 
ed  entra)  —  Sono  da  sette  mesi  segrei  .;\o  del 
signor  Capo-Inquisitore  —  Ho  imparato!.,  l'ac- 
cio onore  al  maestro  !  —  (pensa).  Potrebbe 
anche  darsi  ch'io  fossi  un  visionario!,  .  Ve- 
dremo —    (al  Paggio  che  toma)  E  COSÌ  ?  (jueste 

chiavi  ? 
Pag.  Il  Maestro  di  casa  dice  che  le  vide   anche 
jeri   nella  sua  camera  attaccate  al  loro  luogo 
—  Ma  che  non  ci  sono  più.  S(a  facendone  ri- 
cerca. 

fìob.  (dopo  un  aniarissimo  ghigno  fra  su:  al  Paggio) 
Non  imporla  più.  —  Andate.  (Paggio  ria). 
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lìob.  {dopo  un  silenzio)  Io  non   hO  coraggio  (ii  !cl'- 

marnii  sulle  idee  che  mi  passano  per  la  lesta  ! .. 
Tutti  1  pensieri  sereni ,  lutti  gli  affetti  gentili 
sono  fuggili  via ...  come  si  fugge  da  una  po- 
vera capanna  all'urlo  lontano  di  un  branco  di 
lupi!  E  i  lupi  sono  entrati  nella  povera  ca- 
panna; ne  han  fatto  la  loro  tana  ! ..  La  mia  testa 
non  è  più  che  una  tana  spaventosa  di  sospetti 
e  rimorsi  che  s' inferociscono  fra  di  lóro,  e  si 
mordono  l'un  l'altro  rabbiosamente...  rimorsi 
per  aver  tradito  mio  fratello,  sospetti  d'essere 
tradito  io  stesso  da  mia  moglie...  E  qui  comin- 
cia una  spaventosa  incertezza...  per  chi  soii 
tradito?..  La  carrozza  d'Isabella  stanotte  coin- 
cide con  due  fatti:  Salimbeni  di  guardia...  Giovanni 
fuggito!...  Oggi  è  Salimbeni  che  scrive;  ma 
jeri  Isabella  supponeva  in  me  il  rimorso  d'avere, 
sposandola,  spezzato  a  Giovanni  un  sogno  d'  a- 
more ...  e  il  suo  grido  all'  udire  il  pericolo 
di  Giovanni  ?...  (torjia  la  Cameriera  con  un  altro 
biglietto  solamente  piegato). 

Rob-  {ricompoì%endosi)  Isabella  ha  dato  una  ri- 
sposta ? 

Cam.  Sì,  signore. 

Rob.  A  voce  ? 

Ckim.  No  signore;  l'ha  scritta  su  questa  carta. 
(la  sporge  a  Roberto). 

Rob.  (coM  indifferenza  la  prende  e  la  spiega;  e  legge) 
»   Ho  aperto  il  vostro  libro  {guarda  sogghignando 
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„  il  libro  che  ha  li  presso)   e    infatti    ho    trovatO 

i>  quei  versi  alla  pagina  indicata  »  (toma  a  sog- 
ghignare guardando  il  libro)  (  —  Aprite  !..  Ho 
aperto!  —  È  proprio  costui  —  )  Va  bene;  reca- 
pitate,  (rende  la  carta  alla  Cameriera). 

Cam.  (esce  dal  fondo). 

Rob.  Salimbeni!..  ora  ci  vedremo  —  ("a  ad  un 
armadio,  si  mette  in  tasca  due  pistole  e  s'avvia 
verso  le  camere  d'Isabella  poi  si  ferma  guardando 
fra  le  quinte  e  dice)  —  Isabella  viene  qui  !..  — 
Se  avesse  risposto  così  per  spicciarsi  1 .  .  ma 
che  si  trattasse  proprio  del  libro  !..  e  che  io 
avessi  farneticato  !..  —  Voglio  sincerarmi  1  — 

{si  ritira  e  si  cela). 

SCENA  III. 

Roberto  {nascosto)  Isabella. 

Isa-  (entra  sospettosa  e  richiude  l'uscio  con  cura;  poi 
viene  avanti  e  guarda    intorno    sospettosa   dicendo 

intanto)  Neppure  nelle  mie  camere  egli  non 
sarà  sicuro!...  se  sospettano  di  Salimbeui  — 
se  visitano  le  sue  camere  —  vedranno  l' uscio 
—  vorranno  saliere  —  aprire  —  {guarda  intorno) 
Uoberlo  non  e'  è  più  —  (si  ferma)  Se  ci  fosse 
slato  ,  quasi  quasi  mi  sarei  confidala  con  lui  ; 
dubitare  di  Roberto  è  un'  ingiustizia  !  • .  ne  par- 
lerò prima  con  Giovanni  però . . .  intanto  vediamo 
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se  posso  farlo  subito  uscire  di  qui...  (s' ai-ria 
verso  il  suo  appartamento). 

Rob.  {ricomparisce  pallido ,  contraffatto,  ma  osten- 
tando una  gran  freddezza,  sotto  la  quale  si  deve 
però  vedere  Io  stato  d''  animo  di  lui  arrivato  al 
colmo  della  disperazione  e  dello  sconforto)  — 
Isabella! 

ha.  [con  soprassalto)  Chi  è?...  Ah!  siete  voi? 

Rob.  Ho  da  parlarvi. 

Isa.  [con  ayisietà  ,  'p'remurosa  d""  entrare  nelle  ca- 
mere) ...Fovse  anche  io,  ma  prima,  permettete, 
ritorno  subito. 

Rob.  —  No  !.. .  Non  uscite  ! . . .  vi  prego  ! . ..  (intanto 
le  si  avvicina  dissimidando,  per  potersi  poi  met- 
tere fra   lei  e  Vuscio  delle  sue  camere) 

Isa.  {fissandolo  con  qualche  dubbiezza)  Non  fo  Clie 
prendere  una  lettera  —  di  somma  premura  — 
e  torno  subito  ! . . . 

Rob.  {passando  dall'altra  parte)  Ye  la  prenderò 
io  I . . .  (fa  per  avviarsi  ) 

Isa.  No! 

Rob.  Allora  la  lettera  aspetterà! 

Isa.  (Che  dice  egli?) 

Rob.  (  freddamente  )  Seri  vi  dissi  che  colla  vostra 
freddezza  quasi  sprezzante  non  sapevate  di  che 
smisurata  ingratitudine  vi  rendevate  colpevole 
verso  di  me.  Voi  mi  faceste  la  solita  risposta: 
Non  vi  capisco. —  Io  replicai,  come  altre  volte: 
perchè  non  sapete  a  qual  prezzo  vi  ho  otte- 
nuta! —  Allora  voi  mi  diceste  d'.avere  (anta- 
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slicalo  che  il  mio  rimorso  l'osse  per  l'idea 
d' avere  sposandovi ,  distrutto  qualche  sogno 
d'amore  di  mio  Ira  (elio  !  (fissandola) 

Isa.  (Sospetterebbe  ora  di  lui?!) 

Bob.  Or  bene.  —  Sono  qui  per  svelarvi  tutto 
(luanto  il  mio  vero  rimorso!...  e  quindi  il 
jirezzoche  mi  c-tstate.  Stanno  per  Unire  le  ven- 
tiquattr'ore  di  dilazione,  che  jeri,  tacendo  an- 
cora la  volontà  altrui,  concedetti  alla  vostra  par- 
tenza.—Prima  che  partiate  dovete  saper  tutto 
voi,  e  voglio  saper  tutto  io! 

Isa.  Roberto,  sentile... 

Bob.  No  !  nulla  ! 

Isa.  Ma  vostro  fratello... 

Rob.  Si  tratta  bene  di  lui! 

Isa.  Di  lui?! 

Rob.  Vi  ricordate  che  quando  tu  imprigionalo 
mio  fratello,  corse  la  voce  che  fosse  stato  tra- 
dito da  un  falso  amico? 

Isa.  E  cosi?...  affrettatevi  ve  ne  scongiuro!... 
Perchè...  [ansiosa^  esitante  mostra  che  sta  per 
dirgli  tutto.) 

Hob.  Sapreste  voi  immaginare  chi  potè  esser  quel 
falso  amico? 

Isa.  Non  saprei. . .  uno  scellerato  delatore  di  certo, 
ma  vi  scongiuro!...  (starebbe  per  fargli  la  con- 
fidenza e  gli  si  avvicina) 

Hob.  Or  bene,  questo  falso  amico,  questo  scelle- 
rato delatore,  era  anche  suo  Iratello,  fui  io! 

i.$ij.  (retrocedendo  con  terrore  e  ribresso)  Ahi  DÌO 
.santo!...  Voi!?  Voi?  ! 
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Rob.  E  sapete  perchè  mi  feci  delatore  di  mio 
fratello? 

Isa.  Ah  mio  Dio!...  per  maledette  ire  religiose... 
per  maledetto  fanatismo  di  convinzioni  fratricide  ! 

Jiob.  No  Ho  non  ho  convinzioni!  Ne  avessi '....Chi  mi 
ha  mai  insegnato  ad  averne?  M' insegnarono  che 
ero  venuto  al  mondo  per  conoscere,  amare  e  ser- 
vire un  re  stupido-e  feroce  e  un  Dio  anche  piùstu~ 
pido  e  più  feroce  del  rei  —  Un  bel  giorno  mi 
accorsi  che  non  amavo  e  non  volevo  servire 
né  l'uno  né  l'altro  e  che  aveva  paura  di  tutti 
e  due,  dei  roghi  dell'uno  e  dell'  inferno  di  quel- 
l' altro  I  —  Senza  fede  ,  mi  sentii  incapace  di 
bene  ;  pieno  di  cupi  terrori  mi  sentii  capace  di 
tutto. . .  denunziai  mio  fratello  !  —  Amavo  pe- 
rò!-., amavo  voi  perdutamente;  per  possedervi 
bisognava   tradire  mio  fratello;  lo  tradii! 

Isa.  (E  io  stava  per  dirgli!  ...  E  intanto  egli  è 
là!...) 

Rob.  Giudicate  ora  quello  che  dovetti  sentire 
dentro,  quando,  possedutavi  finalmente,  e  men- 
tre mi  figuravo  di  trovare  in  voi  una  pietosa 
che  riempisse  d''amore  il  mio  cuore  vuoto  d'ogni 
fede,  niente  affatto,  non  trovai  che  una  fredda 
creatura  abbastanza  degnevole  per  compatirmi  !,.. 
La  borsa  di  Giuda  non  conteneva  neppure  i 
trenta  denari  ! 

Isa.  (  ni  colmo  deWangoscia  per  Giovanni  nelle  sue 
camere)  Roberto!...  Roberto!... 

Rob.  Ma  questo  è  nulla!  Bisogna  che  giudichiate 
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quello  che  senio  adesso  !  Adesso,  che  io  so  che 
il  vostro  amore  non  è  mio ,  perchè  mi  fu  ru- 
bato da  un  altro  !...  da  un  altro  pel  quale  avete 
tutto  arrischiato  stanotte,  da  un  altro  che  adesso 
è  là!  —  Lo  negate?  —  Andiamo  a  vedere. 

ha.  No  I...  Roberto,  sentite  :  non  ho  nulla  da  ne- 
gare 0  nascondere  ;  prima  di  essere  vostra  mo- 
glie ,  ero  libera  delle  mie  inclinazioni;  moglie 
vostra,  non  fui  lo  giuro,  colpevole  di  un  pen- 
siero. Ma  ad  ogni  modo ,  adesso  non  si  tratta 
che  di  salvarlo  !... 

Rob.  Salvarlo?!...  Salvarlo?!...  È  Giovannil...  è 
mio  fratello . . .  che  io  ho  tradito ...  E  che  voi 
amate  —  riamata  I . . .  (  resta  come  fulminato  ). 

Jsa.  rso,  Roberto,  noi... 

Rob.  Perchè  negarlo  ? . . .  cosi  posso  riparare  ! . .  • 
lo  salverò  ! . . . 

SCENA  IV. 
DettU  Salimbeni. 

(Salimbeni  entra  coti  violenza  soldatesca,  con  la 
spada  sguainata  ) 

Isa.  Salimbeni  ! 

Sai.  {con  durezza  di  linguaggio)  Madonna  !.-.  Non 
sono  che  un  soldato  !  Là  c'è  un  prigioniero  fug- 
gilo ...  io  non  voglio  far  passare  soldati  per 
queste  camere,  datemi  le  chiavi  degli  usci  che 
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mettono  al   mio  appartamento  . .  ■    passeranno 
di  lai 

Isa.  {segnando  Roberto)  Egli  Sa  tutto! 

Sai.  (  cangiando  tono  )  —  Se  poi  Sa  tutto,  allora. . . 

presto...  è  fuggito?... 

ha.  No  ! 

Sai.  {disperato)  É  sempre  là?l-..  Ma  non  c'ò  un 
istante  da  perdere...  io  debbo  arrestarlo  !  dav- 
vero I . . .  è  a  questo  prezzo  che  l' Alba  mi  ha 
lasciata  provvisoriamente  la  testa  ! ...  E  non  è 
che  arrestandolo  io  che  posso  salvarlo  ancora  ! 

Isa.  Subito...  (  corre  verso  sinistra  ) 

Sai.  No  !...  non  siete  più  in  tempo  !...  vien  gente  !... 

Rob.  {  che  è  stato  pensando,  risoluto  a  Isabella  )  Le 
chiavi. 

Isa.  (  gliele  dà  ) 

Rob-  Disputate!...  Voi  difendete  l'uscio...  {a  Isa- 
bella poi  a  Salimbeni )  Yoi  minacciate!...  pochi 
momenti  —  (a  Isabella)  Quando  Salimbenien- 
Ireràj  scendete,  la  carozza  è  pronta,  entratevi... 
—  Questi  sono  i  nostri  due  salvocondotti  { le  dà 
due  carte,  ed  entra  a  sinistra  chiudendo  V  uscio  ) 
(  Appena  chiusa  la  porta  —  entrano  da  destra  il 
Marchese  e  Vighlius  da  lisci  diversi  uno  dopo 
l'altro ,  affannati,  turbati  —  Poi  subito  il  Buca.) 
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SCENA  V. 
Isabella,  Salimbeni,  Marchese,  Vigiilius  poi  Alba. 


(  Isabella  intanto  si  è  posta  avanti  alVitscio  in  atto 
di  difenderne  V  ingresso  a  Salimbeyii  :  Salimbeni 
si  pone  in  atto  di  minaccia  ,  mostrando  di  non 
esser  trattenuto  che  dal  rispetto  a  una  donna  ) 

Sai.  Signora.,  io  non  sono  qui  nò  l'ospite  né  l'a- 
mico!... 

Isa.  Nelle  mie  camere  nessuno  entrerà! 

Mar.  Signor  Capitano  !  —  Che  vuol  dir  ciò  ? 

Sai.  Vuol  dire  . . . 

Vig.  Il  mio  palazzo  circondato  d'armati  ?!  invaso 
da  soldatesche?!...  (-Si  presenta  l'Alba  sulla 
porta  di  fondo  e  resta  a  vedere  e  sentire)  (Mar- 
chese e  Vighlius  non  vedono  il  Duca  —  Salim- 
beni lo  vede,  ina  finge  non  vederlo  ) 

Sai.  Non  so  nulla! . . .  Giovanni  Vighlius,  s'è  tr;i- 
fugalo  nelle  mie  camere;  da  quelle,  una  pie(;i 
domestica,  l'ha  latto  passare  là  dentro.  —  Io  lii> 
ordine  d' arrestarlo  ! , . .  Giuoco  la  mia  testa, 
signori! .  . . 

Alb.  (  venendo  avanti  con  fierezza  ma  sempre  coti 
perfetta  cortesia  di  modi  specialmente  con  Isabella) 
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E  giiioca  con  me  !  —  E  ha  i;ià  perduto  una 
partita  !  —  Questa  è  la  rivincita  clie  gli  conce- 
do ;  non  vogliale  esser  del  nostro  giuoco  :  sono 
un  vecchio  giuocatore! 
/.<rt.  Signor  Duca  ! . . .  siete  nel  palazzo  d'Ulrico 
Vighlius  ,  del  presidente  del  Consiglio  privato'. 

—  Sono  la  lìglia  del  primo  ministro  della  so- 
rella del  Re! 

Alb.  {fa  un  gesto  imperioso  a  Salimbetii) 

Sai.  (  con  risolutezza,  prende  pel  braccio  Isabella,  la 

scosta,  entra  ) 
Alb.  {con  ogni  cortesia)   Perdonatemi!   —  Ma  il 
Conte  Horn  era  un  Montmorancy  ,  era  Ammi- 
raglio! Il  Conte  D'Egmont  era  Governatore  di 
Fiandra  —  Vincitori  entrambi  a   San  Quintino 

—  Protetti  dall^Imperatore  —  Tutto  questo  non 
bastò  a  salvare  le  loro  teste  !  —  Lo  stesso  Don 
Carlo,  il  figlio  del  Re,  è  condannato  al  supplizio 
da  suo  padre  !  —  Il  servizio  del  Re  e  di  Dio 
vale  più  di  qualunque  testa  —  Scendete  ,  si- 
gnora, ve  ne  prego,  la  vostra  carrozza  è  pronta  ; 
partite  con  vostro  marito;  questo  è  l'unico  con- 
siglio che  vi  dò. 

Isn.  (pensa,  esce  risolutamente  dal  fondo)  [Vighlius 
e  il  Marchese,  sono  atterriti  e  fissano  con  sbigot- 
tii/iento  il  Duca  ) 

Alb.  (  con  cortesia  sempre,  ma  con  fermezza  solda- 
tesca) Signor  Presidente,  signor  Ministro...  cre- 
dete, il  più  alto  riguardo  che  vi  potevo  usare, 
ve  l'ho  usato  —  Vedete;  le  scuse  d'una  dolo- 
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rosa  necessità  ve  le  viene  a  porgere  [lersonal- 
mentè  il  Viceré  !  Era  un  compenso  dovuto  ai 
vostri  servigi,  al  vostro  grado! 
Mar.  E  senza  dubbio  un'alta  jtrova  di  cortesia.  •  • 
Vig.  Ai  miei  servigi,  signor  viceré,  non  pernielto 
che  nessuno  offra  compensi  :  quanto  al  mio 
grado,  non  ne  ho  più:  ho  rassegnato  l'oflìcio! 

SCEiXA  ULTIMA 

Detti,  Salimbeìni  poi  Roberto,  poi  Isabella 
e  il  Segretario  del  Duca. 

Sai.  (entra  colla  spada  spezzata  e  ferro  a  morte; 
reggendosi  male  ,  mrt  in  preda  a  una  specie  di 
furore  )  —  Duca  d'Alba  . . .  liai  vinto  :  Giovanni 
Vighlius  è  nelle  mani  dei  tuoi  !  —  Non  lo  devi 
a  me  però!...  Lo  devi  alla  mia  spada  che  il  tuo 
diavolo  custode  ha  spezzato  tra  le  mie  mani,  lo 
devi  alla  spada  del  tuo  segretario  che  mi  ha 
ferito  qui...  —  Ti  porto  volonlieri  quello  che 
resta  di  questa  spada  . . ,  che  non  doveva  ieri 
risparmiare  il  tuo  cuore!  {getta  ai  piedi  del 
Duca  d' Alba  la  sua  spada  spezzata  )  —  Ti  porto 
anche  la  testa!...  ma  è  quella  di  un  moribondo  1 
(cade  ma  resta  sorreggendosi  col  braccio) 

Vig.  Ah  mio  Dio!...  Mio  dio!...  ancora  scene  di 
sangue  !...  (  Vighlius  e  il  Marchese  s'accostano  a 
Salimbeni  sorreggendolo  ) 
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Rob.  {entra  fuori  di  sé,  si  pianta  suWuscio)  Duca 
d'Alba!...  Voi  vedete  in  me  il  delatore  di  mio 
Iratello!  —  La  sorella  del  Re  m'aveva  promesso 
di  salvarlo;  due  suoi  ministri  erano  stati  mal- 
levadori... {Alba  fa  un  movimento  di  sorpresa) 
Tutto  questo  mi  parve  qualcosa  di  sacro  !...  Vana 
scusa  !  io  fui  e  resto  il  delatore  di  mio  fratello; 
egli   è  ricaduto  nelle  lue  mani  —  a  prezzo  di 

quel    nobile    sangue  {accennando    Salimbeni)    a 

prezzo  del  sangue  del  generoso  Bloemart;  eh'  è 
là,  ucciso  !  —  Questo  sangue  sono  io  che  V  ho 
fatto  versare  :  opera  mia  sarà  la  morte  di  mio 
fratello!  —  Signor  Viceré  I...  io  voglio  per  mio 
fratello  la  vita  e  la  libertà  che  mi  fu  promessa 
dalla  sorella  di  Filippo  II.  —  La  voglio  qui,  su- 
bito :  0  voi  non  uscirete  vivo  1  (  spiana  due  pi- 
stole contro  V Alba) 
Alb.  Signor  Conte  ?  i 

Via.  Roberto!  !  ,         •     , 

,,       ^   ,      .    ,  I  (Quasi  ad  un  tempo) 

Mar.  Roberto  '  l 

Sai.    Mirate  dritto  1  ' 

Rob.  Nessuno  si  muova  :  non  fate  un  passo  !  —  Io 
sono  un  demente!...  più  che  un  demente,  sono 
un  fratricida  ! . . . 

Alb.  (  con  tremenda  freddezza  )  Delle  armi  da  fuo- 
co ?  !  Oh  I .  .  .  ne  ho  veduto  e  incontrato  ben 
altre  che  due  sole  ! . .  .  {s'avansa  lento,  freddo  , 
ma  risoluto  verso  Roberto  sogghignando) 

Sai.  {  a  Roberto  per  incoraggiarlo  )  Viva  Fiandra  ! 

Rob.  { al  secondo  passo  scarica  un  colpo  ) 
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Alb-  {avanzandosi  imperturbato  si  trae  il  cappello 
e  Valza  )  Viva  il  Re  ! 

Roh.  [scarica  il  secondo  colpo)  (il  cappello  dWìhu 
è  portato  via  dalla  palla  e  cade  in  terra) 

Alb.  (avanzandosi  ancora)  —  Nc  avete  uua  terza ^ 
(arriva  in  faccia  a  Roberto  e  gli  si  pianta  contro 
colle  braccia  incrociate  ) 

Rob.  (  esterrefatto,  lo  fissa  come  subisse  un  tre- 
mendo fascino  e  lascia  cadere  le  armi  )  (  Entra 
Isabella  —  entra  il  segretario  del  Duca;  en- 
trambi accorrendo  :  Isabella  vede  Salimbeni  e 
corre  a  lui  :  il  Segretario  corre  alVAlba  per  di- 
fenderlo :  Alba  lo  allontana  col  gesto  ) 

Alb.  [dopo  un  istante)  Caro  signor  Conte  !.  .  .  Si- 
gnori mallevadori!  invece  di  pretendere  di  cir- 
cuirmi come  una  femminelta  con  vane  pre- 
ghiere, dovevate  dirmi  da  gentiluomini  :  la  so- 
rella del  Re  ha  promesso  !  —  V  avrei  da  gen- 
tiluomo risposto  :  e  la  sorella  del  Re  mantiene! 

—  Eccovi  il  salvacondotto  dell'  ambasciatoi'e 
Ferrarese,  f  Segretario  accenna  aW Alba  la  porta 
di  messo  ove  si  vede  Giovanni  in  mezzo  a  ito- 
mini  d'armi  ) 

Alb.  {al  Segretario)  È  libero  —  Mandate  via  i 
soldati. —  La  sorella  del  Re  aveva  promesso  !.. 

—  Un'ora  di  tempo  per  essere  fuori  di  Bru- 
xelles: ventiquattr' ore  per  esser  fuori  da  con- 
llni.  Rispondete  voi  di  tutto  —  Badiamo  !  (òv- 
gretario  va  sulT  uscio ,  licenzia  i  soldati ,  fa  en- 
trare Giovanni  e  parte  tutto  in  fretta.  ) 


ATTO  QUINTO  14:^ 

(  Giovanili  entra  ^  Roberto  va  a  lui:  si  baciano; 
tutto  mestissimamente  attorniando  Salimbeai  e 
soccorrendolo  tutti  ) 

Alb.  (  a  Salimbeni  )  Morto  per  morto. . .  piuttosto 
che  sul  patibolo,  da  ribelle,  è  meglio  morire  di 
spada  combattendo...  da  soldato! 

Sai.  (  facendo  uno  sformo  si  solleva  e  si  atteggia  no- 
bilmente dicendo  al  Duca  d'Alba)  Il  gran  Macchia- 
velli  diceva  :  «  Meglio  morire  con  magnanimità, 
che  con  infamia  regnare  1  »  (  Alba  assorto  nel 
guardarlo y  non  mostra  di  sentire  quelle  parole  ed 
esce  lentamente,  guardandolo  ) 

Sai.  (e.  s.  ). ..  Non  perdete  tempo  ! . . .  Finché  la 
tigre...  sta  pascendosi  di  me...  fuggite  !.,.  — An- 
date lontano.,  andate  alla  mia  veneranda  Italia... 
E  portatele...  il  mio  ultimo  saluto. 

(  Muore  ) 


(Cala  1,1   tela) 
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VOLUMI  PUBBLICATI 

1.  /  iWtst;ra6t.'t,  dramma  di  V.Hugo.  Bidono  da  Casielvecchio. 

2.  Cuor  di  Giornalista.  —  Le  apparenze  ingannano,  di  M. 
Valvasonc. 

3.  Il  maledetto,  d3,\  rem.  dell'Abate  *"",  irad.di  Gastelvecchio. 

4.  Un  Matrimonio  per  testamento-  —  Un  Marito  senza 
occupazioni.  —  Mefistofele.  —  L' innamorato  della 
Luna. 

6.  L'ultimo  giorno  di  Maria  Stuarda.  —  Una  Vittoria  del- 
l'amor  figliale,  ad  nso  delle  case  d'Educazione  ,  di  P. 
Thouar. 

6.  Diana  la  Peccatrice. —  Ciò  che  succede  alle  Ragazze,  di  L. 
Vicenzi. 

7.  L'unico  figlio,  di  A.  Salvini.  —  Volubilità  e  capriccio  di  C, 
Ferrari. 

8.  Un  Gentiluomo  Savoiardo.  —  La  vendetta  del  tempo  di 

L.  Vincenzi.  Il  Picc'-to  Paggio  di  G.  Genoino. 
■ì.  Il  Navicellaio  del  Pignone,  di  E.  Monlazio.  —  Gli   UC" 
celli  in  gabbia,  di  E.  di  Najac. 

10.  Un'eredità  di  sanpwe  di  E.  Monlazio.  — L'ultimo  idolo. 

11.  La  Compagnia  delle  Indie,  di  Adolfo  Lena  .  —  Il  Buf- 
fone del  Principe.  BiJuzione  di  Valerio  Busne'm. 

12.  L' Amico  delle  Donne,  ài  \.  D\ima.s{V.),\eTS.  di  Monlazio. 

13.  Una  Busta  da  lettere,  di  E.  Ivaldi.  —  Progressisti  ^ 
Ciarlatani  e  Retrogradi  di  A.  Sabbadini. 

«4.   La  Lega  lombarda,  di  Giuseppe  Tradico. 

15.  L'amore  diunOperajo.  —  Un  Dramma  in  famigli<*-  di  M. 
Valvasone. 

16.  Celeste,  idilio  campestre  in  qualiro  alli  di  L.  Marenco. 
n.  Marceltina  ,    dramma  in  versi  in  ire  alti.  —  Una  fortu- 
nata imprudenza,  commedia  in  due  alli  di  L.  Marenco. 

a.  Giorgio  Gandi ,    bozzello   marinaresco    iu  versi  —  L'È' 

redità  dello  Zio   di  Leopoldo  Marenco. 
19.   Tecla  ,  dramma  in  5  alti  di  Leopoldo  Marenco. —  S.  An- 
tonio mediatore  al  matrimonio,  comn\.  dello  slesso. 
IO.    Un  malo  esempio  in  famiglia  ,  dramma  di  L,  Mareueo. 
51.  Speronei/a. Tragedia  in  cinque  giornale  di  Leopoldo  Marenco. 
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S2.  Saffo.  Tragedia  in  cinque  atti  di  Leopoldo  Marenco 
83.  Riccarda  Donato.  Tragedia  in  cinque  atti  di  L.  Marenco. 
24.  Chi  (ardi  arriva  bene  alloggia,  coiura.  intra  atti  di  Pie- 
tro n.Tiadio  —  La  fnrosetla  capricciosa,  farsa  in  due  atti. 
a«.  //  ministro  Prtna,  dranama  in  cinque  atti  di  G.  Biffi. 
26.  Valentina,  dramma  in  4  atti  e  prologo  di  Cesare  Catelli. 
SI.  Un  Gerenleresponsabile — Su«amja,commedie di  P. Bettoli, 

28.  L' Emancipazione  della  donna —  Una  Protesta  di  Bettoli. 

29.  Lo  Spiritismo,  commedia  di  L.  Marenco. 

30.  Crousa   o  Gli  Italiani  a    Montevideo    dramma   storico 
(dall'inglese)  in  cinque  atti  di  A.  Sabbadini. 

31.  //  Boccaccio  a  Napoli,  commedia  in  cinque  atti  in  ver»! 
di  Parraenio  Bettoli. 

32.  Gli  amici,  commedia  in   tre   alti  di   A.  Bozzo  Bagnerà. 
Il  Segnale  Convenuto,  farsa  in  un  atto  dello  stesso. 

83.  Letture  ed  esempi,  commedia  in  quattro  atti  ed  un  prologo 

di  L.  Marenco. 
J4.  //  Ghiacciaio  di  Monte  Bianco  ,  bozzello  alpino  in  quattro 

atti  di  Leopoldo  Marenco. 

35.  Le  idee  di  madama  Aubray,  dramma  in  4  alti  di  P.  Bettoli. 

36.  La  pena  del  Taglione,  commedia  in  3  atti  di  Parmeoio 
Bettoli.  —  Curiosità  sei  finimina,  dello  stesso. 

37.  Coscienza  e  Legalità,  commedia  in  4  alli  di  L.  Farnese. 
3$.  Giuditta,  dramma  in  5  atti,  di  Luigi  Porli. 

89.  Angelica,  dramma  Campestre  in  3  atti  di  Ipp.  Tito  D'Aste. 
40.  //  Libro  dei  Ricordi,  commedia  in  5  alti  di  David  Cliiossone. 
41-42.  //  Fakiiniere  di  Pietra  Ardena,  dr&mmst  in  versi  in 

tre  alli  ed  un  proloj^o  di  L.  Morenco.(Num.  doppio  L.l  20.) 
43.  Gli  Amori  d'una  regina,  dramma  storico  in  4  alti  óH 

N.  Niceforo. 
44-45.  Perchè  al  cavallo  gli  si  guarda  in  bocca?  commo- 

dia  in  tre  atti  di  L.  Marenco.  (Num.  doppio  L.  4.20.) 

46.  Suor  Estella,  dramma  storico  in  cinque  atti  di  Luigi  Forti 

47.  La    Torre  diBabele,  comva.  in  4  altidiDavidChiossone. 

48.  Cuore  e  Danaro,  commedia  in  3  alli  dell'avv.  L.  Farnese. 

49.  Una  vendetta  irreparabile,  dramma  in  3  alli  di  A.  Albini. 

60.  Due  Pesi  e  due  misure,  dramma  in  un  Prologo  e  cinque 
atti,  di  Emilio  Marenco. 

61.  La  Legge  del  Cuore,  comm.  in  3  atti,  di  Ettore  Dominici. 
62-63.  L'Attrice  Cameriera  ,  commedia    in  3   alli  in   versi 

marleliani,  di  Paolo  Ferrari.  (Numero  doppio  L.  1  20.) 
64.  Cuore  di  marinaro,  dramma  in  tre  altidiDavidChiossone. 
B8-S6.  Un  Passo  Falso,  comm.  in  6  atti  di  Ettore  Dominici. 

(Numero  dopoio  L.  1  20.) 
67-5S.  /  P.'.zzenti,    dramma    in  versi  in  cinque    atti    di  F. 

Cavalloni.  ^Numero  doppio  L.  1.  20) 
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69.  Nessuno  va  al  Campo,comm.  in  2  atti  di  Paole  Ferrari. 

60.  La  Rsdenziane  di  Adele,  dramma  in  due  atti  di  Napoleone 

Pereiii.  —  ÌJiadestè,  scherzo  comico  in  un  atto. 

61.  Errori  di  gioventù,  dramma  iu  5  atti  dell'avv.N.Perelli. 

62.  Un  pregiudizio,  comm.  in  4  atti    di  Farmenio  Bettoli. 

63.  La  Dote  ,  commedia  in  tre  atti  di  Ettore  Dominici. 
64-65.  Nerone,  commedia  inversi  in  cinque  atti  ed  un  pro- 
logo di  Pietro  Cessa.  (Numero  doppio  L.  i.  20). 

66.  La  Moda,  commedia  in  3  atti  di  Ettore  Dominici. 

67  I  Tiranni  domestici,  commedia  in  3  atti  di  E.  Dominici. 

68.  Il  Romanzo  d' un  grand'  uomo ,  dramma  storico   in  5 

atti  di  N.  Niceforo. 
69-70.  Cause  ed  Effetti,  commedia  in  cinque  atti  di  Paolo 

Ferrari.  (Numero  doppio  L.  1.  20.) 

71.  Il  Contraveleno,  commedia  in  tre  atti  di  Parmenio  Bettoli. 

72.  La  lingua  non  ha  osso, ma  fa  rompere  il  dosso,  com- 
media-proverbio in  2  atti  in  versi  di  Ipp.  Tito  D'Aste. 

73.  L'Ingegno  e  la  Dote,  commedia  m  4  alti  di  David  Chiossone, 

74.  La  Leva  militare,  dramma  sociale  in  tre  atti  e  prologo 
di  Pio  Luigi  Grazioli. 

76.  Delia,  ovvero  La  legge  del  perdono,  dramma  in  tre  alti 
di  Pio  Luigi  Grazioli. 

76.  La  gran  muraglia  della  China,  scherzo  comico  in  un 

atto  di  E.  Belli  Blanes  —  Qual  è  il  mio  sesso?  scherzo 
comico  in  un  allo  dello  stesso. 

77.  Un  numero  fatale,  scherzo  comico  in  un  atto  di  Enrico 
Belli  Blanes.  —  Il  Nerone  maniaco ,  bizzarria  comica 
dello  slesso.  —  Il  capriccio  d'un  padre,  bizzarria  dram- 
matica in  un  atto  dello  stesso. 

78.  La  Fioraja,  commedia  in  tre  atti  di  David  Chiossune. 
79-80.  La  Famiglia,  dramma  in  4  alti  ed  in  versi  di  Leopolda 

Marenco.  —  Nozze,  frammenti  drammatici,  dello  stesso. 
(Numero  doppio  L.  i.  20.) 

81.  Giovanili  Cappadoce  ,  dramma  storico  In  quattro  atti  e 
in  versi  di  Ippolito  Tito  D'Aste. 

82.  L'ultimo  Addio,  dramma  in  2  atti  di  D.  Chiossone.— 
Zeffiro  e  Flora,  scherzo  comico  in  un  atto  dello  stesso. 

88.  Il  Padrone  del  Padrone ,  commedia  in  tre  atti  di  Par- 
menio Bettoli. 

84.  Non  v'ha  peggior  nemica  d'innamorata  antica,  comm. 
in  3  atti    in  ptosa  di  N.  Panerai. 

85.  Un  Marito  vale  un  Re  ,  proveroio  in  un  atto  in  versi 
martelliani  di  N.  Panerai. —  li  fuoco  di  t-es^a ,  scjjera* 
comico  in  un  atto  in  versi  martelliani,  dello  stesso. 

86.  Non  giurare,  proverbio  in  un  atto  in  vorsi  martelliani 
di  N.  Panerai. 
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87.  L'amica  Valeria,  commedia  in   tre  atti  di    E.  Dominici. 

88.  Giovani  e  Vecchi  o  la  famiglia  della  moglie,  scene  fami- 
gliari in  2  atti  di  Ettore  Dominici.  —  Gli  imbrogli  del 
nipote,  scherzo  comico  dello  stesso. 

89.  Le  due  Strade,  comm.  popolare  in  3  atti  di  E.  Dominici. 

90.  La  Dote  militare,  scene  militari  in  4  atti  di  EmilioMarenco. 
94.   Chi  sa  il  giuoco  non  l'insegni,  proverbio  in  un  alto  in 

versi  di  Ferdinando  Martini. 
92.  Cuor  di  donna,  commedia  in  quattro  alti  e  in  versi  di 

Ippolito  Tito  d'Aste. 
93  Vandik  a    Genova,  dramma  in  quattro    atti  di  Isnardo 

Sartorio. 

94.  Il  campanile  del  villaggio,  quadro  campestre  in  due  atti 
di  Federico  Garelli. 

95.  L'Eredità  d'un  grand' uomo  ,  commedia  allegorica  in  tre 
atti  di  Federico  Garelli. 

9G.  Un  nuovo  Giobbe ,  o  il  ritorno  dei  contingenti  dopo 
la  battaglia  di  San  Martino,  dramma  popolare  in  tre 
atti  di  Federico  Garelli. 

97.  Una  Cristiana,  dramma  in  quattro  atti  di  EmilioMarenco. 

98.  Nella,  dramma  in  quattro  atti  in  versi  di  Stefano  Inter- 
donato. 

99-100.  Roberto  Vighlius,  dramma  in  quattro  atti  di  Paolo 
Ferrari. 


AVVERTENZA 


Stante  le  molte  domande  che  pervengono  all'e- 
ditore sottoscritto  per  la  Galleria  Teatrale  lo  ste3S( 
si  è  determinato  di  accordare  uno  sconto  a  quei 
signori  0  società  Filodrammatiche  che  desiderassero 
possedere  completa  detta  raccolta.  Per  avere  q.n^sta 
facilitazione  sul  prezzo  di  Cent.  60  al  numero  si 
devono  sciegliere  non  più  di  una  Copia  p^r  ogni 
Produzione  ,  e  non  variare  la  presente  distinta. 

Per  una  Copia  dal  N.  1   al  60  inclusivo     L.  25  

Per  trenta  numeri  a  scelta "14  

Per  quindici  numeri  a  scelta      .     ...»     7  .50 

Si  spedisce  franco  in  tutto  il  Regno  mediante 
invio  di  Vaglia  Postale  dell'importo  intestato  all'e- 
ditore Carlo  Barbini,  Milano  Via  Chiaravalle  N.  9. 

Carlo  Barbini. 

(  Si  raccomanda  la  esattezia  e  la  chiarezia  nell'indirizzo.) 
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